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• A-T: O N E* 

J^ 2 pili i(xrportatite e più util parte 

. delia Filosofia » senza di cui poco gI6- 
v^no. tutte le altre» quella cioè che 
ne insegni a conoscere noi stessi r 

,che i nostri doveri ci manifesta e 
ci addica^ che ne apre e spiana la 
via», onde gjugnerc alla felicità , pec- 
pecuo scopo dei nostri desiderj , si 
è la parte che ora dobbiumo trat- 

. lare . Oggetti di tal natura abbastan- 
za, certacnente: T elogio ne' foroianò 

.per sé soli 9 e al:)b^stanza per sè 
diniostrànoi>xon qjud ardore c pre-. 
mura ella debbasi coltivare - 

Nello stàdio dì questa si bobii paia- 
te le eccellenti massime degii An- 
tichi > le profonde meditazioni de-* 
modernl»^ soprattutto una diligente 
analisi del cuor umano » saranno 
te . nostre .guide • £ schivando da 
un canto la spiacevole aridità di 
precetti nudi e isolati » dall'altro il 
«ano lusso di quistìoni e speculazio- 
pi oposé 9 porpenao ogni cura a far 



SÌ f che i prCs *^tii rIterenJano 4a priof 
cip} fertnf» oneniainv. analizzati» 
e ordioataoiente concaietiati fra loro» 
e le nostre riflessionf occuperemo so- 
pra a que^puoct priocipatmentCt che 
guidar possono a conseguenze pi£l 
litilf » è pift proficue » 

Sotta a tre aspetti può, Y uomo 
considerarsi*, giusta h triplice rela- 
2Ìone> cb'egU ha » a sè medesimo » 
ar SUDI simili » è air Autore suprema 
di lui non: meno » che de> suor sì» 
^ mi Ir. Da questa triplice refazione 
casce la divisione generale dei suoi 
doveri, i quali esigono , che saggia 
egli sia nei governo di sè OKdesimOf. 
probo cogli altri , pio versa al supre- 
ma Autore. 

Or ciò che T uem saagia^ Tuom pro^ 
io 9. V uom pia costituisce ^ sarà il sog^ 
getto delie presenti Istituzioni neU 
le quali, sopra alfa prima parte «. che 
nelle comuni Istituzioni di £tica è 
•tata fin qui scarsamente trattata r noi 
pidi largamente ci estendSevemo ». sic- 
come quelta ch'è il fondamento del^* 
la altre due» e eh' b poi tutta pro^ 

» > 



pria deifa sol il f&oraìe ^ ilosofìa ; lad* 
dove delle due parti a>o!co per 
sè ne cMedé il Naturale Divina r 
molto *it Civile M ed il Pubblico^ ^ e 
ODolto pur la Morale Teologitt , nè 

«enza ingiuria togliere ti potrebbe a 

sifiatte Discipline ciò ch'esse rlguard^^* 
ilo come lor propria e particoJar per« 
tinenzg. , • ; ^ ' 

piegata ajcfunque difiRiiaciiente tut* 
to ciò che airUom saggio conviene r 
deH^Uprtw probo e dtWUomo pk> 
<)uel tanto solo direcQOr che s' ap« 
panietìe al morale Filosofo, ir C4ir 
ufficio è di consid^^e f doveri iti 
quanta dalla ragione son dìinostratr, 
e stabinrne lèmassioie ed i principe 
generalif. senati discendere a quelle 
iDinute applfcasionr e particolarità r 
che al Giurisperito e aiTeologp più 
propriaciienie son riserbatr. 

Non lascieremo contuttocià nella 
seconda parte dì dare una breve idea 
deirorigine e dei progressi delle So* 
cietàr dello sviluppaoiento dei Co- 
stami 9- e deir I^titUizione d«;i Precet* 
ti pel loro regplaaieiìto e un'esat- 



ta distinzio» faremo poi dei Dore^ 

ri, e delle Viriu, onde veggasi ciò 
che forìma il carattere 'dell'Uomo 
semplicemente onesto» e ciò che co- 
stitoisce r Uomo virtuoso : distintzio^^ 
ne » che non abbiamo trovata io al- 
tri cosi chiaramente determioaca # co«t 
me pareva che meritasse . 

Nella terza parte similmente dopo 
aver mostrato i doveri » che per ra- 
gione stringono ogni uomo al suo 
Autore supremo • faremo vedere jquel- 
li che obbligano pìik particolarmen- 
te r Uom Cristiano > e perchè quel* 
le cose che avrem innanzi mostrate 
colla ragione t ricevano dalla Reli- 
gione vie maggior peso e autorità • . 
e {Perchè veggasi quanto abbia que- 
sta augusta Religione perfezionata la 
morale Filosofìa j e perchè ognune 
che la^professa possa conoscere » quaof- 
to sopra d' ogni altro egli sia tenuto • 
non sol per ragione » ma ancora « 
più fortemente per Religione ad es- 
tere e saggio» e probo» e pio» 
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I3MTR0D UZIONE. 

Vuol nome di Sapiente o di Saggio qnellb^ 
priocipalmeate ìntenderasi dagli Aoticm , il 
qaale sapesse ben gofernar sS medesiiii0 • Io* 
,fioa dai primi tempi troppa da^li nòniim si 
^conobbe eseer ifaesta la parte pnniaris dèli* 
Qiixaiio eapere , siccome quella sensa di cai 
alla feKcith'non po^ giagnersi, che 'troppo 
Bataral mente ad ognano sta a cuore , ma per 
* cai indarno affaticasi a procacciare gli esterni 
ajati chi ha grimpedimentt sè medesimo» 
mè sa ri moverli . ' 

Un assolato impero sovra alle pjissioni era 
il mezzo che dti^li Stoici a tal fine si pre«> 
tcrìvera; ma lai impero essi volevano , qaat 
voi consente r amèna nataìra; cosicché in Ino- 
go d^afCTolare la strada alla felicità », vi# 
piA'mala^^eTole co*lor precetti , se non an«^ 
che impossibile , ne r^nde? ano il consegui^ 
mento . 

Benché però fosse poco da approvare Tec^ 
cessilo rif^e deiUc loro dottrine , opiattosr^ 
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tot ^ /^ruNiiifSurs fimè •> 

UD- saggia e moderate^ gOTerno» 4elle passion- 
ili sia ano» dr* principali lueazi ^ che A' qael- 

Ma aa altro mezza non meno- importaa*^ 
te , e forse anche- più facile r pia anirersa'- 
Te >. sebbene non- abbastanza* finora conside* 
rato> io* trovo* esserr qaello> dk bei» goveraa*- 
ro- 1* iiDiiMgiiMsione*, 

Io dica fihorw non alVastanp» eomiiiriiiOf, 
poiehè* qaantnnqiie* atsai eote^ intonilo alla» 
m%ié doiirimina^riiaftiòne'^ ed- ai malfreb^af— 
aa< prodacr ei* sienoi detta» ^» Tar}-, ^ io* non* 
ao tattafVa che albano peranche* abbia- preso* 
a- trattare qaestO' argomentoàn tutta T esten- 
sione ch^ SI convleae 

Or quanta^ inffaenza^ e Yiinmaginazlone , e* 
le passióni abbiano^ realinente sopra airuma<» 
sa: felicità-, e per qnal' rnodo^ si T nna cba* 
Ib altro' abbiano a* regolarsi noi il^ vedirtnio» 
partitanienta> incooiinciando» dall^iinnagina«- 
niónr^ 

a jMawHBnMnaanaiaaaaawaaMMaiawwaaaBawaBaaa w^ 

• 

S>£ ZIO K E L 

♦ 

nsLi.! lumGiirAsfONs 
C A. P 0> I.. 

tmittaginasibnr pres»*Def «eneo* pii* esta- 
io- è quella» facoltS*, per cai^ 1* animo ha ?1— 
imamente' presenti le immagini delle coso, cho: 

HRMUnenta aii sensi uom soni pxoienti 




^ Sàii nSfura e forza • it 
"Belfft' saa forsa gì&4M.(u si ò detto Delln 

Meiqfisic» ( pag. no., v ) ; e soprat'- 
Ifàtto di qaeir impero estesissimo , cL' ella 
esercita sai passato e sali- avi^DÌre uoa me- 
no che sai presente .• 

Per farne qai alcan cenno , pongasi » che^ 
alla rappresentazione della Zair» (i) 1» ac«* 
na tener» dì La^ignano destata e» abbi» ona 
-dolce' eommozione' Cafato» it sipariorr 
pensriem aa» di riteranr naoTamente .» e- ftOQ*- 
Tàmenfe par trattsnèrsi ceo qoel reccliio slL 
nspettabìlr neil» sua- sMsa teiagnra » eeeo- 
cr tosta air anima riaperta la scena . Noi 
il veggiama sedente in mezzo a Nereftano, 
e Chatìnoi> da nna» parte, e Znira dniT al- 
tra , ascoltiamo i siwi teneri lamenti sopr» 
alla perdita sospettata de* figli suo* , v^ggia* 
mo il fMaota, ebe i l»nga*.(fi òcchi gli ba-* 
1^» r Teggian^ le lagrii&e » che trae dagli 
mchi de*" eircoifanti » miriamo t tmspiarlixdK 
gioia sempre erescenit qaandc^ a poc» • po« 
in Zaìr» e iir Nerestaa<^ t $moi figli di^ 
scopre^ tatto il progresso della scena distin- 
tamente ci si schiera davanti ; e ogni qual- 
volta ih cornam col pensiero , il luogo ^ 
i personaggi , gli atteggiamenti , tatto ci ri- 
sveglia , co ine se fosse pre.<eate . Ecco ab- 
bozzata ia ana parte la forM deU^ immagi«» 
»az!one . • 

Ma ella non è gii paga soltattt» di ra?» 
vtaare le idee passale , impaxiente di freno 
«fdttameatie si lanoia* pare , e m spazt» neir 
wrenire «. Pasto da ana r\r» aofbiaidne a^pì» 
va Cesare air Impero dì Rama . Al varco 

« 
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rt^ ttnmagifiMztone ^ ^ ^ 

del Rubicone la . . i fantasìa gl^ gH àipitl^ 
jc Pompeo abbattuto , il Senato tferaaatr» 
fi Popolo sottomesso; già vede U solenne- 
pompa del suo trionFo , vede i R« d^lla ter- 
«a , che a lai si prostran davanti , vede le 
geoù che attonite- amnairano k sae vittorie ^ 
▼ede il Mondo che tutto pende da' cenni 
aaoì : misero t che por nen vcdr il pugnale 
di Bnite. che là ia Sewilo P attende per 

traetdarlo . * 

Una fef»a dcirimmagniaxionì^aDCor mag- 
giore si è qnella di far agli oggetti ^«'«••'{Jj; 
cambiar figura ed aspetto . Un faoci olle coli 
animo ingooabro dalle inaprcssegli spavente- 
Itoli idee di notturni fantasmi si trova sole- 
par affentara di notte buja in un* aperta^ 
campagna . fftt albere^» o^ana vecchia torre# 
«he d* improTTifè allo sguardo. gU si presene 
tti; Bon è ptà an albero o torre per lai :: 
egli è Ott- fantasma* terribile che già s af«- 
Tcnta pe# diTeraflo,- egli ne-vede V i«»««^ 
sa corporatara ^ ne scopre le orribili mem- 
bra , pargli che già accosti , già già «fi- 
ferrato da Ini si «ente ; palpita , fugge» * 
terrore gli strozza la voce : e tutto questo: 
per no informe ammasso di pietre » o per 
nn tronco . 

Da cib paJ> seof^ersi di leggeri quanto- 
|l impero dell' immaginazione ampiamente s» 
atendà. Mia domina^liberamente e sul. pas- 
eato e itti presente e solV a«F?eiiire per Jet 
ninna cosa è impeneirabBe, niofi*. a ittOi 
lapidi voli pub far contrasto... 

Tutta questa forza però ella non^traécIle 
dal passato . Una sola idea non sa avere per 
tèf che dai sensi non le sia stala fornita 

Ansi le Stesse, immai^ dsgU. obbietti £re«; 
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Sita naiara e forzti l ' tT 
Mfiti if lei fnnta non apps^engoiio-» Fiochi 
V oggetto* ci st» dinaosi t ì iensi medesimi 
'son qa^li che* partano: essi ci cf?ìsano. della 
presenn di quello; essi la rappresentaxion» 
ce n' oft'roDo , V immagi nazione sta cheta ^ 
salvo che interporre si voglia colla mesco- 
lanza d* idee tratta da$;li oggetti passati O' 
confonderlo ,. e s6gararlo . 

IVIa non si tosto l'oggetto è rimosso, che* 
alla percezione incontanente Y ini macina- 
zione sottefttra • filla è che nresentie il si« 
molaefo ce .ne coaserva ; ella che spenta 
anche dopo motti anni il ravviva ; che in 
.Biìlle- foggio- lo^ accresce , lo scéma , eoa 
mille altre lo» lega, lo scioglie ♦ e quel go- 
I Iberno sa farne che più li piace .. Or è* da 
! Tedere qaal* inflaenza ella eserciti sopr» 
air amana felioitc^ , e primiemmente qual 
parte ella abbia nei mali dell' animo , che 
Ipiù di tatto contribaisoono a renderci mi- 
sera e traragliata la vita., e ({Aaiì rimedj a 
Ui si debbano apporre 

G ▲ 0^ IIv 

dell' Animo • 



ih si è detto plik Tolte , che i piaceri e 
dolori , i beni ed i mali altri si chiaman 
,del corpo o fisici, ed altri dell' animo o mo- 
J^i , secondo che essi o. dalle corporee im- 
f (yressiotti v dalle idee e dagV interni seoi» 
Alimenti dtìV animo traggano piàtdirettamen'- 




Jio la toro origine . 

Si. & gor. detto C Metafisica p. 124. ) >. 



V4 ^nnmfgmaztone r 

qaaataflqtie i nomi di Bene e di mafr 

]^rafueiite significhino: ciò che è atto a pro-^ 
durre an piacere , O' un dolore ; non/^imeno- 
nel cooaao fatelfare s' adoperano spesse fol^ 
te né esprimere lìon la* cagion del piacere o* 
del dolore, mar il piactre^ «d il dolore me- 
desimo' f e iv qoesto doppia sesto: sor pure 
indistinUiiiientr gli* «dopreitmov in coi T e^ 
satrezsi» ooir eUegga' dr do? enier indicare ih 
Étmw partUoTarr e prceiso.- ^ ^ 
Or chi asserisse y che r mali a dolori* dell'' 
animo per la massiona parte- , e fors- anchr 
tutti dafr iroma^mazione dipendono, corre- 
rebbe certamente gran' rischio che* la sua» 
proposiziione fòsse tenatar per paradossa v 

2 par no» ?*bar forse nella morale Filoso-' 
rerit^ menr difficile' ar dimostnirsf ^* 
Nè già a tal fToe* raglfaiir nof rrearrereaé 
Olia' fonga eoainerasione di tattìr que^ mail r 
che d» ogtiQiio paTesementé^ air iucnaginar 
stona «r attribuiscono . Da pi* alto" prend'e- 
remo la costt , e sotto a un aspetto più*mit^ 
fersaTe ci faremo a riguardarla • 

L* immaginazione , come si h detto ( pag^^ 
10.) è la facoltà per cui Tanimo ha fira- 
menCe presenti le immagini delle eose , che 
ai sensi attualmente noar eoo presenti- . Or 
i mii' deir anima altro^ principia comnoe-^ 
ttente non Ikanna appcmta cBe questa sol'ov 
Ir* imfmaginer ^aof beft perduta 9 a d* Qff 
nfafe sofferto , F immagine di ma mala , cba 
presente si crede e noir è , V imaaaginr d*tt|i 
iqlial che temcsi nell' arreirire y son le cagio*» 
ni , che tutte le inquietifdini , tutti gli af- 
fanni dell' anima costituiscono . Tolgasi air 
Domo la forza di traspoftarsì nel passato a 

Bell' ambire, tolgasi « lai la fcfM di fia* 



Sua tnjtaenia ne* mali morali. i& 
fBUì , o la daholezzsi di supporre ciò chtr 
BOir è : i' saoi muli dnir aormo sTanìranDO^ 
Ukèontantnì^ 9 né «frà pià che qaei mali i ^ 
qaalr dìpendàoO' da. qd' attaale teasosioM' 
nobstaV cb» tona i mali del^ cotpo\ 

JLflocliir qmsto' pijrcAtavaineiite apparisca f» 
preDdiamo» ad esaminar Te Ga|;fa&ida.ciii da^ 
airano* tutt* r doibri* étìV ammcr*. 

Tre rappartr posson* eglino aTcrey ^econ-» 
d<> elle rìferisconsl o al passato ^ o al pre*— 
fentr» e al- fataro* 

QaelH che- rigaardano^ ir passato , ha» 
tutti originerò dalP immagine di an mal com* 
nieseov di- cuv si* conosce la tarpitadine , O' 
n paventa* la pena , il' che* S oniaifiata li» 
mono-r • qMBcfo w w aggiang» ìì interno' 
aincre$cÌBient0» dv averto» eommesso dicesi 
pmtìmento ; dU^imibagine' di ntt' tnal^ 
•offerto , efaé' ancor ne spiace* éF arar devoto* 
soffrire ^ il- che pa^- dirs^ rammarico o dair 
immagine di an ben perduto*, che' ancor vor-^^ 
rebbesi« avere ^ il che^ desiderutrm da' Latini- 
frequentemente si nominava',, e regret si no- 
minar a da' Francesi, e in- nostra lingaa^ pai»* 
d!iril egaaljmentè rammarico- distiognendo* 
poa il^ rammarico* di wi mal sóffértO f e il 
nammoriéa* dk um btw ^mliifo» (i>f.,Or trt^ 

(i) Questa; applicafoìrae- della parola* raai* 
mmetco a* signimiare' particoFarmente il dolo- 
FO' per la rimembransui penosav d'^nn mal sof- 
ferto' o- d' not ben perduto io ho già fatta 
neir Appendice al Gap; XX.. Lib: II', dcl- 
Saggio* d!i LOCKE sopra- alVurnano- Intelletto ,* 
parendomi*» che derifandola* dall' antica voce- 
0imàricar€ acconoiameate esprimesse fi^^^ 
Miaovam^iato di amarezza , m etf . piinoà— 
galdiaaM qael dolofa è riposto 



ì 



; fmìrìagihatione 
fa è manifesto 9 che ia tatti questi casi 3' 
ctolora , à in noi prodotto dall' immagine A 
aaa cosa passata., clie dalla faqtasia ci è 
.sendpta predente* 

Circa all' avvenire , le ansietà per le cose 
che si desiderano , le inquietadini , 1'^ agi- 
tazioni , le angustie per le cose cbc? si pa- 
Tentano , tatte deiivafio apertamente dalli^ 
slesso pnncipio . 

Il dubbio non paò padere pertanto, che 
sopra i dolori* ebe praova T animo air oc* 
easione . di unii' scìagnra presente . E a dir 
Tero la nooTa • che a. talono ^ si rechi della 
aaorte Ai un congianto^o di on amico it 
qaal sommamente gli fosse caro , quella iv 
' a.i incendio , o di una inondazione , che 
gli abbia gaa-sta una casa o an podere , qael^ 
la d' no furto , o d' un fallimento , che gli 
abbia tolta la miglior parte delle sae sostan- 
zrc , son tatte noove acerbissime , nuove che 

10 profondano nella più amara tristezza , e 
«lha por nascono da^ veri mali presenti , do« 
▼e non- sembra cbe V immaginasione possa 
«w parte . ^ . ^ 

Nè Tale il dire cbe qnaiidor if mare per 
«Itrai detto ci giugno a« notizia , V immagi- 
nazione si è allora che agli occhi supplisce, 
e che il male air animo ne dipinge , sicché 

11 dolore che pruova V animo , per questo 
air immaginazione si debba imputare . Ciò 
•arebbe an^ cambiai la difficoltà , non le- 
varla ^ perciocché, la risposta pi4^ non Tar» 
vebbe 9 qaalora' V addolorata persona alla soa 
AiecTTentara si supponesse . presente • 

Né. ini tal casa giorerelibe par dire « cba 
il male Tenendo da nn^ attnale rappresenta^* 
xioxie molesta fra. i muli del aoroo abbiasi 



Sua ktfbtenza ne^maU morali. ' 17 
a M?erarft » pereliè il dolore ohe praorasi t 

troppo pià grande di qùeDo chef dalia f oTa 
azione fisica di una tale Tappresentazione 
possa dipendere. Infatti se T uomo sì acer- 
bamente addolorato fosse spettatore di un 
medesimo infortunio , ma che ad nitri np* 
partenesse , un sentimento di compassione 
ne proverebbe soltanto ; aénlimento bea di« 
Terso dal sao dolore. 

Ma sep«a rtcorrefe à qaeste cose , altre ra- 
gi<lni noi abbiamo » e piA forti , omle dove* 
fe par q nei ti mali alP imiAagiBazione attri«» 
bnire . „ Se nel momeotoin coi mi s'aa- 
nnnzia la morte d' nn mio dolcissimo a- 
I, mico , dice l'Autore delle idee sidV indole 
del piacere , io potessi esser certo , che do- 
po brevi istanti la di lai memoria non est- 
9» sterà più nel mio. animo » né più mi 

sofTerrò d'aterlo coUOioiBto. , il^mio do-* 
^ loro sarebbe semplicemente la compassione 
^ del male altra! » sentimento il quale preso 
isolato fiprs' anco non eonviite che nel fre- 
9» mito di alcane parti anisone della nostra 
sensibilità (t>. Quel che cagiona la deso* 
lazione , e lo squallore ov' io piombo , si 
è che in quel momento prevedo quante 
„ Tolte avrò davanti gli occhi 1* immagine 
,9 della perdita fatta , sento io quel momen^ 
^ to la trista solitadine , che n^i si apre da» 
9, ?anti, e il paragono che ne farih eoi bene 
arato , nelle mie aCUzioni non* a?rb più 
,9 nn fedele compagno a cni senza timore 
manifestarmi., e neeferne consiglio e ae- 



9» 



(i> Esamineremo por questa opinione: a 
ano laog^o .. 
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i8 ìfìmaginaztone , 

stuCeaia : negli «moiiMaii felici non ? e* 
drò pià qndJ» j^ìoja dcV amioisia » oli# 
»t moIripUea la feliait.^ comanicaDdala : do^ 

re trovare chi ÌDteressi meno ne'delifji 
9^ dello mia immaginazione, e che per uni* 

formita di genio avenda meco cornane la 
ff cariosità di scoprire iì fero , mi accom* 
9t p^gni ^ ^ore troverò più an estere tanto gra«» 
9t la,, tanto sensibile , che mi -consolafa ad 
ry ogni atto di amicifti»» che io nsatsi Sfco r 
9, doke di carataere^-robnetitsimo neirone- 
99 9tìt 9 aftiTOrr dtscractr,. nobile 2 Cosi ni ? a-^ 

da eoi pensiero spìngenik» sulla serie del* 
9f le dolorose sensazionr , che mi aspettano». 
9, e sa qacf primo momento contemporanca- 
99 mente pensando tiitti i momenti del dolor 
99 preveduto , resto immersa nella più cru- 
ff dele amarezza. Questo dolor morale nasce 
99 dalla riiioione dei fantasmi che occnpa la. 
99 mia mente r nnde la parte ptdr nobile di 
9, me Stesso appoggiando sai passato- e suir 
»t Avvenire pih che sai asomento attnale» e- 
9, paragonando t dot modi dT esistere » latta. 
r> inviluppata' nel timore de* mali prevedati 
9^ s'^immcrge in un- dolore morii le . 

Parrà ad alcuni per avventura nn po' trop<* 
po queir asserire : S'io potessi es^er certo, 
che dopo brevi' istanti la memoria delF estin- 
to amico non esisterà pti^ nel mia animo r 
il dolor morale in me cesserebbe r ^ il* mo» 
tiro* per cor lo praovo» si è- il prevedere 
qnante volte avrò^ dinanni agli ocelli V im- 
magine della perdit» fatta- * lì averta dinannt 
agir ocelli attnahnente, diranno^ essi, è la. 
cagione che- ci contrista , non il pensare 
qnante volte davanti agli occhi T avremo im 
Avueairc». \ 
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Non ha dobbio però^ , che atneDdae le 
cose non ri concorrana anitamente. Air adi- 
re la trista Dao?a , T immagine dell* estinto 
amica 9 e della saa disaTreatara è la prima 
a presentarsi; qaest* immagine è par la pri- 
ma ad afHiggercr ; ma il nostra dofore fiiL 
f|QÌ non è c&e ds sola compassione . Soeeede 
però^ beo tosta V ìmaagine della qnall» 
tk eha preaoosa reBde?aMÌ la taa anìetsia ^ 

V ane stà del sna cuore » H dolcassa àù sua 
carattere , r amenttk dell» so» confersaaio«» 
ne y i lomr da lai arati , i conForti nelle af<« 
ffizionr 9 i coDsigh nei dubbj , i soccorsi nel- 
le indigenze r tatta qaesto di mano in mana 
cr si rien riramente scbierando innanzi aF 
pensiero ; e mentre T immaginazione tntti 
(j^aesti beni ci fa presenti, e colla «la ilio- 
sione ce ae mette dt nnoTO , per cosà dire 
ai possessav noi ce li recamo at momenta 
fttesfa Tiotentemesta rapiti^». Ci troTfauKii'iioi' 
addnqae per eerta mooo ut !^.iieHa state , iit 
coi Tailtala già cr dipinsero ! poeti ; e la 
continaa ficenda , in cni siamo di Tederei il 
bene dinanzi ^ e vedercela strappata al me- 
desimo istante ^ è la rera cagione del nostra 
dolore. 

Questo dolore però mena acerbo sarebbe ^ 
se alcana speranza cif trasparisse d» potc? 
naoramente arrirare nn giorae e godere det^ 
bone» che ci rien tolto» Ma appniito le ett n-- 
ittci che noi fSiociamci aegU spazj: dM^Mr^ 
Teaire , ooa teiere in qitelk* atosa alcn» 
raggio df Tace, il. fignrarcr, c&e ogni ma» 
mento del rirer nostra abbia ad essere qoin*-- 
di innanzi priro per sempre dt ogni confor- 
to , è qaeHo che ci raddoppia e moltiplicai 

V afflizione ». . 
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db c&e- siv ^ detto di qaesto eseaiplo', si 
fnò con Icggier cambiamento a tutti gli al- 
tri pur applicare . Il trasporto adunqae , che 
r animo farli stesso nel passato e nelTìiv- 
vcniro , è quello propriamente clie anche ne|le 
disgrazie presenti cagii^na il suo dolora ; dan- 
qae ì dolori dell' aoimo anche |ielie disgrazio% 
presenti propiiacttenie* dail* immaginasiova 
dipendono • 

Ma certi. mrii a dolori dentammo vi tono 
pare , oho moltt non b«nr sapranno persnadersi 
cho air.ittiniaginazione si possano iriferire • 
E 1. parrh ad alcani , che almeno qael 
primo dolore ohe sente T animo nel punto 
stesso , che qualche bene gli vien rapito » 
air immaginazione non possa ascrirersi , non 
a? endo per anche Luogo, il trasporto- nel pas* 
aato 9 e iieir aF? enice • - 

Ciò non ostante qualora non trattisi di 
.an,pillCQr fisico , di cui attualmente si goda » 
e cna tenga >.iii|prÒTfisamiento ìnrolato , ' nel 
qaal caso , egli è nn dolor di sensasionè /io 
tntti gli altiri , ;con. on* attenta analisi noi 
scorgeremo , che anche quel primo doloro 
propriamente dalla immaginazione dipende . 
Se ad an fanciullo io rapisco nn frutto , o 
altra cosa a lai* cara , qaal è il motivo per 
. cui si duole cotanto ? Egli è perchè nella 
saa immaginazione gjà. no gustava il piace- 
£0,0 perehè aoiratto imedesimo che se lo 
Tede infoiato^ rapidamente lotto il piacer 
rappresentasi ». che ne anebbe ritratto ; e la 
perdita, di (jixesto piacere-inun agi nano è tan- 
to acèrba per Ini , qoanto sarebbe la perdita 
di un piacer reale .. Difatti se io gli ton^ò al- 
tra cosa che non gl'importi, e di cui non 
goda atlaaimcnte n'un piacer nè reale nè 

ideale ^ egli non ne mostrerà niana pexia.^ 
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ZI, Pnrni ad altri , che drrir imcijaglnazio»© 
par Don dipenda il seDtitoento <lella colit ra , ' 
eh* è in noi iì pronto al rice?ere di no' in- * 
giuria , <r th' è pure si doloroso ^ 

Ma io veg^o , cho se fatto o il dotto 
ginrioio ci Tiene da dn mOAtecatto , ogli è 
per noi ìndifforonta, -e non ne faccfiamo net- 
san conto ; se ei Tiene per- modo di scBerso 
gk)TÌaIe s festivo da an amico , ci reca anzi 
praccre . Onde è adunque , che T ulto stesso ■ 
e lo stesso detto ci.maofc cotanto a sdegno , 
€ tanto ne punge , quando ci vicn da perso- 
na , in cui si creda espressa volontà di ol- 
traggiarci ? L* idea appunto di quest'animo 
déliberato di farci insulto, cbe nell^oltrag- 
gbtor si sàppone ; Tidea della snperioritat' 
clìe in (fnel^nsoasénto egli asorpa' sopra di 
noi i e che troppo fériseo il iìostro amor pro- 
prio i T idea delr arfilimento , in cui ci met- 
te rispetto a sé , e a ttltti gli altri, e che 
innmaginiamo continuato puranche nelPav*' 
venire , se V ingiuria resta impunita , son le 
cagioni del dolor nostro: cagioni per conse- 
guenza, che tutte dall' immaginazione proce- 
dono, come da essa par similmente vedremo 
nella segnente Sezione procedere lealtrè cii<^ 
gioni dell jra . • ^ * . ^ 

3. Altri diranno v'ehe come piace nelle. epe- 
re della Datata' e deli' ertela ^rafiesSl bèn^con- 
gìunta eoirnnit^, la*^ regolarità , la propor- 
zione , r ordine , V armobia , la convenienza 
dei mozzi col fine ec. ; cosi disgusta ciò che 
presenta disordine , irre^^olaiùAà , sproporzio- 
ne, dissonanza , incongrueuza ; e che questo 
disgusto è più dell'animo , che non de-seà- 
il ; e ohe siccome dipende da nn'ettnal per-' 
dezidne-» cosi'. aU'immnginsisionè non putiti^ 
ferirsi • 
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Ma io %vi pare osserto primteravieiitettlit 
le stesse «ose , le quali ad alcom altamente 

<li$piaccieDO , som ni a mente piaecieno ad al* 
tri, Qae'fisi o per natura deformi, o sfiga- 
rati dall' arte che tanta ripugnanza a noi 
fanno al rederlt par solamente dipinti , piac- 
cion però sommamente ai Mori, ai Cinesi « 
al Selfaggi . Le fabbriche del peggior gasto» 
le pi& trifiali pittore , le rappresentasiooì pii 
eeioeelie e più ttràragantt « le Jiafifonerie. pift 
grossdaae ^ che tante édegito naorono agP 
intelligenti , empiono le persone irolgari di 
meraviglia e di diletto . Le mode 'degli «fi 
nostri nelle acconciatare e negli abbigliamea** 
ti t che cosi 1>ratte a noi sembrano 9 pareaa 
ad essi bellissime ; e ^aelle , xhe ^r tanto 
piacciono a noi , parranno forse brattissioae 
ai 'nostri posteri . Òr donde viene qaesta di- 
meniti ? Dalla diversa idea , che «ognan si 
foraaa del bello *e del. bratto f e con cai lo 
«oio di nana 'in mano Tien confrontando « 
<^aantanqae il SMù ahbia a inoi jNrincipi ftr^ 
mi e costanti, rieOome nella IHetaTfeicaX p.sjS') 
voi abbiam dimostrato , non da tottiperò ton 
dessi conosciati egaalmente «/Or dascano 
secondo i f;rado delle sae cognizioni 9 e secon- 
do le passioni sae , ^ il -suo costarne , o la 
abìlUdiae -si fabbrica -nella ^aa mente 
•una ^srta immagine 9 misara del bello saa 
propria e particolare » trova p!aoe?ole tut- 
to che è conforme a tate immagine » a 
disgostoio ^atto anello ^ a lei oppone • 
Chi non ha idea «*à1cana nosa miglioae » nel- 
la rappresentazioni ancor le pià iòio<^lio> e 
econce , e deformi non praoTa che indilTeren*» 
xa , o sente anche diletto ; chi ha idea della 
4iose 9 le gnaii lieno realmcAte ^ Q egU eveda 
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tDigliori , io tatta qaelle » che al tao model** 
io ideale contrastano , praofa ripagnaoxa « 
<IÌ8gasto . 

4. Ma ia Doja , che pare è an mal si gra* 
Te deiranimo 9 dirà qaalch'aitro , come pai 
ella ascriversi alla forza <)eirimmaginaaMone 9 
ee ansi non consiste che nella mancanza p 
iieholesM delle sensazioni, e delle idc(e? L*ÌBi* 
magtnaziòne non potrà esserne tatto al più 
che *nna eadone negativa , nel che non ha 
•certamente aiciin ?antaggio sopra alla sensii^ 
flione.. 

^' Sebben cosi paja a primo aspetto , 10 noD- 
dimeno sono d* avviso , ch^e alla stessa noja 
rjmmaginazione coDtribaìsca come cagìon 
positiva assai più che non credesi • Io rifletè 
to in ,primo laogo, che la noja nen è ripo« 
^ta neUi' assolata manoansa di eentMiom • 
"d'idces^aMintt&eno semplieeaeole adl'à man^ 
«aaM di seniasioai e didee avvertite « peroc« 
chè qa^ta in?eee della noja prodace il son* 
aio « Ella è ripesta nella mancanza di sensa- 
zione e d*idce piacevoli e interessanti . e nella 
funga continoazionc invece di sensazioni e 
'd'idee indifferenti , le qaall per la languide^ , 
sa 9 che metton neiranimo» diveitfas fwsoia) 
spiacevoli . Or noi abbiami gìi^dioMilafo nel* 
la MetAfisufi. <pag. 121, # Ufi. )\ tìne 
principio mona eensaaieoa per eè ttedesìma 
•è indifferente; il eonfiranlO' «olle sensazioni 
pi4 folli ei ^ gnello che se fa in seenito ri- 
gaardar cMie indifferenti quelle che son più 
deboli. Lo stesso è da dirsi delle percezioni, 
e delle idee ; cessano queste di esser piacevo* • 
li e inleressaoti, e diventano prima indifferen- 
ti ^ e poi anche spiacevoli , . tionada provate 

«i eeenn eltrift pià in^fesvyitii^e piàigM^T^* 
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li , con cai te ne faccia il eonfironto • Qui» 

std coofronto adoDqae delle sen«azioni , O 
percezioni , o idee presenti colle passate , e 
rinferiorità che in quelle si riconosce , è ciò 
che lor toglie e T interesse e il piacere , e che 
predace la noja . Ed in vero non vedemo noi 
^ià che s^annojano i bambiiit, o gli $tapidit 
in cai qoesto confronto non snoie aver Ino*-- 
' go ; cestandò le sensasioni rire , che li ten* • 
gono detti , tensa profare Tenina pena* per 
V tal mancanza, qnelli t* addormentano . Per lo 
^/ contrario redremo , che a qne* racconti , e a 
quelle rappresentazioni , e a qaelle feste , e a 
qae* giuochi, a cui L fanciulli , e le persone, 
rozze ed incolte prendono si gran diletto 9 • 
annojansi, mortalmente le persone più matu- 
re, e più colte 9 che migliori cote conoscono» 
e «he non postone a meno di non fama in 
tè medesime il paragone. Per lo^ttetto mo» ' 
tiro t rolatlaoti noi reggiamo continaamen- 
te annoiarti di c|nelle tentanioni • titnanioni 
ordinarie della rita , di cai tanti altri tono • 
contentissimi , perchè colle forti sensazioni e • 
coi forti piaceri , a cui sono accostumati , e 
di cui allora sentono la mancan2&a , ne fanno 
continnamente il confronto • 

Noi possiamo adunque rettamente conchia- 
dere che i dolori dell'animo o In tatto »o al- 
men eertamente per la mHttima parte daU^ 
ìramaginasione dipendono , e auion^o pura 
^ nlmeri per la massima parte , affine di latctar 
* Ittogo alle eccezioni , se mai alcnno ne fot* 

te ^ che non avesse dal P immaginazione we^ 
runa dipendenza ; sebbea niano io sappia ora 
conoscerne o figurarne . 

'Anzi una riflessione pur sembra dorerà in 
cìq togliere ogni dabbio» e ti è die i dolo* 
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ri non possono nascere i'uorcL^ o da una at-^ 
toale ìmpr«ssioae \ o da aa^ iUea oh» airaai* 
mo si risvegli ; per la qaal eota apponto da 
altri i ilplorì sono stati genaralmente distinti 
in dolori di sensasiooa, e dolori d*idea (i) . 
Ma i primi son qdei che diconsi dolori o ma*- 
li del corpo ; i 'secondi , ohe sono quelli lieir 
dDÌrno , non si fanne sentire se non quando 
le idee , onde nascono , si risvegliano con 
una certa vivacità, il che appartiene airim- 
B)agìnazione : dunque i dolori, ornali deli* 
animo , tutti ^nauti in prima origine Fera- 
neate , o propriamente dall* imaAaginazioiie 
derìrano. : ^ 

ananno daoqaè i mali deiranimo a cfaia«* 
nar tatti immaginari ? Poca importa veramen* 
le con quel nome sr chiamino , qaando To* 
rìgine n è conosciota. Tuttavolta per accen* 
nare qualche cosa di questo ancora , conviea 
rammentare in primo luogo il doppio senso » 
in e>ii abbìam detto a principio ( p. ]4), che 
il nome male suoi prendersi : in secondo 1bo«^ 
go conviene osservare » che per male imma" 
gihario nel favellare comase s'intende an mal 
supposto i cioè no male che talano i* imma* 
fina d*avere , e non ha , qaalt sono Bella- 
commedia àilVAmmalati^ immaginano di Mo* 
xiBBB i mali d* Argante. * 

Or se per male si voglia prendere Tattua-^ 
le afflizione, che uno pruova , questa, da 
qualunque motivo gli venga, è realissima 
sempre , nè immaginaria potrà niai dirsi; m« so 
per male s'intenda il motivo ood'eUa ^sasoOt 

(t) GASSINA De morali Usaiplitm iuma^ 
kae S^èUtaiis pag. 64» . 
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«hi sa che nlcQno non pretendesse , che i ma* 
li deiraDÌmo cbijimnr si dovessero meramente 
o tntti , 0 almeno per la più parte immagi'- 
Harj ? 

Anche presso Molière , direbbe egli , Taffli- 
9Ìone d'Argante per r«ppr«DSÌono de'sc^po-- 
tti $101 mali è realissima ; ma perchè reali 
non SODO i mali medesimi ^ 0MÌa le cagioni 
oode raMiaiMo m loi derifa t perciò si di<* 
doso immagmarj. Ora sei maJi delV animo 
egli segQÌrebbe, la cagione che ci affanna è 
sempre tolta o dal passato , o d.ill' avvenire , 
Allora quando ci affliggiamo per la rimem* 
l^anza d* Qfi mal sofferto, o per raspettazio- 
se d'un mal ternato , il moCiro 4ella nostra 
afflizione è , ohe trasporta&é»ci coir imma- 
ginazióne al momento « in cai abbiamo pro« 
rato la dolorosa eensazione , o in cai temia^ 
mo di arerlà a ptorm , ci figariam di sen* 
ttrla attualmente • Quando il dolore et Tiene 
dalla rimembranza d*an ben perdalo ,i] uio* 
tifo è sinailaacnte , che presente renderu^oci 
coir immaginazione làu tal bene, ci fi?;nriarn 
di redercelo attuai mente rapito . Nr]! - stesse 
disgrazie prescoti il dolor nostro pariojente 
profiene dal trasporto che V animo ùi di $è 
. stesso nel passato « o neH* arTeoire : il che a 
nn di presso por deve dirsi d' ogn* altro ma* 
le dell* animo . Sila è danque ^aesta^ magia 
deir immaginazione, che ci cagiona ognitor« 
mento ; it mal nostro tutto dipende dal fi- 
gurarKÌ presente e reale ciò che presente non 
è , 0 eh' è soltanto ideale : danque noi sia- 
tlìO nel caso d'Argante; dunque il mal no- 
stro deve cliiaoiar^ii egualmente immaginario* 
Cbi>raigii>nasse p^r simil goisa potrebbe for« 
io^ non arar torte ; ma tnttocio ridórrebbesi fit» 
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nalmcnto ad una qaistione di paronomt, sa 
della qaale è perduta opera il trattenersi • 
Le qaistionidi nome possono essere utili an- 
dò ei gaidiao a quilohe nuora oognizione 
il Qhe è ben raro » o possano aprirai il cani* " 
M a spianare qftalohe diffioolti , la quale trag« 
ga r origine dairambigaità de'. termini , il oha 
può essere più frequente . Ma mnno fi ^iie«- 
sti Tantaggi dalla presente può dirime . An- 
%ì chi Tolesfo pretendere sfri amento , che tut« 
ti i mali dell'animo, i quali per la più par-» 
te finora si sono detti reali , abbiansi ora a 
obiamare imanaginar) , egli non fiurebbe . che 
accresaere 1* oscurità . 

la difk bene adnnqne, ebe i snalt dell* 
animo dafl' imaagisazione dipendono , mm 
non li dirò immaginar^ . Tali chiamì»rò qnel- 
li soltanto, in cui rimmaginaaione non so- 
lo ci presenta all'animo le idee , che immediata* 
mente ci affliggono , ma ella medesima crea 
ancor l<i cagioni da cui derivano ([uesteidee# 
Una persona , eh' era asa in addietro a sala- 
tarmi eortesemente , oggi m'incontra , e non 
ini fa motto • Ciò sarà effetto d'inaf?erten2n 
o distrazione , ma la mia immaginasione nea 
ie ne appaga ; ella mi dipinge nn nemico « e 
mi fa supporre , cb*ei m^abbia nsato , e mae* 
chini d' osarmi alcan tristo ufficio : io me 
ne affliggo , qaesto sarà un male dell'animo, 
e sarà tutto quanto immaginario . Ma se talu- 
no saprà , che l'accennata persona gli è real- 
mente nemica , e saprà che ha tramato , o 
che trama attualmente alcuna cosa a suo dan- 
no 9 se di ciò sentirà pena e tormento » io 
non mi opporrò si apertamente al parlaré eoma« 
ne ebiamando la saa pena immaginaria; di-^ 
rò soltanto , ebe ia sna péna dalla immagi-^ 
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Àazioóe dipende , perciocché nasce 4M ikt- 
nagtoe cht a lai presentasi tfim male «of- 
ferto I D uA 1»ale cbe teme • 

C A > 0 ÌTJ. 

* 

ii\fLiUTaa delV i nmaginaziojic ^SLii mali p 

del forpo p 

Stolto aarebbe fuor cV ogni Sabbio chi prc- 
'tendesse • che i mali del corpo tatti anche 
am dair iminajBÌP«5^i<5>5c prorengaiio , come 
narean pretendere gli Stoici , che mah d'opi- 
Olone li nojninafano , « negarono ancora 
ohe iosser mali. Che perb anche in que- 
gli riratnaginaiione abbia gran parie , Cj^Il non 
è fors« posa molto difficile a dimostrarsi . 

E primieramente io vorrei cbe chiedesse eia- 
aanno a sè medesimo , se T immapnazincc 
SOn gli abbia mai fatto credere an mal (ìv.* 
co assai maggiore , che per sè stesso non era . 
Io sono d' affiso , ohe ben sien pochi , a cai 
ciò spessissimo non inter? enga • Nella più 
parte de' mali ropprenstone accresce di mol- 
to la vera loro grancassa , e il timore che 
quindi nasce o della morte , o d'nn longo e 
penoso incomodo , o di qualche vizio e de* 
formità ch'abbia io se^aìto a rimanerne , son 
le cagioni , che più afflittive, rendono e più; 
dolorose le malattie . 

A^ciò si agginngOAO le molte estrance con- 
stderazioni ft con coi parecchi <;embra che faC'» 
clan espresso atodio di viè più tormentarsi • 
Ai mali reati t dice Fostihilx.! , mille cir- 
costanze immaginarie da noi ai accrescono 
per maggiormente aggravarli . Tosto che na 
male ha altana cosa d' insolito , la sua me- 
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desima sixigoiarità più c'irrifa • Una fortam^ 
sa destino 9 ail non so cfiia iroi ci aDdiam %o 
goandoyC&é per dispetta si occupi » tonnetti 
laici d^ana maniera straordioaria :< fe stesse 
eircoetaBse reaK noi vi facciamo po» to aai4 
preaiifa dirappresaotarciKi eo*^pIù nn coiori» 
di spiegarcele partifamente davanti 9 di met* 
terle in comparsa ed esagerarle a noi mede» 
simi , come se a qanldie giudice rac^ion chie» 
dessimo d' an torto , che al^ri ci avesse fatto ; 
e a forza di contemplare 1 nostri mali cosi 
etadiosamente , e di cercare eoa tanta cara 
ciò c&e pnò favK maggiori «. noi giogoÌMij» 
realmente ad iogrpndirli • 

E qoi mt" ofsemzfone unpdrtaiHissima pftt 
<Uto farsi • Dae specie di piocerì distingnon*» 
sift allride^qjBali si cttitìnaiFo posìHpl a ili- 
weiti r « sono quelli che nasGono drrettamen. 
te da una modificazione piacevole; altri ne-^ 
gativi 0 indifetti , e son quelli che dipendo- 
Aia dalla cessazione di una modificazioa do^ 
Jorosa*' ' 

Che qnesfa cesuazionè cTrecSi pfr sè vae*^ 
desima os sentiaento di vero piacere , e tnn^ 
16 pitt grande qaanto it dofore è stato ptif 
intenso , e pi^ rapidamente è ctftsalb t egli 
i- nn fitto r di' ^ «ai noìi . Ba . fc^sr niaoir» 
efie pey propria esperienza non possa far 
festìmonio . fi P. VOGti nelsno lYat tato dei- 
la natura, del piacere e del dolore è anzi 
d' opinione , c&<; ad ogni grado di' scema- 
mento in questa corrisponda un ^ado cgua- 
Io e contrario di piacere , di mòdo che se- 
condo il suo calcolo dopo una malattia co- 
munque lun^a e penosa chi' riscontrasse 
dolore o il piacere che ha proTato a rìceo^ 
dia, trorenebhe la> sommU: d^^ fiahi; i Is^ù 
oguaUsslmat^ 
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Ma qnaiiflo par* bob Toglia*^ ammettmi 
eotestó calcolo 9 certamente che la cestasio* 

ne di Ha dolore cagioni piacere, niano Tor^ 
rà negarlo . Ciò posto , quanti momenti pia- 
cevoli non aTremmo noi in mezzo agli stes-r 
si dolori fisici y se Taler ci sapessimo di qael 
conforto , che la Natora spontaneamente ci 

offre f » 

Ma Crop pp pochi sod qnelli , che sappiane 
ben profittare d*Qn tal conforto • Neil* atto 
'che sentofisi alleggeriti « ioTeoo «S arretCarai 
^fi goder del ristoro presente ^ la loro im« 
imaginazione" si trasrerisce alla ooilftdeni»o« 
xie del mal passata , e non già per render 
loro col paragone rie più dolce il presenta 
.solliero y nel che saggiamente adoprerebbe, 
>na per rinnova r loro alP animo incerto mo«» 
.do la pena arata » per farli adirare d'essere 
.«tati costretti a p^tir tanto , per far loro 
jeentiré piA mamente il peso e Tatìfooità di 
olsa«lianBO eoflferto • 

51 oih non paga eUn gode poi adefae di 
trasportarli nefr aTrenire , e presmtar loro 
aiella maniera più sparenterole ciò che for- 
.se non proveranno » ma che temono di aver 
tattaria a prorare . Intantocbè contristati 
assidaamente dalie tetre immagini del mal 
passato 9 e del mal fatare , tutto il confort» 
to presento si lasciano fn^ire di mano . 

Da queste osserrasioni si fa manifesto 
qnanta aia Y inflnenza dell* immapinaziono . 
.anehé nei mali del corpo • Chfe poi sarebbe» 
te nn^ eompiato catalogo s* aTcsse a tessero 
di tatti i mali, che da lei sola direttamente 
dipendono ? Tali certamente sono qaelH , 
che oon proprio Tocabolo si dicono imma^ 

ffinag i tali molto più quelli « che d' imma** 

I 
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Sua tf^iensa nt'mnU fisici*^ f » 
gioarj per .aoa laiig» fissii^ioiie {fassano act 
esser reali , o ^he^ di piceolt e leggieri per 
epera della fantasia si fanno grandi e gra- 
vissimi ; tali finiilmcnte quelli che nascono 
da afflizioni d^auitno o alimentate, o pro- 
dotte anche internamente daH' immagina* 
2Ìone , i qnali spesso dopo ann serie d* in« 
felicissioai giorni gaidan più d* ano ìanail* 
si tempo ali» tornea • Chi certamente vorrà 
4e oose esaminare con diligenia^ non potrii 
ir meno di non aesolrere £a Natura da ana 

Jrandtssima parte delle accaso » ohe ne* ma- 
i fisjiei a lef sr danno f e d' aUrettantó T im- 
maginazione accagionarne . 

Vedati i mali dne dall' immai^inas&ione 
ècrirano , or è cederne i rifluedj 

CAP 0 W. ^ 

" Mmedj oi màli ^ che dalV inùnagfnflzione 

dipendono •> . ' ' 

ic n- T t' c o & o* 
Binudia generale 

' JKìchiamar V animo dair immagincizione' 

alla sensazione ^ 

£ questa^ ref^oln soU praticar Sr Si^pesse a 
dovere , più mal mor.nle non vi sarebbe , il 
^ual f alesse a torn^entarci . fi non è da di^ 
ve qhal immenso guadagno per noi sarebbe 
par qnesto sere ; ^iaecbè la nostra infelicità 
nasce tncomnarabibnente prh dal . morale ^ 
cbe non d»l Ssieo • 

Noi non isttam qnasi mai con noi mede- 
simi , dicea Montagne ( Essais. L. I. c. 5. ) , 
^uasi m^i csii»tiamo nel momento prc« 



8« imma^inattone . 

Sànie ; rimma^ìnasiooe ci tìeufi assi^aamen* 
ta occopati faórì d* noi nel passato* o ntW 
«vreoire . Beco latta 1' origÌM de* nostri mali 
deir animo . 

. Se coiai t chft ptr la somma rapitagli » 0 
per la perdita fatta » ei, per la carica non ot- 
teoata , o per r affare andatogli a roTeteio » * 
o per altra simile ditavfentara reggiamo se« 

polto in si nera tristezza , di queste imma- 
gini dispogliandosi in loro vece a riflettere si 
facecse , e dire tra sè medesimo : A dispetto 
di quello ohe mi è avveniito , io tuttora a 
l^aon conto san vIto e sano » a* blsof^ni fi- 
sici ho anccnra di ohe soddisfare , a' bisogni 
d^opiniooe pensèrea poi» firatti^Bt^ godasi 
il presente ; cangiato folla , cangiato aspet-» 
io noi il fedremmo tranquillo • 

Degno dMmi tastone » se io altra cosa non 
è» certamente a questo proposito si è Te* 
sempio di Aristiffo riferitoci da Plutarco 
(OpasQ, Della tranquillità dcW animo). Co- 
stretto egli a dorer perdere la migliore del- 
le sue terre , avvenne in una de' suoi ami« 
6Ì 9 il quale con molte espressioni di con* . 
doglianza cercata pare dt manifestargli la 
pena cbo ne sentirà • B perchè ho 10 ad 
afTacnaf di qaesto , rispose tranqaillamento 
Aristippo 9 0 percbè dei ta dolertene a mio 
figaardo? Fra tatti i tooi beni non è egli 
Toro» che ta non hai che oa piecol podere^ 
io ne ho tre tuttavia , e nxagglori ? Ciò ò 
vero 9 rispose il consolator Aristippo . Ben 
dunque maggior ragione, soggiunse questi , 
io avrei da corapiabgere la tua fortuna , che 
la non T abbi di affliggerti della mia . 

E veramente» segna Platarco^non è egli« 
lai miaggior pa»i% il f doca i;ammacicarsi à\ 



Éimedì a%ùll m orali • tS 
ejS clie è' perdato , «ozi ohe rallegrarsi 
aio che è rimasto ?• Noa è eg] i cjaesto ^|| 
telarsi afSoiDÌ|jlÌara' a^ (aaciulli , i qaali té 
reggoa toglìersr nut de* loro giuocolini » e 
qaello forse che meno apprezzano , rompo-* 
no per dispetto tiitti gli altri , poi gridano , 
piangono, si disperano, mettono tutto a ro- 
more? Il più piccol rovescio ci fa quasi 
tatti rica^der neir iofan«ta , il più^ leggiero 
iofortanio^ ci aacQmpiglia , la perdita pià ita-* 
percaHibite oi dispera i nai ce kt> prendiamo 
con gli J>eh, cpn !a soite't col cielo co^ 
gii nomini r 4r pretendianio che 1* ànirersp 
antri a parte- . del^ tM>stro affasi^p r o> a 
meglio della nostra follia . 

Cqi* sentimenti medesimi scrivea par Seneca 
a Marzia: intquwres snmus , diceva egli , 
4idifersu$ relieta ereptorum desiderio. Sei si 
aestimare polutris r ciuam tibl voide fortuna ^ 
etianr cum saevlcrlt ^ jiepercerit ^ SCi€Sit0 ha-* 
bere plus quùm solatia « * 
. S eertamente in qualunque aeiagnrr cSI^ 
aapeasa richiamar il pentiera d» ciò che ha>, 
per4at<^ a ciò che gli vesta», aioii- Vi ha dlak*; 
bìo , eli' egli froferehhe oomanementa piA cho^ 
non bisogna per consolarsi . Egli è $ì raro rha, 
alcQOO privato si r^gga pnranche del neces-^ 
sario assoluto , e senza speranza aver al* 
fronde soccorso , che non aceade pur favela 
liarae • Alia, pià parte le disgrazie non tolgo-^ 
no che tj^ o^scesaaria relatifbv a* piattosto il 
aoperfllao v4i rài qjjàle eilm abbiasi ««^ 
ftpre , è troppo., ^cile a comprendere ^ e.pet^ 
jlieir altra Ses^ioiie U f^àxwt^ disiintìiiiieàtr^^ 
Or fino a .bnler m ri pare oca* che*^ 
spdJisfaxe a' biiognt di vera necessità , CrMibe . 
•$Cj»ci..ftf;^ jiiamo 4aU,e- «fO!«a»ioni dolor^e^^, 



34 tmmog inMident . 

éhù tono ì wefi mali raaK , perchè afetiam^ 
■ot a tarmentaroi da noi medesimi coi mali 
d' immn^inaziooe ? Infiniti per «tt entara feli«- 
oissimi si terrebbooo ^ se colla nostra can* 
{iar potessero la loro condizione . Or non è 
egli stoltezza iì renderci miseri da noi me- 
desimi eoa ^Bcllo atetso , con coi latti* altri 
fortcnatissimi si cradefebhcro ? 

* Qad che si è dello rif cardo 9t mali av* 
IMnli « mollo pidi dare dirsi rispetto^ a* maK 
Arrcairc • Bid in ircro perchè farharmi deggl» 
df m malo , che noa ancora ? Non è egft 
latrano , che io mclesimo debba far si , che cìòi. 
che aacor aoa esiste abbia a r e&dormi iuie^ 
lice ? 

AaTico&o n. 

, €he a eiiy il maggior ostacolo è il jncccr» 
ugféio ohe pmopan mW offiMne. 

A, Ila BMStiiaa ad precadeaio Anicolo os- 

posta aa^ ohbicaioae preveggo , che già ptdl 
Tolte ho udito farsi . Non è in mio potere » 
dirà taluno , il richiamar 1* animo q^aando 
ohe sia dalP immaginazione alla sensazione ». 

• impedir che le triste idee d* an mal ar? e« 
aiato f i> A^on mala che lema , aH* ioMaagi^ 
piasioae sod mi si oflk'aao. SUeaà presen* 
tàsiii nilo mali^doi, malgradò aùo ni smii^ 
aio filic dwaasi t a p«r qamo ia m^adoj^ 
fi a ditcaceaaarlo , tttornaao a lormealarmi. 

Per toglier questa obbieaioao io aoa to«' 
gllo ^\Ìl pretendere , che il poter nostro so^ 
pi'a alla immagiriazioDe sia pieno , ed as«- 
solato : nè si pah attribaire alF umana na- 

iara pià chs aou d^hM^i> e «ano Torrcbiba 



Htwef^f a' mali morali • m 
Mp^rmì Rrado eh io in lui sapponesM una 
perfezione, ch<i dalla propria es|i*rfenza e^U 
* tToràAse smentita . Non facciamo però oein- 
menù più torto a noi Oiedc^mii • che non 
eonnene* Il poter mostro sopra all' imniJiS'^ 
aasioire è carUmoote maggwe che forse non 
crediamo : egli è almeo tale- «a npararn<r 
b.istantemente «ammali, ch'ella pub ca^io* 
Darci , nè al propòsito nostro doMwamo chie- 
der di più . Taltot dipende dal saper bene 
osaroe . 

A chi dichiara impossìbile il distornare la 
iiiimagiii;ixioo« dalle idee mereste , io chie- 
derei prfm» ei tatto • egli abbia provalo 
ttiai a dare in eìb dadddvero tatti i saoi 
sfbrti , se eli abbia fatti proolame»te al pri- 
llo soprags;iagoere di nOia teista artentora , 
se fatti replieatame me e tostantemente , se 
fatti co' debiti me» ai . 'Slitte «{aesU cose ri^ 
chieg^onsi innanzi di dichiatarjae impossibile 

la nascita . - • jt 

Son molti adanqae, clus al primo arri ro di 
un sinistro accidente, inluogod'aljontanar-r 
ne il pensiero t *i fi^^aoc anzi a bello 
stadio, non si oectipanò che di questo*^ fag-»» 
cono tCitto . qaello ohe ^nb dUtrar&eli, m 
esso solo contihnaaàente e* aggirano * Fiatar- 
tù eli assomiglia opporlanamente a certo 
specie di scaìrabei , i qqali entr«tt » «Ma' egli g 
in ana cotal fossa vicino ad Olinto « 
non san più uscirne, mi di continuo per 
entro ▼! s' aggirano , iuEo che cadono morti 
di fatica e di sSnimento ( Qpasc, 4«?/ia fran, 
if utilità dell animo ) . j 
^ Nè è gift che n «i issino espressamente f 
herchè amhio ciò che loro dii pejtta. Iti pena 
per sk mèdetidto soia jpab raoiai^ # sol 
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Manio costitQÌti di tDodo , clìe neo«ssarìà*^ 
mente dobbiam fuggire tatto quello che nt- 
molesta.,. eoQsiderato siccome tale». Egli è . 
^danqv lo, fttesfo amor del piacere> eh» \v 
trattiene 9opni.Ui idee tpiàoe? oli • {Tu non so 
qaal.piaeere. assi-prorano nel rappresentarsi » 
come funna ed esa£<erare a. si , stessi là 
biro sciagizrfi y. nel maièdire e straptsnr S: 
destino o la fortaoa , se il colpo ?iene dia 
Diano ignota nel meditare e anticiparsi 
coli' immagitiazione il tristo gasto della 
vendetta 9. se Wene da mano nota . Ingannati- 
dalie lusinghe di questo piacer miserabile' 
si coTao essi, frattanto la serpe in. seno in^ 
Tece di sof&>carIa . E. che ne avviene egli. 
ffoiì. Il piacer0 di sfogarsi conir» alla fòrta- 
lia 0 al; spgpato . diBsf ino ai.Tiéno soemandoaL- 
smallando . b.en presto ;. ir piacerò- delPim^ 
inaginatn vendetta egli pare l^en presto sva-^ 
zìisce 0 per gli ostacoli, cko vi s incontra- 
no ^ o per altra ragione . IV on rìman pivi che- 
la pen9- Allora 1* animo cerca di allontana- 
re le idee spiacrvoli , ma troppo tardi; Vimnr 
]^essione è già. futta^ profondamente ; ^li spi*> 
riti animali f o qoal altro, agente egk sia^^ 
da cai dipende in parte mcoaanica delle idee, 
kan contratto gii . F abito di'eotrero allè fi^ 
lire t i( cpì lè idee, spiaeevolt sono annesse 
qaando r*an!m« s* «Riitiea p^ inviarli ad aK 
tra patte 9 molti di loro meccanicamente si« 
portano tatt aria, alle fibre i stesse , a cai tro? 
^ *ano meglio aperto il sentiero: F anima* 
allor SI lagna .dell(t sna impotenza a sgomr 
brare le idee moleste , allor disperasi , allora. 
|kel sentimento medesìioo della, saa debole^* 
M sMrrita y e si crucia vié. pià$ tna a ohi. 

j|e deU>*. egli attcibnirov U . eolpa^ te aoa.à^ 
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BhncdJ ai mali morali ^7 
Sfalle lasiojfae dì questo iogumerol pia* 
cere conviene adM^ae- porre ogDi stadio il 
guardarsi , e- tferz^ni il più prontamente cbe 
è possibile a rrmaover dair animo^ la trista 
ininidgiae déirafrennlo disastro * Conviene , 
dico , sforzarsi , poioM non ▼"ha dnbbio , 
che uno- sforzo- vi si richiede , e uno sforxo 
ftilrota grandissimo : Si avvertii però , che la 
resistenza, maggiora in sol priocipio non ci 
Terrà dirrctlanaentc dalla difficoltà di dìsto- 
f;liere T immagioaziono dali' idea molesta':: 
finché gU spiriti animali non Hanno appresa 
abitaalmente Ih via-, cha ad ewa 1! guida.^ 
aon è sl':difiGciie il distornarli • La resistette 
M maggiore ?errà dallb stesse attrattiva dv 
qpel piacerà segreto , cha aSbiamo pnr orà( 
accennato . 

ila mal inteso amor proprio mille artifìcj sa- 
mare in quei momenti per ingannarci . Dìrky. 
e V è da stollo il privarsi nel colmo delPaf- 
flizione anche di qaella piccola coosolazio- 
ne che ella stessa- presenta $. dirà , che ano- 
afog(» alla ffhe è ^eeessarfo , ch' egli è l'è* 
ttremo conforto dei miserabili^ che tropno 
amdeU saremmo contro noi stessi * sa anoro 
qoasto piccai. solUero roleisimó contrastareì; 
prametterà' r che in appressa ci troveremo pii!l 
eoneolati; dove si tratti d' an ben perdato*, 
richiamandocelo vivamente per mezzo dclP 
immaginazione, farà che ci sembri talvolta 
di possederlo tuttora , e con questa momM^ ■ 
tanca illasione Siedaaiamo^ttoi stossi $.Ghiame« 
rh talora in soccorso U Aóstìhi mtdasima va** 
nità , e ci farà' credere ,.-ch6 torniir<oi abbia ad- 
ooore il mostrarci finamtata fensibili; ahra 
▼olta ci Iasin|herft /oba la rista, della nostra 
afSiaione abbia a dèstare: piJi facil mente J^r 
eanpassioae ià al trai , e che questa rc^ara 



-SS" ^ * immaginazione. 
©I debba il .bramato TTgtoro ; f;iof;Dfr?i qnaf- 
éhe Tolta a valersi finanche della orgo^Jios» 
persuasione , in cai saremo cV^lla noiitra' for- 
tezza , e Torrà che cootetnplianBO la sofferta 
disgrazia , per aver il piacere di disprezzarla 

Sono tutte insidie perioolosusìme ; ed osò 
dire , che se noi lasciamo eoo qaeste ti" cam<^ 
po alla immagisazione d* impossessarsi deir 
idea afli.tttf a , noi siamo Tinti . EUa saprà 
, poi tornarcela innanTi a nostro dfspetto « 
quando pià tfon arri se non quello che può 
tQfQséntmi, e invano cercheremo noi allora 
dr«|fontanarla , invano ci sforzeremo di ren. 
der air animo la perduta tranquillit^i . Pron- 
tezza è d' uopo e costanza a rimuoverla fin 
da principio : qae$ta si è T onica via per im^ 
fedirne i tristi effetti . 

Ma di quali memi s'ha egli a far ttso ?: 
Ve n' han di varie miuiiero/e poco importa 
ipiale di toro si profimsea : tntti sono otti* 
tal , pQf^ riescano ad impedire la fissa- 
zione dell' animo . Incominciamo da' mezzi 
ineeennici , siccome qaelii che si presentano 
pià facilmente. ' ^ ^ 

^^i^^^l ^^«TICOX.0 Illé " '" 

:Mezzi meccanici per distogliere P immagina* 
zima ÌalV id€a af/&tìpa. ' 

M . . . " . 
^ eeeaniei io citiamo qaci mezz? » che 

Utanin stndto richieggono , e ninna applica- 
zione* deir animo , ma una scuiplice opera- 
mone meccanica . Ora il primo di questi mez- 
ZI egli è il faggii. prontamente il silenzio e 

U soiilndine, di cói.'soa ?'ka paggio pei 



Stmeij ai mèli mwaìi • 3^ 
tristi momexiti» ed^a cui appaoto alloriiso» 
gliooo più abbandonare quelli ehe saggia^» 
UK^nfè non sanno cararsi . E' dolce , essi dico- 
no , ta solitnHìne agli afflìtti, ma una siffat- 
ta dolcezza altro non è che ì) piacere sedattore 
testé accennalo , il qaal ne lasinga per pochi 
istanti, onde poscia sommergerci nella più 
trista amarezza . Egli ^ il canto della Sirena ^ 
che allatta eF incauti per farne strasiò ; è la 
tazaa aTTelenata di Cifce t è V incanto di 
vicina-. 

^ (jnestò faiafo mcanto eonWener *tosto io» 
Mtem eon^ ogni sforzo . Un amico è da 
procnram^ in primo lao^o , amÌGo saggio • 
discreto , in seno al quale poter deporre con 
libertà e sicurezza Ja propria afflizione. Il 
tenerla racchiusa con troppa for^ potrebbe 
fare talvolta ciò che fa V aria o il ragoro 
soverchiamente ristretto , che scoppia qainiii 
con maggior impeto. Qualom tale sia il 
dolor, nostro , che nno sfogo domandi» uno 
sfogo prudente per qnesta gaisa gli ti prò» 
éacoii e so H pianto vorrà concorrere acl 
aprirgli por anche an* altra via , al pianto 
•I lasci libera il freno . Le lacrime sono nn 
ristoro possente nei grandi dolori : e il sa;»- 
gio ben può cercar di nasconderle a^cli occhi 
altrui , ma poco saggio sarebbe , se per osten- 
tare a sè medesimo ona f ana Ibsrtenia » TCr**- 
lesse^ forxatamento sopprimerle nmktt im se« 
^reto« . 

' Confcétso al ^òr# o r nno , o T «tro , ùA 

imeadae c^aesti sfoghi primieri , la compa- 
gnia , la distrazione , il divagaroento si cer* 
chi quanto è possibile . Le conversazioni pìA 
allegre e più vive , gli spettacoli pia clamo- 

e più tèli 9 Oli «mesto soUàsso qob li«ià 



liff Tmmei^iaa Telone • 

Brigata-, nna festa, ona caccia, ana parf' 
dì campa^ra , do viaggio, tutto quello 
s'abbracci» abe sia atto a pr«ientaraa na 
naggior snoiero di iaosaziooi e é\ idee pi A 
Tl?e e i^jk; Tarie , a* lasciar mfoo- di presa 
èir immagioasione • . . ^ 

Égli fbrse^ «rverrii» ». che in soT priaerpio 
questi divertimenti ei annòieranno , che in 
Al QUO sapremo trovar chlf^tto , che lotto oi 
parrà insipido , e noi dovrènao alior variare» 
e più nrontaoiente passare dall' ano all' al- 
tro : aìcaua cosa por fioala>ente incontrc- 
jtà che ne aggradi» o in q^oalche parta al*^ 
sneoo na soìieW; e quando pare jioa ria'» 
scissi CD o con tatto questo ^ che ad ocoopar*^ 
ei » e distrarci «^avremo^con eia solo ottent'*» 
to sempre inoltissiaio • , 

Ma ooa'èda tatti » nè sempre , diT^*tafo* 
no , r osare di cjaesto mezzo . Una luadra 
alla mort« dì un- fi^^lio , o una moglie a quel- 
la del marito- come cercar tra le feste , e v 
giaochi , e i tripudj il dilagamento? Le leg-- 
gi dal decoro non meno che qaelie della na** 
ttira , e la stèssa- contraria iioiyersale con« 
soetadioe troppa aUameote riclainerebberov 
Aite legjgi' della aatàra e dèi decoro io 0^1^* 
ésmenfa jnoa Torrb' ma? elie aJeono s^c^ppon-r 
ga , e nemmeno- agli osi più riccTati : 'seb4* 
bene ve n' ha di qut Ili eh?; troppo merite-* 
isebbono d' essere interameote aboliti È. 
qual oso pià irra^ioricrole ,~ che il coadan* 
Bare , coma costamavasi in aleoni luoghi » 
ana,jredoina ai^Httf rinckiosa nelle sqe stai|«^ 
«yp'Jnterl^mj^^e^rH^▼«r le condoglians^ 

«eriaiania> e'4i* sentirsi €Oia o»o nonoT^riB 
egni mom«ulo. U dolór suo % CU ,^al p>àl 



Simedj ammali mingali. 4f 
inniDftno* che T obbligare, 'siccome pare ià 
altri laoghi si pratica f i più stretti coQgÌQ&* 
ti a dover acponpagnare alla tomba la spo* 
glia della persona più ^ra cha loro avTen^ 
ga dt pèrdere » ed averne soft* occhio il tri* 
sto spettacolo , finché compiati ne sieno gU 
estremi uf6cj ? 0 aaale più barbaro Sasieme 
e più indecente , cne il dover poi chiudere, 
come par è costarne in altri laoghi « ana 
scena cosi trista coir importano e sconci^ 
apparato di un solenne bapthstto ? 

Ila tali asi nelle più colte parti dell* Ita* 
Ita o tolti son del tatto , o motto airaen 
temperati . Alla morte d* an coogionto T al* 
lontanam dalla casa e dalla eitti » e toglier* 
.si ali* aspetto di tolto db che pah offirima 
r immagine , e richiamar la memoria della 
perdita fatta , non solo non è vietato y m% 
consigliato par dalla stessa consactadine . 

Senzachè i me^zzi ^ onde sottrarsi in qnet 
.momenti alla solitadine e al silenzio , non 
sono le'^ feste soltanto e i giaochi solenni, e 
i popolari tripadj, e gli spettacoli, e le coso 
più pabbfiche e pi& mmorose . Qaeste gio« 
▼ar potraona in qoei mali dell' animo t in 
cai nè i riguardi che aver si debbono ali» 
4eeensa « altre oifcoslanaie m ? ietino d^a-» 
sarne , siccome nelle afRixtoni , che na*sco- 
Jia da cagioni soltanto a noi conosciate , o 
dove il cercar la distrazione anche pabbli^ 
camento non possa venirci apposto a rim- 
provero . Negli ahri caM rimangono le pri- 
vate '^società , rimane an viaggio , nna gita 
io campagna , altri mezzi rimandasi » ondo 
jnvolarsi alla solitadine domestica , e prò- 
cneciarsi decentemente aa* alib distranioae % 

Mi per eib tkt^ aIir»eos» tonirTen 
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eere, ébe netto stato d'afflixione par tanto 
amasft è tanto comunemente» io roglio «li- 
re V inersta • Unsi certa sTOgliateua allora 
ci nasoe Hi ogni cosa, un certo langnore 0 
spossamento DDÌrersalt* ; il sedersi o idrajar- 
fi aKban^onatamcnle sa rhecchessia lontano da 
ogni «strepito , e faggio finanche di sentir il 
peso della propria grafitazione , è quello che 
allor pi4 cercasi > e che a maggior aumento 
del proprio male si cerca / Imperocché nulla 
più brama ¥ immaginazione in qne^r istanti , 
cHe A* arer tnttr «gli ordini snoi gK spiriti 
mimali senzacSiè Venga nianb impiegato agli 
tifficj muscolari . Quanto meglio ella possa 
per questo roodo insegnar loro la via di rin» 
tracciare V idea molesta , ed acrostumarli a 
prontamente riprodurla a' suoi cenni» non è 
chi noi vegga . 

Di ciò accorti pertar^to allora appunto 
ecrcar dobbiamo Tteppiù «li occupare gii spi- 
riti nelle faticlie dfj corpo ; onde meglio sot- 
trarti all'impero delhi fiintaeia . I giuochi 
'di più forzoso osercizio » la cacce più tat|« 
cose, le caralcate di maggior scotimento», 
i passegj2;i più lunghi e più affrettati, e.iào» 
già per luoghi deserti , o copi , o melancò' 
iici , ma per le strade più popolose , e Inn- 
go le rivo del mare , o c^e' lo|;hi , o de' fiu- 
mi» e su per colli che guidino ad amene 
perdurò 9 sono quelli allora con coi , man- 
bando altra migliore occnpaniotie , dee pro^ 
curarsi di' rincer Tineraia » ed' affaticare gK 
spiiiti. 

Oto non sì possa oecuparevi) corpo» ter» 
chi almeno d'occupare la mente, e una- 
comuiedm » un dr^ii^ma » un poema » una 
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Simedj a* mali morali • iì 
' ntOTìM piacevole y a q* opera interessante si 
accisa con cui trattenersi . 

V ha chi riasci a frenare V inmagiDazio* 
oe coir internarsi in uno stndio profondo. 
V ha dair alleo canto chi seppe ui^aasarla 
col faticare anicamcDte per faticare , tra^ 
sporcando da luogo a luogo attrezzi , libri » 
Quadri , stromenti , SQppeljettili • Poco im- 
porta qnal mcazo ti adoperi , purché rie-* 
-aeasi al termine* di vinper F inerzia fatale in 
quei punti , di esercitare gli spiriti , di oc- 
caparli (i) • 

Un terzo effetto delF afflizione è 1* inappe- 
tenza , la quale però ben lungi dall' aversi a 
combattere , è anzi da secondare « siccome 
protrtdo e salatare coumnso della natura tne- 
desime • E certamente il caricarsi di cibi in 
circostanze siffatte troppo sarebbe pericoloso» 
eonciosslachè la digestione r etceome mostrano 
i medie! esser non possa in que* tempi libera 
appieno e regolare. Anzi il disgombrare con 
nna purga l'auimasso, che il colpo afflitti- 
vo può aver trovato e guastato in sullo sto- 
maco , è pur soTtnte giorevolissiroo ; peroc- 
ché altrimenti rìndisposizionc che da esso 
nasce, concorre ad accrescere ?ie maggior- 
mente la stessa indisposizione deiranimo. 

In questa parte adanq[iie io non ripugno . 
elle alla natura si obbedisca , e che nei ciM 
ai ali eobrìetk*^ Quello ilifeee che da talo^ 
suoi consigliarsi, è V uso pareo e prndeiiro 
d^alcun Tiracè e sjiiritoso liquore , ed io hè 

. .. ■ .-v' 

(i) Le fatiche del corpo liberano dadi af- 
fanoi deiranitrio, dicra pareti Duca^ Dfi LJ^ 

ViOQtaaOUCAVhT {Massima a. ). IS 
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paraoco adito di chi seppe con qaesto me^-' 
20 pili ana volta oci colpi più dìseastost 
opportanameBt«' acchetar ranìnao , e sollevar- 
si. Un tal aso §Ii acceoideva ed eccitaM 
gli spiriti:, oltre ri distogirer questi dal sor- 
Tire air imiiiagixias^[one » amare a loi facewil 
moto , la compagnia, it trastttllo , il dissipa*^ 
mento; tornando stanco in sulla.' sera 9 ei j 
dormirà profondamente, c desto al nuovo ; 
giorno seco stesso tranquillamente rideva di , 
chi in sao l^ogo sarehl^esi suotta di sdegpo' , 
• di dolore • 

* » 

^ ' jl E ir I c o X» o III. 

V 

JSepii filosofici per prevenire U aplizioni^. 

o ii$$iparle^ j 

Crii accennati finora non sono cEc mtztìi 
meccanici. Il saggio non dee certamente me-^ 
no apprezzarli , perchè siano tali; impercioc- 
ché r influenza del fisico sopra . il morale è 
troppo grande f ed egli dere finalmente par 
ricordarsi c^e anch^egU è nomo , e che ih 
trop^po fidarsi dolle forse sole deirénimo po* 
Irebbe talvolta larlo sosco mbere restar vinto • 
Bla quanto egli sarebbe prosfonliioso e ìop- 
pradente , se m questi va,et7^ sdegnasse a 
rfeasasse- ^r ùso , aRrettaofi»- sarebbe còsa per 
lai di^diccvole o v^rvfoffnosa , sa la sua con** 
solazione aspettar dovesse da qnesti soiiy^ea 
altri soccorsi non sapesse trovare in' sé me- 
desimo . Tarilo pili che non è da dissimula- - 
re esser queui meaa&i efficaci bensì fino a an- . 
certo punto , ni4, noa però wnipre bastevoH , 
nè sicari . I/ iiamagìoazione mille Qru>aMQti 
su cogrtere Id xxkìzzo alle distrazioni medesimo 1 
B«r presentarsi e- goai se ess* non; ci tHroi^ 
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ira in qaegristAnti contro di lei ben mmùti 

io aoi stessi! ■ 

£g1i è donqae a vedere per qn ali mezzi de<* 
Té il filosofa par inolia forza della ragione o 
prerenire le affliztoiii i o distrog^érle . 

Le afflizioni dell* animo, per ciò die si è 
detto nel Gap. II. (pag. iB. )i altre dipcn-. 
dono dal passato , ed altre dal preseiìte o 
dair avvenire . Circa al passato esse nascono 
o dal rimorso o dal pentimento d' nn mal 
commesso , o dal rammarico d' un mal sol* 
ferto o d'un ben perduto; qnì^nto all'avre* 
nire procedono dal desiderìo o d^l timore : 
ed anche nelle disgrazie presenti noi abbiam 
dimostrato ( pag- i«, ) , che il rammarico 
d' nn ben perduto , o il timore^ di nn mal 
ai^venire sono le primarie cagioni t onde il 
dolore è prodotto^ 

Ma del desiderio e del timore qui non fa** 
remo parola, riserbandoci a trattare, sicco- 
me a luogo più opportuno , nella seguente 
Sezione *.roco diremo pare del rimorso è del 
lienttmento , giacché un solo rimedio essi am- 
mettono v a troppe facile a riconoscersi • «Il 
rammarico si è qoello , sai qnale ci trattar* 
remo pili a lungo , e singolarmente il 
marico d'un ben perduto , giacche le nostre 
afflizioni rigu-'irdo al passato da esso proven- 
gono per la più parte ^ e la maggiore icflacn- 
za egli ha pare nelle aifiizioni per le sciagU'* 
re presenti • " - 

§. h 'Del fitnofsù 9 e dd pentimento . ; 

' lì solo rimediò per evitaré il rimorso egli 
è quello di regolare costaotemente le proprie 
azioni secondo le 1^ ggi dell' onesta e del do- 
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Taro f onde non a? eno a soflìrin » a riparm. 
solleoitaoiente al mal fatto , allorché siasi « 

qaclle contrav^enato » onde farlo immaatìnen- 
te cessare. Chi l'una e Taltra cosa ostinata* . 
mente ricusa , sia egli pur lacerato e stra- 
niato dai suoi rimorsi, sia par a tutti nitri* 
terrìbilo ciempio : il filosofo potrà compiali* 
«rio, ma noa saprà compatirlo $ troppo ae» 
ritata è la saa pena . 

U pentimento o rigaarda an delitto « o ri* 
gurda semplicemente an'impradeasa » nn er- 
rore . Nel primo caso quello stesso né pidi 
DÒ meno con lai dee farsi , che abbiamo det- 
to dof ersi far col rimorso . Nel secondo per 
prerenire il pentimento , il mezzo generale si 
e Tadempire esattamente il famoso precetto 
di quel filosofo antico : /ananxi imprenc^ 
dff€ alcuna cosa eonsidiera quello che' te ne 
possa incontrare: iprecetto, che pià largai 
mente srilapperemo parlando della praden* 
sa • Che se malgrado ogni canlela alcun er* 
rore ci renga pare commesso, o egli è ri* ' 
parabile, e col rimedio si cerchi la cessazione 
del pentimento , o non ammette riparo ^ e 
non v'ha allora cTie pazieotemente soffrire ed 
«cohctarst . E che giova in fattiìl co&ure coli* 
inapossibilc ? 

* ■ . 

§. II. Dd rammarico un mat eofferto ^ e 
4* un bene perduto f e dette i^ftìiiom ne^*' 

ie disgrazie presenti * 

L'irannginc d'un mal sofferto non sem- 
pre è (io! )rosa perno» ; il più delle volte an- 
2.Ì è grata e coiisola&ie pel sentimento at— 
tii^ie d' esserne privi* Quindi una viva cena- 

pu^euza noi reggiamo in^ tutti generalmente 
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nel rnccontart t passati lor mali, • tanl<l 
maggiore, quanto sono essi stati più grari 
A.^aesta compiacenza talvolta può a?er par- 
te la ?anità di rammentare V intrepidezza , 
con cai gli abbiamo sofferti, o quella cU 
eccitare dello nostre forze nna maggior opi* 
eione, ttostrando ^oanto siaa^o stati Tale- 
Toli a eosteaere , o qaeUa paranche d* ja«» 
teressare a (a?or . nostro con nn tenero sen- 
timento di compassione chi ei atoolta 
Ma il paragone' che noi facciamo fra noi ' 
medesimi del presente c del pcssalo , il sen- 
tir di non essere pia infelici , come crayamo, 
è quello senz' alcun dubbio , che y' ba la 
parte maggiore • 

AUera aolo pertanto V immagina d' na 
male soCbrto in noi prodnce il » rammàrico , 
ifQnndo è aocomj[>agoata da. scle|DO . Qnesto 
•or è diretto «ctiUro le ^cose inanimate o ir* 
•ragionefoli ; così s^^ adira il fa nei olio contro 
del sasso , ove inciauipando è caHnto , o il 
•cavaliere contro il cavallo , che V ha gettato 
•di sella: ora contro all' idea astratta , the si 
chiama fortuna , termine che per sè non 
significa fuorché una .cieca ed accidentale 
con^nanione di cose , ma elie fior massi* 
mamente. liei mi|lt che ci vengono impensati 
«0 da ignota cagione » amiamo di rèaKMare 
o personificare alla nostra immaginazione , 
onde aver^ par qualche cosa , contro alla 
quale sfogarci : ora è diretto contro di noi me- 
desimi , allorché il male ci nasce per nostra 
colpa , e siamo costretti a confe«^sare •« noi 
stessi la nostra debolezza , o la nostra ifn«» 
pradeoM ^ confessione, semprj incresnifvole 
airi^mor proprio ; ora finalmente è dir<itto 
contro degli altri » il che sncccde allorché iJl 
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male ci vieni da persona co nosciata , mal« 
che tanto maggior ne sembra , quanto la per* 
sona medesima è più da aoi abborrita • Gli 
elemeati adaoqae » onde aasce* il rammarico 

an mal sofiferto , «odo Pira e Todio , a 
nott V ha altro mazao » cho toglier oneste 
passiom, la qaal cosa comò abbia a farsi « 
noi il Tedremo nella segnante Sezione . 

Ma ti frequente rammarico è prodotto in 
noi dviir immagine d^ un ben perduto , e 
qae>ta è par la maggiore e più copiosa sor- 
gente dei nostri mali delT animo . La morte^ 
o la partenza ^ o la perdita dell' amicizia , 
della grazia , del favore d*ana persona 
po«seate o a noi cara ; la perdita delle so- 
stanze per fnrto » o falliosento , o inondazio* 
ti e , oocendio , ofortana avrersa nel ginoeo 
o nel aomaiercto ; la perdita delle dignifà , 
Ò dei tìtoli , 9 del potere, o della pubblica, 
consldei'uzione , sono le cagioni più ordina- 
rie , da cui le maggiori , e più acerbe , e 
più desolanti afflizioni derjirano . Ora per 
prsrenire o distruggere siffatte afflizioni^ ^ 
egli è da tederò in p^imo loo^a quale esti«» 
' naziotte di queste oosè si abbui ■ fare • 

# 

III. BsHmazhne de^beni . 

Di tanto ma:^g\or rammarico suole gene- 
ra! n^ata rusoira la perdita di un bene, 
quanto pili necessario da noi si crede alla 
nostra felicità . Massimiano non sì tosto eb- 
riifbiQziato ali* impero di Roma , che do- 
I.'!fitè di ▼edersene prifo , fece ogni sforzo^ « 
ti;ò ogni artificio, oinl alle cabale i tradì*- 
tn«;ntl per tientrarne al possesso , finché intra* 
^ iti trono e del diadema trofb la morto 
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Diocleziano al contrario, che ncli' abdjcazioa 
generosa avea dato T esempio , spontanea- 
mente invitato a ripigliare lo scettro : questa 
regno , ri spose ( additando il piociol orto t 
cV egli coltiraFa colle sne^ mani ) , troppo 
mi è più certo che non 1* impero di Roma * 
li primo studio pertanto delP nomo saggio 
debb' essere di far dei beni nna retta esti- 
mazione , e da quelli , che alla sna felicità 
non sono necessarj , dislaccar V animo in 
modo , f.he la loro perdita non abbia ad es- 
seri»li toriiientosa . Seneca , per calunnia ap- 
postagli innanzi a Claudio Imperadore , spo- 
gliato delle sostanze , b;)ndito ,da Roma , e 
relc»galo fra i monti della Corsica, per qaai 
maniera seppe egli con tanta tranquillità so« 
etenere qnel ternbil rorescio , odde altri sa- 
rebbe stato desolatissimo ? ^ Tatto le cose , 
scriveva egli dal suo esiglio ( Ve consola ti one^ 
ad IlcUiam cap. 4-) > che la fortuna libera- 
inente mi compartiva, ricchezze, gloria, 
onori , io avea riposte in luogo , da cui po- 
tesse riprenderle senza mia co ori mozione <• 
(Jo grande intervallo fra me ed esse era frap- 
posto • Quindi la fortuna me le ha rìtol- 
€d I non già. sitrappnte di mano: ahtulit ^ 
non avtdsit $ * Tale ha- ad essere la di- 
sposizione Hetl* nomo «ag^io , nè.racquistarla 
è par impresa infinitamente difficile . 

Imperciocché non preleniiiamt) noi gin cho 
si debba pervenire a queir eccesso di sto!« is- 
ino che fipitteto vorrebbe . „ V ha bielle cose, 
ÌDcomincia egli il suo Enchiridio , che dipen^ 
dono da noi medesimi, qaali sonoTopinio* 
ae , r inclinazione , i decider) , V avrersione ^ 
e tuttf le nostre operaztoui ; tre n* ha della 
Altre , cho non dipendono da noi , si«com# 
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' il oorpo , le ricchesse , ìmpcr] , a totCe 
ciò che non è nostra operazione • Ciò che 
dipende da noi, seguo egli, è libero di sua 
patara , nè può da aliran uomo es<;er impc- 

. dito 9 nè sforzato ; al contrario ciò che da 
noi non dipende, è servile, spregevole, e 
•oggetto air aitrai potere • • • • Ora se ere* 
derat , oontinna poco dopo , etier tao ciò so* 

10 f che ?eramente f appartiene , e saprai 
ooosiderar come estraneo oforestierd ciò che 
tJB effisf ro lo è , aisioorati , cbe oraaa cosa sa» 
rà falcFoIe a disviarti dal tao proponimen- 
to, che non imprenderai cosa alcuaa che ti 
contarbi , che non avrai a lagnarti ne a 
mormorare, che niano t'offenderà , che mai 

11 menomo dispiacere la non avrai a rice«» 
vere . 

Ora per quanto io' dicessi , non to certa* 
nente , se mi Terrebbe mai fatto, di persua- 
dere ad aloano , che il eoo corpo non sia 
cosà eaa » ma cosa estranea e forestiera . Io 
so certamente che è mio , direbb* egli , e le 
sensazioni moleste che per esso mi vengono , 
so nlireU che mie sono pur troppo • 

Siffatta opinione era negli Stoici nna con- 
segnenza del loro generale sistema. L* anima 
umana , dicevan essi , non è che aoa parti- 
cella della ^rand* anima del mondo , cioè dì 
Sio iVtiW Metafisica pag. 3o. )• Come por- 
- sione di Pio ogni anima è in sè perfetta , e 
tton deve, cercar altro f che di godere di 
questa perfezione, rimorendo da sé tatti gV 
impedimenti , che venir possono dalle cose 
esterne non dipendenti da amano consiglio , 
ma rette dalla forza invincibile del destino , 
Deve il saggio pertanto , essi conchiadevano » 
tatto raccogliersi in sè medesimo-, e or fi 
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tutto ripom 9 bastare « sè solo , e riguardar 
come eote da sè aliene tatto qoeUe cao iiom 
eooo in sna potestà , ma del fato , compii«» 
tando fra queste aache il corpo medesimo • 
Per yia di tali astrazioni alcuni dì loro sono 
f;ionti a rendersi qaasi allatto insensibili , 
non pare ai inA'i dell' animo , ma anche a 
quelli del corpo ; nel che sono certo da am- 
mirare : ma astrazioni così difficili , ed ap* 
poggiato poi a siffatti priocipj , ona modo*, 
fata e saggia filosofia non dee pretendere • 

Basta soltanta, che fiicciasi dello coso n&a 
più gittsta estima7Ìone che non saol farsi co^ 
maneaetite : basta che nocassarìe alla amami 
felicità non si pongano quelle che non lo sono • 

Ora io domando : quale è la base delTuma* 
na felici t :i ? Ognuno dirà la tranquillità dell* 
animo. Quale n'è il compimento ? Dirà ognu- 
no la contentezza. Va uomo tranquillo e con- 
tento è un uomo certamente felice . Ma perchè 
uno sia tranquillo» che si richiedo egli mai? 
La esenstone dai mali. Perchè sia contento? 
Xa ìisenzione dai bisogni • Tolgansi i mali dal 
. mondo , sf aniranno tosto le^ affltsioni , pgna-^ 
no sarà tranc^aillo : tolgansi i bisogni , sra* 
niranno i desider) , ognuno sarà contento • 
Ma quali sono i reri mali? Se ne traete i 
dòlori del corpo ed i rimorsi della conscien- 
za , gli altri sono tatti di opinione , dicea 
Rousseau, e noi T abbiamo dimostrato. £ i 
▼eri bisogni qaali sono eglino? I bisogni fi* 
atei: chi sd essi ha modo di soddisfare , eer-* 
temente ha quello che .basta, per esser con- 
tento . Quanti difatii con questo solo non 
▼irono contentissimi ? Diogene nella sna bot- 
te , dice Massimo Tirio 9 'Of* ,pi& lieto ch# 
Serse in Babilonia • Gli altribisogni non so* 

CE 
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Do ch*^ fatlìzj : noi ^iauiO che «l>biamo 

la stolt ezza di fabbricfirc^li ; noi che rcndsn- 
doci nci.es'sario nl!a felicilà quolio che la na- 
tura con ha volato chf il tosso, ne formia- 
BDO da noi medesimi a^^pra e disastrosa la vìa, 
cVessa fatta ci areva più agcToJe e p«u spedita • 
La natura poco richiede, dice Boezio De 
consoL Philoso'g hiae Jib. 3« ) » ^ ^^^^ 
lai Tesperieosa e la ragione. Il mondo reale 
Ila i soci eónfioi, repliea on altro filosofo; il 
mondo immaginario è il 9olo che non ha li- 
miti . Tutto Ciò che pile) farne mif^liori c più 
felici , la natura il ci ha posto alT .nperta e 
ria vicino, <1Ì€C pur S'^neca ( De benef» lib. 7. ) . 
Finalmente quanto poco essenziali alla feli- 
cita siano le ricchezze, le dignità, il fasto» 
Tantorità, e le altre cose dietro a coi mag* 
giormente raneggiano II più degli nomini » 
qoanto tieno anzi insnfSctenti per procnrarla» 
<{flanto spesso le Steno pare dMmpeSimento « 
infiniti Than ripetuto . Boezio fra altri 
elegantemente l'ha dimostrato ( loc. cit, ) , e noi 
non osiamo pur di parlarne come di cosa 
troppo nota (1). E perchè danqae di questi 
ideili tlohbiam noi far tanto conto? 

Mi si ha e^li perciò a trascurarli affatto ». 
n .sprezìzarii , a rigettarli ? A icani filosofi cer* 
tamente a onesto segno pur ginnsero 9 e non 
ne faro DO rìie più paghi . Gli esempj di Cra- 
tete , di Diogene , e degli àUri Cinici sono 



<i) L'imperador Serero dopo esser eorso 

?er tatti i gradi della fortnna sino ad a?er 
impero del mondo: omnia fui ^ diceva , scd 
nihil erpedit ; cioè tutto queste nalla ha ^io- 
rato a farmi felice ( P. MAN. Jpotli. Lib. \L). 
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troppo famosi ; ed c^nun sa , chs il secondi 
di questi gettò perfiao Ja tazza in cai befe** 
?a 9 allorcbè Tesempio di uà Caaciatlo gUdi« 
mostrò, che sàppirre ?i poteva bastviDremen- 
te eolla cavità dalla mano • Uda filosofia pe*» 
th meo rigida non chiede tanto % Godetene f 
flicava Platarco < Dèlia tranquiilUà delVanimo 
finché sono essi in poter vostro , con qnelln . 
parsimonia, che ad an aom saggio conviene, 
niano il vi contrasta ; raa avvczzateTÌ a pò* 
terne anche tranquillamente far senza , qua- 
lora vi sieno rapili ; considerate quanti mo- 
menti p>assate lietissimi , senza che le richex» 
ze , gli onori» la vanità vi abi)iano parte. 
Site fra woi medesimo : fi^nchè io vivrò tràn« 
qnillo e éontento» sar& felree; questa sin 
donqae la mia cara pripoiariat per la tran* 
qaillità e la contèntezza ad nn nomò^ sa vili 
di poco è mestieri ; questo pTocurisi di mafi^ 
tenere : il resto SÌ abbia per un di pià ^go- 
dasi finché la sorte il consente, e se ne sof- 
fra tranquillamente la privazione, allorché 
venga a mancare. PreparatsO con questo rifles- 
sioni voi potrete allora dire alla fartuna co- 
yapgiosamente con Epicuro: lumi po-ol to- 
gliere qualche piaeere , ma Tira tua non sa« 
pri giuguere a cagionarmi ua dispiacere (t)* 



(0 Questa anzi è pur la maniera , dice m 

altro lao^o Plutarco, di meglio sentire il go- 
dimento de'beni stessi, S'nchè sono essi in 
p^»ter nostra , Chi pu^ dire intrepidamente 
alla fortuna . 
StuiK^e est , si quid d(it$ : parms dolor hoc^ 
libi tolUs ; ' ^ 
privo del timor dt-lla perdita y è il Siulo » cbo 
più dolcemente tatto il piacere aie assapora « 
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§. IV. Previsione de'mali ^ 

Vi ha però delle occasioni ^ in cai la per- 
dita ancor di oosa , che non ne importi gran 
Catto » aspramente ne pange , perchè arrirata 
xmproTfisft. Non basta adosqae lo ataccar 
Vantalo dai beni di opinione col rigaardarli 
aioeome coso alla nostra^ felioilà non neces* 
aarie ; ma ooaVieno di più a qootla perdi!» 
tenerci ognor preparati col pretenirla . E d* 
jnestieri star sempre in gaardia ^ dice Seneca 
( De consoL ad Helviam ) , e tatti gU sforai 
della fortuna , e tutti gVimpeti saoi prcreder 
aaolto prima che sopravvengano . Ella è gra- 
ve a coloro cui giugno immproT? isa ; tacilmen*- 
|e ne sostiene i colpi ehi ognor T attende . 

A tal oggetto un^ abitadino ci oonfienfare^ 
In cenala ed è faoilissima pet sè itessa « e nò» 
' laicierà par di f eoaroi grandiisiaio gior amen- 
to . Questa u è di torcali soreiito allHidira lo 
ahroi sciagure » la riflessione sopra iK noi , e 
chiedere a noi medesimi ; cdVnè ci arremmo a 
contenere , se il male , ond*altri si lagna » a 
noi fosse arrenato. Chiunqae^ dice il me- 
desimo Seneca (Zoe. ceV. )^ riguarda, i mali 
altraiy^ dei qaali o^ni giorno reggiamo gran 
, copia si econome tali, ohe Cacilincnte a lai pa- 
re aprir si possaa ta n9tf beiir amato contro 
. di gufili ognora si trorerl ». assai prima di 
remnie assUito.^ * 

Per questo modo Anassagora sosfenet sep« 
pe con. tanta calnuai la morte dal figlio , cne 
gli era carissimo • „. Già da gran tempo , ri- 
spose egli ^ io saper a , che mio figlio era mor- 
tale>*. Alla risposta dt Anassagora fu sìmi- 

ll^isìma^ ^u^slU di una. donna Sj^artana. t U quar^ 
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!• adendo che Vnnìco figliaol tao era io bat* 
taglia rimasto Deciso , m laogo> di abbaodo- 
narsi agK usati femminili lamenti r,, fin da 
quando io V ho partorito , disse placidamen- 
te , io sapeva ch'egli dorerà morire E per* 
chè non segaiamo noi qaesti esempj» entr» 
qui acconciamente Piatareo (loe^ cii/y^ per* 
chè al sopraggiagnere di on si&istfo a?feiii« 
tnento y ili laogo di darci in pred» alle qae* 
relè ed ai gmiiti,. non diciamor boi pme si-^ 
milmenter Io saper» t cbé precarf, bob; fcr-» 
mi erano; i mie» beai «otto^ V arbitrio dcll:^ 
fortona ^ e che qnesta è rotabile ed incostan- 
te ; sapera , che chi le dignit^V ed il potere 
in ba dato ^ poterà ritormelo; sapera, che 
ramico mio era nomo , cioè un essere per 
«atara matabile, come il chiama Elatone». 
Se ai roI|ari lamenti: ia noa rarretmai cre« 
dato , noi mi sacci aspettato ^ queste riiles# 
si ont sostitnissim^» TaBiaio Boaaseirehbe si 
Aeil«ieiiie.d«UB saa ealma (i). 



0) Perciò Eoripidr saggiameato dire a 

Teseo r ~ 

tfam qui hatc 0udita a doctfk meminis^ 

Sem vipQ ^ , 

Fahtras mecum comm^niéBawnuserw , 
Mut moriem actfbam^ ùut ^xulU maes^ 
. tamfugam^ 

Aut ffmptp élkmum molem medltahàr 
mah, > 

W si qua hipecta diritas casa foret , 
Me me imparatum cura laceraret repens» 
Ciccr. qua^st. Tusc UU 
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§• V* Die' mali « che ammetton riparo ^ 

A chi sapesse staccare V animo interamen* ' 
te. dai beni non necessarj , a chi ognor pron* 
to sapesse tenersi ad ogni dispiace?oletneon«^ 
tro , 1 proposti rimed) sarebbono eerto bas«- 
tanti • Ma è da proT? edere anche a qoelli , 
ch« non hanno tanta Wrtù , o avredatezza ^ 
e che dalle triste avventare si lasciaDo inas- 
pettatamente sorprendere . Il dir loro ciò che 
evrebbono dovato fare per prepararvisi » 4 
rìniedio faor di stagione . Di soccorsi presen- 
tif e presentemente praticabili» hanno t^i d'ao«^ 
po « e qaesti sono loro da aecennare • 

Egli è danqne a rigaardare in primo Ino* 
go , se il male ammette rijiaro , o boh 1* am- 
mette • Nel prima caso il conforto ti offra 
<là sé medesimo , nè si ha a far altro ee non sa 
in loogo di trattenere rimmagiDazione snlla 
•considerazione del mal presente , trasportar*-» 
la alla considerazione del futuro rimedio , a 
«olla speranza di qaesto racconsolarsi . 

Anzi chi sa che in qaesti qasi non si po- 
tesse anche talrolta far servire T immagine 
atessa del ben perduto » o del mal cha^ si 
aoffre , ad aumento di consolaxiane maggio- 
ra ? Egli è certo» che «n bene assai piÀ dol- 
aa riesca allora quando si riacquista che in<- 
aansi di perderlo ; e la ragione è pnr*maoi«- 
festa , poiché al piacere diretto , eh' egli reca 
per sè medesimo , il piacere indiretto s' ac- 
coppia delia cessazion del dolore , che la 
mancanza di lui cagionato n' avea . Indi è » 
che i più scaltri e più raffinati Eplcnrei so- 
leano talrolta d' un bene prirarsi a bello- 
f tudio per qualche tempo > "rada pià rifu seo^ 
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Simedj ammali morali . 
iTroe in sagaito il godimento. Adzì giagacfa** 
no essi per fino a proeaceiarsi racora der 
dolori espressamente per gustare il piacerò 
cU fìirli inoproTvisacnfBte cessare (i) . 

Or ciò posto , se un aomo xì^W atro ehe 
ha pr^ente V immagine o d<\ mnle avvenu- 
togli o del- bene perHoto , ilalla iiiolestia che 
ne soffre , misurato prima il «iiletto ohe pr4ì- 
verà neir istaste che verrà questa a cessare » 
saprà ÌAd i trasportarsi coli» forsa dell* imma* 
ginazione ad un tale istanti» » e con eseo p 
dirò cosi , identificarsi egK è chiaro , ohe 
antieipataaie&te ei godtà tatto il pia- 
cere di cfaeir istante*, felice , che T imma^'ino^ 
atessa del mal presente avrà serrilo ad aa- 
mentargliefa . 

Ciò potrebbe forse nTrenFre, dira taluno^ 
quando io fossi sicuro di riavere il ben per* 
duto , quando al^mal^ che soffro fossi sicuro- 
di riparare : ma la co»» è.b»dÌTer8a , allor 
che r esito è incerto . La cosa , io replico ^ 
allora rìdoeesi ad on af&ie di calcolo-: noia 
ha ohe esanuDare da qaal lato la prohabi. 
lità sia più grande^a per nntnero , o per ra- 
lor di ragioni • Bla in qaesto calcolo appun- 



(ì) QtrestD uso , come osseri^a T autore det-^ 
le Idee ^idV indole del piacere f non è pnro' 
molto lontano dai nostri tempi . Quanti , dio^ 
e^li » protmggono* il passeggio odil bali«ì^ in- 
stoo aHa stanchezza per sentiri» rapidamente 
eessmra adagiandosi i X Iiqnori pungenti i 
saghi aipri ed aouri » lé polrerì rellicanti ». 
di* eai tanto ci sogliamo compiacere , non 
sono pure agg^adevoli che per la stessa, rar^ 



I 



5i( ^ hntnafhuiuàne i 
ftK è dorè* gE somiai errano pi4 eomiuieBieil«- 
to • Vaiatane, essi* notlittaoBa. ogni ngion Ah 
taniere » e quasi in- bìbd^ eosto. tengono falto^ 
quello 9 ohe eeeitaro K debbono a confidare », 
Posta ancbf aoa sicorezza' pienissima^ che 
par si ha tante Tolte « singolarmente^nei mali 
per loro natara o limitati a certo tempo , o 
passeggieri^ ri sono di quelli , chr inrece di 
. pensare ai fatare conforto ». pare che non ab* 
ifiano anima » faorchè per rammaricarsi col: 
•entimento del mal; «ttnalo • 11 filosofo dm 
|iab firn a costoro , che U malo ai vogliono. 
àd ogni patto T Egli, non pub ebo. oompian<« 
gerii.. 

Un uomo saggiò Todri al contrario > come 
egli debba dar ogni peso alle minori sptran- 
. se « alle apparenze paranohe men losingbiere » 
e lerarlo fjoanto è possibile al timore . Una 
considerazione ? * ha pare cbe deve a ciò più 
fortemente animarlo ;. o^> poco* molta, sin il 
rimedio»,, oh* egli ha^ Inogò «.sperare » il suo 
ntndo se. ?errà< sempre- seemita. di qaalelie 
grido .1;. il' ano. etato. pertanfD« diterrà*. eempen 
naen doloroso, div qaei: elio eia. attaaltaesta :. 
agli atjjanqae non pab aspettarsi che vna 
c^ondizione migliore; donqoe ad ogni patto> 
agli ha rag^ione. di. consolarsi . . ' 

• 

Il peggio SI è qaando il maloi non ba ripa«*- 
ro. figli à il^pe^gia perb soltanto agli oiMni*- 
' ai deh^K f .a dot eaedorsi» deUavfilesofiÉ.san- 
iKen fomiti rparoecMil^sa^gJo andia^m questi, 
ea egnalmente confortarsi; ed ansi in questi ^ 
appanto è dorè egli si compiace di più mos- 

tiaie. la. saeu ? ùj^u .» , ohe di yittìki certar- 

\ 
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mente (a di mestieri per consolarsi d* qq ma« 
lù , che riparare si possa a^erolmente . Il 
difficil abito , ma importantissimo eì sa for- 
marsi di sotroiDettersi tranquillamente allo 
leggi della» necessiti . ,^ lo ho perduto il fra- 
tello il padre , o* Famica^y che mi erana 
earissim! . Il «olpo è dura i ma ti' colpo* nói» 
h» nmedio ; io né 1* oDO^aè V altr» son posta 
più fiiVTÌfÌTtre,- Che ^ova* daD(|^ar il pen- 
sarn ? IKtrum $ed lenas fit patwntla qaid^ 
qii id conifere est nefas , cosi die* egli con^ 
Orazio.* 

Questa imperturbabile fortezza d'animo pa- 
re che agli Stoici fosse più propria , che a 
^ tatti altri : almeno di essa altamente quei 
filosofi si gloriavano- • Io- sono* d*^ avviso peri^ 
che il fórmarT abito di fi'saegiiarsr pauea- 
temtDta* aUe- leger dell» Mceseità nos' ti» 

.fioalmeiito sk^ miuagevole V come raateBoiliira ^ 
Jbsta fissarne^ litoliitMieiiOs alle primo oe« 

•Miioiii ; basta ripetere fermamente fra ti; 
ii fatto è fatto ^ noar* ba^ riparo , si badi ad' 

'9ltro. 

Anzi ebbe chi disse , non^ esservi male* 
eosl sopportabile , come un male senza ri-^ 
•medio ». Né questo* ooMerto* è fimo uMt 
vd» di qaoUó' ehe si» aoalo> a sottìlr. Snpo* 
rocchè una* dakolr qperamt» «fiKgge- eovesl»* 
flit chr no» cosadB r V^rU agitaniont* e lo 
inq.aieliidini> deU* o|iposto* timorr • Anni io* 
«ggiagnerb , che il peggior male ^ ofc^ io co- 
nosca nelle affiizioni-r è appi^nto T ondeg- 
giamento^ della incertezza , e per le scosse 
frecraenti , (^he V animo ne riceve , e perchè 
dall'idea afflittiva è allor più difficilo il po« 
Iter distrarre il pensiero • LìV incontro la si-** 
'ftomn» oho U* nuile-è iiregor^Mlo >- ob^* ^fj^ 
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% étchOf che più non ?aleil pen^fì, prow 
duce una specie di tranquillità e di fermez- 
za : r nomo si dctcTnaiDa , prende il suo par- 
tito , e s' accheta . Tanto più eh' egli può al- 
lora vie meglio e può facilmente usare dei 
mezzi meccanici» che abbiama «cSeooato 
yià addietro , cob cm^ distMm , malìà pìk 
#ssendo?i , che lo coslriiiga a dorar eoo mal- 
grado riduamare V idea affiillira » e- a«nitf«» 
aela iiiBaiifii . 

Ma liei naK irreparabili non Vha egli al- 
tro mezzo per tranquillarsi che questo solo 2 
Altri pare re n' ha » e assai più consolanti ». 

§. VIL Che ogni male ha qualche compenso**. 

i pittori e gli scolteri §i sono dilettati al- 
oana rolu a formare artifietosamenie delle: 
figure io tal guisa » che rigaaida^^ da nna 
parte no rotto rago- ed arrenente.t dalF at- 
tra nn nteetro intorme e spartfnterole rap- 

f presentassero . Tali sono pure comunemente 
e cose umane : tutte per ordinario hanno 
doppio aspetto ; e la differenza si è , che in 
esse r nom deboIe^ e mal accorto si ferma 
subito all'aspetto trista, e si avvilisce ; lad- 
dove il saggio volge solleeitamente la figam. 
dair altro lato , e si conforta . 

Sfa come può egK ciò praticarsi sei bmiU 
Olle alcnn rimedio noa ammettono ? Se ri- 
medio non hanno , hanno però tnttì qualche 
compenso . Non vi ha male , comunemente- 
parlando , che accorijpagnato non venga o 
seguito da qualche bene . Un Leibniziano di- 
rebbe anzi , che tutto è bene ; Robinet , che 
il bene e il male sono in perfetto eqnilibrto 

ia juut dirò, nk rana L* altro ina. ehob 
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ogni TtiaTe per ordinario da qualche he'ae sia 
compensato, l'esperienza abbastanza ce na 
eoDvince . Qaaote volte , dice Foutenelte , di 
eeiti incoDtri , cl\e grafi joaK se parvera 
in talle prime , non ci tronamo noi m 
apj>rafs'o oost contenti. , che fòrtemente no 
spiacereU>e , ^se non et fossero accaduti ? Ln 
etessft gravesva del male ^ aggi agno ri F- 
Stellini (Etica Tom. II. ), contribaisce taN » 
▼olta a far che ne sorga o-o bene tanto mag- 
giore , di noi accadendo quel che dell' acqua 
nelle fontane ^ che tanto più alto risale^ 
qnanto più cade dall' «alto. * 

Che poi sarebbe se . noi ?o]éssimo ram^ 
nentare tutti initgU altri compensi , che mar 
non mancano accompagnare qaalanqfne 
le; i cofffoffi degli* «miei e dei còngttanti 
V int«retse l che ad altri teggiamcr prendèc 
per noi , inleresseolie ci consola per la buona 
opinione» che di noi mostrano avere : Tistra*- 
SBione , che le traversie ci porgono per me- 
glio apprendere a governarci (i) ; il como- 
do 9 cne ci presentano per distinguere i veri 
amici dai faui : i! disinganno- , che er òfFrono 
intorno aHe èeise sfuggevoli - della terra ; è 
smUe altri Tantaggj , che insieme maiti nottlli« 
eeiano dr eseere nleiranttssimi ? ' . 

Una riflessione non è par qot da ommet^ 
tcre , che troppo gio^a al' nostro proposito 
ed è che la perdita di utirbene , dirittamen- 
te considerata , non è spesse volte che ìri^ 
cessazione d' un male o d' un incomodo . E*- 
gli è noto , dice ¥ ab. Trahiet . ( Essais sur: 



^ (a) La fertana ci emregge di molti difét^ 
\i\ che la ragion» nati saprebbe» éorreggerev 
éioera^ il JOaM Se U Rochefeuc^olt Sifl. 
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po , in col meno ella debba pnlìr il dann»- 
della saa perdita , c^li è certamente nei pri- 
xbì giorni ^ in cui pel sostegno dei £^li si 
. trova ancor provvedati : rindigeiiza e le mi«^ 
gasile soprafveDii'e non possono se con do-^ 
po . Ciò aonduneoo a;)[)unto nei prUni giorni 
noi U reggiamo desobiissima in progressc^ 
di tempo il dolore si scema , e per lo più %v 
£a sallo. Or da che v-iene cbe tanto ella^s^af-*- 
fanna quando ancora non sente il danno , e 
più non duolsi quando il danno dovrebbe ap- 
punto sentirsi ? Egli è perchè sol principio 
r immaginazione 9 che tutte gjode ini^randire,- 
le fa apprendete il male nella vedota più spa- 
Tentevole • Già rovinata ella crede ogni cosa^ 
senza riparo^ già ogni speranza- è bandita da- 
lei per sempre.; ridotta vedesx già senza scam-- 
poL ai- più terribili estremi • Tntto qaest* or- 
rido a poco a poco si wn scemando : o^ni pas* 
so, ch'ella fa dall'immaginazione alla reali- 
tà, le discopre un nuovo raggio di speme e- 
di conforto ; a mano a mano le cose pian- 
gono a segno, che disgombrata ogni nebbia,, 
dile^nato ogtfi spaventa ,rclla- non sa j^ù do- 
lersi . , 

Un gioraiie nino ricevo nn oRraggió: soir 
pnr e. presso ai eonoacenti , ma in ogni parto* 
della cftt.^ ^ in ogni parte del mondo egli già' 
crederi disonorato , e disonorato per sempre^ 
L'affanno , cho lo crivcia , non è più adun-- 
(|ue da chiedersi da che provenga . S'ej^li in- 
.Tecc si persuadesse, che ogn' uomo è troppo 
occupato, intorno a sè medesimo per pensare 
ad altrtii.^che del stto- accidente si parlerà tatto 
al i>ià in qualche croocUio dL afaocendati , e* 
in capo ad ona: settimana o ad nn mese nia-* 
aa giùi 8t' rammeoteri nè della aaa an entnra»' 
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iìh di lai stesso , egli certamente non si pt^ 
gliercbbe più tanto aftaDDO . 

Ma ogni nomo ha Tor^oglio o la debolez- 
za di farsi cfnUo delT universo ; ornano s'av- 
visa , che gli occhi di tutto il mondo sieno 
rivolti sopra di lai solo; che le soe piccolo 
arrentare , ohe i suoi noanoUa interessar deb« 
banò tatto il generò amano . Beco Y origino 
d*ana gran pvirte delle nostre afflizioni , e del- 
le nostre rìdicoltxze * Spogliati di q«esto pre- 
giaditiot persaaM che nel pensiero de^Ii al* 
tri noi occupiamo o ninna o piccolis5Ìma par* 
te» noi saremmo pia saggi e più felici . 

Da questa br«re digressione tornando al pro- 
posito principale, in qualanque disgrazia dob-i 
biam tenere per fermo , che il male è sem« 

Ke minóre di qaello che n'apparisce* Qua- 
nqne abito sia^i da noi formato nel taffre*- 
Bare rimmaginazione , egli è certo che sui 
pfimt momenti ella wom tempre esmitana* 
«lean poco il sno impéro f éà at^féxsa , «om^ 
ella è, a farci tutto vedere a trarerso dei 
jnicroscopj o del retri moltiplicanti , i no- 
stri mali ci far?i sempre apparire o più gran- 
di o più numerosi che per sè stessi non so- 
no . La ragione medesima pertanto ci auto- 
rizza ; la ragione medesima. ^ direi qaasì» 
pnr et constiinge a dorarli credere, minori 4i 
qaello che sembrano. 

4* IX. UTeaao di farli apparire minori 
ancora di q.aelh che sono • 

Ma la stessa Immaginazione , che tanto» 
per suo costume è inclinara ad ioi^randire ed 
esagerare i nostri mali , non sf potrebb' essa 
MCOii util consiglio rivolgere iayece a farli pa* 
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rer meo gravi di qaèl Che sono , e* pili facili 
• sopportarsi ? 

Non v'ha a tal fine chflt trattenerla nella 
eantemplasione degli comint » che o nel ge* 
nere itesso di mali » o in altro sono di noi 
pih infelid . Mei male e nel bene non 4 
atiura asfolata ; e qa.into grandi rassembra^ 
no comparati ad un minore» altrettaoto ne 
sembrano piccoli , quando con nna maggio* 
re si mettano al confronto . Qaindt Sene- 
ca a Marzia : „ volgetevi pare , diceva , a qaal 
parte vi aggrada , in og^ni laogo voi troverete 
dei mali assai pi^ ^ravi^del rostro . I ca|^ta'* 
ni pi& illastri » i pnocipi piiir possenti ti fii« 
reno essi pare soggetti , e nemmeno gli stes« 
$ì Udii ne banno le fafole lasciati immani 9, 
forse acciocché le loro afltisioni Coesiro ali» 
nostre oq conforto . Ninna casa si misera sa- 
prete voi nominarmi , che in una più misera, 
trevar non possa motiva di consolarsi** . 

Per simil ^aisa par Fontenelle r 9» Mirate^ 
dice , gli schiavi incalliti nelle catene ^ volger 
te rocchio » qoeà miseri » che non hanno pa« 
redi che vivere a che soste;, gono la vita 
meschinamente a forza di stenti e d! sadori;. 
.ossenraSe. qnei che langniseona in langhe , pe« 
nose f inearabili malattie ^ essi (ormano la pih 
gran parte deiroman genere ..Òr qaanto po- 
co sarebbe costato alT Antore della natura il 
farci simili a qaegVinfelici ! E quanto non 
abbiamo, a sapergli grada d' averci fatti da 
loro dissimili r In luoga adnnque di rattristar» 
ci dei mali che soffriamo, rallegriamoci , se* 
gae egli ^ piuttosto di qoelii onde siam privi «. 

.Né a questo fine soltanto:» ma ad altro an« 
eora io vorrei » che rocebio frequenti volte> 
ai rivolgesse a coloro » che irovansi ift ìstatoi 
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«1 noi peggióWt ed è quella di osserTarefr^ 
lora chi meglio M qaofbrtaifseoe , onde imi- 
tarli • E per milk ad mi nom seggio di qua- 
le eccitamento pur non AAV essere si fatto 
esempio? Uno che dica so?eote fra sè: tanti 
Ti sono di me più poveri, pii tiripest ^ pi* 
maltrattati , eppure vWon tranqail i , come no» 
defogli sentirsi un forte stimolo a procurar 
4i emidaxU 2 

- X. ConchiWQfU di questo capo . 

Per raceogKere »»i^»P"^^^.^'*5"^i?S^ 
» detto fin qui , poiché le afflizioni dell ani- 
mo il più sovente dtrifano dal rammaneo 
nn ben perduto, incomincW a fare nna pijt 
Giusta estimazione di quei beni , » cni glt 
nomini anelano si fortemente , » conoseere 
^ quanto poco di essi faccia mestieri per 1» 
felidlà , a riguardarli quindi , allorché sono 
in nostro potere p come un di più , e eoa 
animo^ ogner diipesto a fimo senza tran quii- 
tamente . ore ci rengan rapiti . La rjriu o 
Fonore sono i eoU beni f dei quah s abbia 
costantemente a far conto • Ma la prima no» 
ci pQ?> esser tolta da atenno: il secondo «aa» 
' non si perde se non per proprio ie»«»ito > 
nel qua! casb con nuovi meriti da noi dipen- 
de il ricuperarlo r gli oltraggi e le calnnnio 
aeonrare lo po«?sono per un momento , ma lÉ 
• suo splendore ben presto gaidato dalla veri* 
rà ritorna a manifestarsi giù rivo e più ioi- 

*^Scp?riiti i feri beni dai falsi ^ distinti i be- 
lli necessari alla felicità da quelli chr so^ 
no cessorf , afla perdita di questi si tenga 
V an mo ognot preparato , perchè ao» giua- 
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ga impromsa ; e se aleaoo di essi ci Wes ra>» 
pito di fatti , si Tol^n tatto il pensiero « 

quelli che ci riinani^ono , cado colla vista- • 
col i5odiaienta di qacsti raccoasolarci . 

Per impedire frattanto , che V immagina— 
zionc non impadronisca d^lT idea spiacero— 
le , che la perdit«i paò' arerei deiitata sai pri«» 
mo mon&enta , ai mezai meccanici » che ab-» 
biamo accennato , riceorr^si prontamente • & 
fagga cone veleno Tinersia e la sofìtudindr 
coma veleno si fagga qae( tristo piaccctt che* 
in essa vorrà tenerci legati : la compagnia ^ 
reserciaio , la fatica » e la distrazione si cer» 
chi per oj^ni moda. 

V imjna<5Ìniizione contattocl5 vorrà farci 
sentir di tratto in tratto la sua forza aoche- 
a nostro dispetto e noi con immagini con- 
trarie adopriamoci allora a soperarla. Se il 
male ammette riparo > tati» si occapi nella 
considerazione di i|aesto » e colla speranza 
ai antfotpi il conforto » che venif debbe dalL*^ 
ottenerlo. Se i! male per sè stesso è irrepa* 
rabile , o^determiniamoci costantemente a non? 
pensarvi , o se ostinatamente egli si presen-- 
ta , si finsi in lui T immaginazione all' n^pet— 
to migliore;, e poiché o^ni male per ordina- 
rio pjrta seco alcim bene, o alcun compen- 
so , alla cootemplazione di. questo solo tatto- 
il pv^asiero si ferali . 

Che se rimmaguiazione verri pare a for*» 
sa^lnostrarci ancBe F aspetto tristo , persila-^ 
diamoci aiiltora, che qoesto non è si tristo* 
m sè ;Stessò , com* elfa ce lo ffgara ; sovve- 
miamoci , che T immagìnasioif^ totto sempre 
ìjì^raxidisce , che col passare dall' immagina-. 
zione alla realita oi^ai mule; si fa sempre- 
Kiiaore Vo.lgjiamojci qiiiojLli a. rig^uurdata 
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ifticflii che si tr;)vaDO iti aua^peggìor coodi* 
xtcfììe di noi , è condoliamoci ddla nostra 
superiorità-: osserriamo fra loro qaelli che 
sanno , a li^n -saputo ^ trovar ^ pìii pronto il 
'Conforto , e destiamoci ad imitarli , 

-Colla pratica di questi; mezzi sari ben 
raro , che in perdita di veron bene più ci 
riesca di grave raiiiiijaTÌco . H' troppo facile 
W vedere , come V uso della più parte dei mezzi 
ihede^inji po:«sa giovare puram he n snpernre 
le altre sp;^i;ie cV afflizioni , il ramo) ari co 
4:he viene da nn mal sofferto ., V inquietoHine 
che nasce dal desiderro , V aiic;n>t)a che dal 
thnore è prodotta: ma ad altro laqgo noi ci 
Siam rise/bati a parlare di quelite più accarata- 
nsente • 

Per conchindere adnnqne: in tatti i inali 

clic dall' immaginazione dipendono , ogni 
sforzo si adoperi per distornarla, e per ri- 
chiamar r animo dall' immaginazione fella 
sensazione . Questo è il mezzo generale qne- 
sto è pur runico mezzo per saperarli : gli 
altri fatti non si ridacono che a qaesto solp » 

CAPO t. 

Kmedj delV Immaginazione ai mali , 
"che da lei nùn dipendono • 

^ ufntti mali ristrmgonsi unicamente ai do- 
lori del corpo, e dolori reali, ove T imma-»* 

f^inazioce i&oq abbia parte nò eòi fìni;erli , 
pè coir alimentarli , nè coir ingrandirli ! 

Qaanto sia piccolo il hwro namero rispet-* 
to ai mali che dair immaginazione derivano y 
dal Capo li. si pub raccogliere abbastante- 
SACHts • CiÀ calcolar potesit'^ con ésatLe2.:&a/ 
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iia aa eaoto i oiAmenti iofolici , che nn aòn 
ino passa per Cagione di mali fisici e reali ; 
dair alirà qaelli eh* e^^li prao?à per motivi 
parAcneote morali od immaginari , la diffc* 
renza certamente si scoprirebbe grandissima • 
Ella son sembra comunemente sì grande, 
perchè in i. iaogo i mali fisici p>u facil- 
mente per sé medesimi si manifestano , che 
non i morali ; in 2. luo^o parohè in qaesti 
più frequentemente addifiene , ohe gli ao« 
mini per propria colpa si trorino affolli, e 
però maggiormente se ne yer^ognano , e pi4i. 
interèsse hanno di ocealtarli ; 3. perchè qaand* 
anche e negli ani e negli altri non abbiaa 
nolla a rimproverarsi , minor premura però 
si danno di palesare i morali che i fisici , 
perchè minore compassione e minor soccor- 
so sperar ne possono comanemente ; 4* in 
fine perchè al tilenxio^ dei mali morali aa 
sa^io contegno par di sorente gli ohbiiga « 
pereiocchè il discoprirli^ trarrebbe spésso di 
consegnenxa il mettere in pobUico i propr j 
sifhri , cosa sempre impradente , qaalora Cac* 
ciasi senxa bisogno. - "'-^ 

A dispetto di tatto questo però i più dc-'^ 
gli nomini sono abbastanza sinceri per con- 
fessare in complesso , che 1 mali morali , 
che loro arr ien di soffrire , superano i fisici 
di lan^a mano ; end* è che sebbene alean. 
rimedio a qaesti aitimi la filosofia non sa<- 
pesse proporre, an gran serTÌ|io arrcbb' es- 
$3 prestato seoipre airamanità» ì rimedj 
ppoponcndf) contro dei [ifimi e pel namerQ t 
e s ìreate aacora per la gravezza assai 

, * - . . . . 

Ma anche al conforto dei mali fisici essa 
n^a è di rimedi affatto sj^Tf edau' : aiia&i 
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siccome la medicina dai corpi stessi più tc* 
lanosi sa trarre i mi preziosi » e più ntili me* 
dicanenti; cosi fafifotoBa sa delr immagina* 
sione , elle nei mali dell* animo ha §1 gran 
parte , valersi al contrarto nei mali del corpo, 
come di opportuno riineiiio . 

D' nn nictodo però affatto opposto negli uni 
♦ nc^li altri conriene far oso ; e laddore nei 
'primi , perchè dair immaginazione dipendo* 
no t ogni sforzo si deve adoperare per richta* 
aMTor animo dall' l'nrimaginazione alla sen« 
aasioiie; nei secondi , perchè tntti nella ten* 
saaione sono riposti , ogni sforzo si deve fa* 
re al contrario , perchè V animo dalla sen« 
sazione uW immaginazione si trasferisca • 

Prima d' ogni altra cosa però tatto qnello 
al mal reale si deve togliere , che rìmmagi- 
nazione pab avervi aggianto , il qanl so- 
vente è moltissimo . Già si è detto nel Ca- 
po ili. qnanto il timor della morte , o d*an 
lango disagio , o di una deformiti^ , o d*QB 
^nto ohe restar debba in appresso , qnanto 
la memoria della sanità innanzi Rodata , . o 
il confronto continuo eotlMndisposizion^ pre« 
sente, quanto T invidia dello stato florido e 
felice , che vedasi in altrui , influiscono a 
Tendere più penoso il male che provasi real- 
mente . Tutto questo adunque deve in primo 
laogo tslralciarsene : pià allora non rimarrà 
che il raro male , il qoalecomnnemente non 
earà molto» e' più facilmente però dair jm<» 
iMginanioiie potrà correggersi • 

Chi ama vedere i prodigj ttraordinar; , che 
in questo genere T immaginazione sa opera- 
re , non ha che a volgere rapidamente lo 
sguardo a ciò che le storie e antiche e mo- 
derne vi hanno tramandato • Aliri egli Mazio 
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St:evola innanzi al Re Porssnna arder sairarji 
la destra , che crr*Tto aveva . Tremano i cir- 
costanti , e fi raccapriociano ali' adire il cre« 

{M tar del le «carni 9 al vederne lo sfacimento , 
* arsura ; e^li solo non sente nnlla : il peit- 
Aer della lode , che con noa eròica fortesu 
egli aspira a procacciamosi , la sorpresa che 
vuol infondf^re di sé medesrmo w\ $aoi ne- 
mici , il b<»ne che con ciò spera rii procara- 
re alla p-itf'a , ^li rendon nullo il più atro- 
ce tor uento . Vengasi Agesilao fratello di 
Temistocle dar di so stc-^so un' egual praova 
innanzi a Serse , e i offerirsi ad ardere an« 
cor la manca, se della destra non fosse pa«* 
go . Anasfiarco è condannato in Cipro dal 
harbaro Nicocreonte ad esser pesto in on 
morta jo ; intrepidamente egli guastandolo: 
sfo.^a pare , gli dice, la tai fierezza , ma 
sapji , ch^^ il spicco d' ^nassarco ta pe- 
sti , non Anas^arco . Il saci;essore di Mon- 
tezama è condananto nel Messico ad essere 
con ano de' snoi ministri lentamente abbra- 
stolito : mette qaesti altissime grida pel cra«* 
f^o spasimo , a cai noà sa pià resistere: 
Gaatimozino a lai rivolto : ed io , placida- 
mente ^li dice, poso io forse eorra ad nn i 
Ietto di rose? 

D' e^aal fermezza innamerabili esemp\ noi 
ritrofiaroo fra i barbari dell' America , i qna— 
li in mezzo a' più cradeli tormenti , lungi 
dal prorompere in alcana doglianza , super— 
La.'nente insultano i loro nemici , gli acca- i 
sano di poco artifizio nel tormentarli , e ' 
cantan Io tranqaillamente si- maójono . Nè 
soj fra' bàrbari , e fra gli nomini più roba- 
sti e pi& darì , freqoienti si videro in o^ni ; 
tempo si fatti esempj , ma tra le femoune 
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ancora 9 ed ognan sa come le giovani lodia* 
ne coraggiosamefite si lanoino tra le fiam-- 
xne per aver la gloria di morire coi loro ma^ , 

riti , o per evitare il rimproTcro di lor so- 
pravvivere ; ma fino ancor tra' fancialli , e 
troppo è noto con quale intrepidezza presso 
degli Spartani si avvezzassero (jnesti a sof- 
fenrc innanzi ali' aitar di Diana il tormento, 
di ianghe e fierissinie battitore , senza versa- 
re una lagrima seiaia mandare un sos^^iro • 
Ifott f ^ ba dolore così atroce , a eni 1 im- 
maginazione non sappia rendere soperiorì le 
persone stesse pi A deboli e più dilicate . Ua 
oggetto a lei basta, nel i|aale poter fifa- 
meo t occupar V animo . V amor della patria 
in «Iciini, in altri T amor della fiorii» o a 
timor dell' iiifamià sono stati quest'obietto 
pOisente. Agii Stoici valea per tutto la per- 
sansione, che i mali del corpo non fo-iser ma- 
li <i) « La Icgl^e formatasi di on' invitta ior- 
tessa era quella che insensibili rendeva il 
Lacedemoni , che insensibili rende gli Ame- 
ricani . (7na nob'ile dtsperastone » . ossia il f e-» 
d^rc rinntilità dèi lagnarsi d* nn male , che 
Xìon si può evitare nè corregii;ere , è g^neral- 
xn«nte bastante alle anime torli , la sprranza 
che il male debba cessar prestarnente , i ri- 
stori 0 compensi che T accompaiinano , la 
considerazione di an mal mat^^iore che si è 
«fuggito ; il confronto coi pai infelici , e 
niUe altre riflessioni di simil gemere in soo« 

(1) POSSIDO??IO tra le più fitte puntare del ^ 
la podagra : Fa par, dieea » qaanto ti piace» 
jnn non pereiò otterrai» ohe 10 ooafessi cho 
ta sii un ma^e • . 
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torso $* affrettano delle anioie meo vigorose » 
ma ia^^ge però abbastanza per f «per cercare 

oggetti opportuni , coti cui sollefarsi . 

Ma ciò che aaima più tortemeote a sofferir 
con coraggio gli strazj ancora più acerbi epià 
tormi?ntosi , è la viva speranza d' ana ricom- 
pensa fatara . Questa , che solo per conghiet- 
tura ^li iintiohi filosofi poteano promeiterei 
polla ragione , ora a noi dalla Religione rien 
pienamente asstearata • Qaaato perciò «miI 
aoeorco non earebbe «hi per ];al meauto 
potendo e renderei p!& tollerabile il mal- 
presente, e meritarii an bene eterno nelP 
avvenire , volesse inveee colla saa insot¥eren« 
za e questo perdere , e il mal medesimo ren- 
dersi pii^ doloroso e pia grave ? Ma noi di 
ciò parleremo .pià accooclamente nella IH. 
Parte , ojre pare dimostreremo ^ qaanto abbia 
la Religione cosi in questa » eome in ogni 
altra cosa « aoeresoiata e perf esionata U mo- 
rale filosofia • 

C A P O VL 

• • 

Piaceri dello- iimnaginazione • 

Interrogato Annoarsi, qaal fosse oeiraoino 

* la pe^giorco^a ? rispose ia lingua : iodi qaal 
la migliore^ rispose ancora » ia liagoa. Ur 
o slesso par sembra a un di presso » che 

• deir inmaginaaione eziandio «i possa dire» 
Imperocché ia qaella gnisa^ che i morali do* 
lori Wneono i fisici di graalqnga , ed in tatto 
o almen certamente per' ia più parte dali* 
immaginario ci:;)eadono ; così ancor dei 
piaoerì paò giustainente affermarsi* 
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Infatti 1 piaceri dell' animo hanno essi pa- 
re, come i dolori » la triplice relazione al 
passato , a! presente , all' avrenire , 

Qaanto al p issato essi dipendono o dall* 
iminagiiie qo goduto , di cai la memo- 
ria ancor ci diletta , o dà quella d* oa mal 
cessato , di cai ain?atno sentir la pritafeioso '» 
0 da oaella d* no -bene da noi optrato , vhn 
nn dolce sen^o di compi acenxa ognor b« rit« 
Teglia al rammentarlo » 

Circa alV arrentre essi nàscono dalla spe«^' 
ranza o del conseguim^^nto d* nn bene , o dal- 
la cessazione d' un male : conseguimento c 
ces!»azione , che V immaginazione col tras- 
ferirci a ^ael momento , in ^oi debbono ar* 
Tenire , ci rende in certa guisa presenti • 

ISelle tteise attuali prosperità il piacere di- 
pende assai meno dal ben reale di cai si go«- 
de t che non di quello che coir immaginasio-^. 
ne st eoneepisoe • L'acquisto delle rieche»se, 
o delle dignità , o dei tit<oK , o degli onori » 
rallegra V animo pei vantaggj ^ o pei comodi , 
0 per la considerazione e ¥ autorità , che 
con ciò sperasi d' olreri' r-? . Ùn esmandante 
ni riportare una ?ittorìa , un artista , o un 
uom di lettere al terminare un'opera di lungo 
stadio , un uomo ?irtoo«o ali* eseguimenta 
d' una buona azione sono^ lietissimi per la 
miglior opinione , chetson eìb acquistano di sè 
medesimi » e per la lode o pel premio , tihe in 
qaesta vita 9 e dopo morte se ne- promettono . 

Piace> poranche ali* animo 9 e sommamente 
)1 diletta la cognizione del vero ; ma oltre- 
ché per arrivarvi di molta forza d' immagi- 
nazione fa di mestieri ^ massiniamente ore 
richieggasi il confronto di molte idee , egli 
à ben raro » che 1' acquisto dtile cogaiAiont 

4 z 
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piaccia per sé noicameote, e .non piattosto 
e prineipalmente per V oso e Y utilità , che 
si «pera di rìcavarae. Di sommo dilètto è 
similmentd la contemplazione del bello ; ma 
oltreché la conformiti dell' oggetto che si 
contempla , col modello ideale che o^niin 
del bello si forma in sua mente ^ a r|nt^l 
letto ha UDn grandissima parte , nelle arti 
imitatire , siccome sono qaasi tutte quelle 
cbo òhiamansi arti belle , a quel diietto pnr 
molto Gontribnisce il confronto , e la cono- 
scinta oonformith deir imitazione coir im- 
magine deiro2:getto imitato . A tutti insom- 
ma o quasi tutti i pi.-*. ceri nelT animo Y im- 
maginazione ha la parte maggiore ; e come 
deir umana infelicità, cosi pnranehe della 
felicita essa pub dirsi a ragione la prinei* 
pale sorgente . . ^ ^ . ^ 

Non ci faremo noi qui tfittam a dimo- 
jctrare si langameatc in qaal guisa* essa ab- 
bia a dirisjersi p^r ottener^* i plac^*ri , couiC 
gì «iamo trattenfiti a indicare i mezzi oa- 
' de fuggirne i dolori ; perocché il modo on- 
,iìe arerò i primi, assai più facilmente pre- 
. sentasi p«r sè medesimo» che non quello 
onde catare i secondi . 

Dir^m solamenfe, cbe a cTil vuol essere 
voramfinte felice» fnirgir coin-i^^ne in 7. luogo 
qu i ''p'a^'*ri dell' iaimagioazione , che seco 
portano di segu to il rimorso. L'immagine 
d' un saadagno , benché inouesto , pub esser 
piacevole ad un araro ; quella d' una Ten* 
detta , quantunque in.gidsta. ad un iracon- 
do; qu^ìtaicf^tiQ sensuale diletto , comunque 
illecit> , ad UQ voluttuoso. Ma ciò eh' è tur- 
pe, ed iniquo , e vituperevole per sè stesso , 
benché lu^mj^hi psr qualche momento allor- 
ché serre la passione , calmata questa , ana 
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troppo Ijinga e troppo faDe«U traccia poi 
lascia di acerbissima pcDa * / . 

2. Qaei piaceri d«Il inamagioazione ftoggtr 
sì debboDo parimoatc , c:hc servono di ecci- 
t.imento e di pn^trulo ;«ir eccesso dei d^^side- 
rj . DortnirebbTo f[aesti , o sop ti sarebbon?i 
nel cuore deìT nonio , sò V inimn^inazione 
non li destasse c-ol loro offerire or questo 
or qael bene aeir appetto p:u lasingherole 
e più sedacente Ma comecbè di piacere 
per i|Qalche istante sia contemplazione di 
qaesti beni , che V iroran^fnazione sa all' 
DÌmo avvicinare ; noi vedremo qui in se- 
guito di quauti mali sia poi cagione T iti- 
teniperdn2&« dei desiderj , che iudi procede . 

3. Quei piaceri dell* immaginazione airin- 
contro sono con ogni studio da proenrarsi , 
io cui nè il rimorso , né T alimento di pas- 
stoni disordinate possa aver luogo 

Tali sono quelli prineipal mente, cte nn* 
scono dalle oneste e virtuose azioni . Un 
atto di generosità, di giustizia, di magna- 
nimrti'i , di fortezza , dì temperanza , e nel 
inomemo clie ti esegoisct , ed ogni volta che 
si richiama' a 7 pensiero , lascia seir animo 
an dolce sentimento di compiacenza « di 
soddisfazione , a cui niun piacere della vi- 
ta pno u Hiagliarsi . ' , 

Tali parirrifiite sono quelli che rendono 
cali* esercizio delP industria e dell* int;egno . 
J-oobi rnornenli , dice Giaosan ^ prova rnnimo 
più dili»tt voli di c^uellif in cui seco va dispo* 
xienda il piano ed i mezzit onde compiere qaal« 
che opera importante ; e condotta eh* es»a 
sia felicemente al sao termine , aa nuovo di- 
letto si h sempre all' ariimo il rammentarla . 

I«Q ^u^i>Q avviene .delle acquistate cognizioni» 
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che sempre è dolctssiaio il richiamare , etntt^ 

10 più qnanto sono o piii utili , o più este- 
se , o più rare e difficili , o più pregieroii 
per qaaUivoi^ria altra ragione. 

Tali paranche «ono naelli che derirano 
dalla contemplazione del bello • Va' amena 
▼edata ,^on grandioso spettacolo , un* ecceU 
lente pittara » scoltara» a architettara , una 
musica deliziosa, nn* interessfiofe .o tragedia, 
o commedia , o poesia , an tratto sablime di 
poesia, o dì filosofia, o di eloqaenza , sono 
tutte cose, che non solamente nell'atte ia 
cai si gustano* ma in ogni tempo eziandio 
in em ai rammentano , sempre recano nelL* 
aointo un onoro e deliziosa piac^ • 

Né r immaginazione deve par astenersi 
dal rtehiamare quegli altri innocenti dtletlff 
che r animo abbia goduto , o che goder 

fiossa senza rammarico e senza rimorso • Una 
ieta conversazione , un' amena villeggiatura, 
un viaggio istrnttifo e piaceTole» aooo og« 
getto di dolce rallegramento ogni tolta che 

11 rioofdaito ; e nei viaggi singolarmente è 
spesso maggiore la comptaoenza del ram« 
«■entarli , che il diletto attaale deiresegolr- 
li . Xo finzioni stesse delU immaginazione , 
e quelli che da noi si chiamano castelli in 
ària , tratteogpDo anch' essi V animo con uu 
dolce piacere , che innocao è pure per sè 
inedesamo ^ cpiando V animo a tali finzioni 
trasportar non si lasci sovercbiameiite , o 
HOii ^ dia Inogo a passioni soonvenevoli e dì-^ 
iordinate, o per qualunque maaierà pertv 
Jbatrici della sua tranquillit^i . 

Tale è V uso e il governo che far si de- 
ve deir immaginazione , onde toglierne i ma- 
li 9 e prooarac taggiameatei ^ei beni f eh! 
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a è att4 A sommioistrare » Ora è da yede* 
re qaal uso e go^eroo aoear delie passioni 
far jdebba Y aoiiH^ &>gg>o stesso fine • 



SEZIONE IL 

»ZtI.K PASSIONI 

c A p a I. ? 

Origine , e natura delle passioni (i) » 

Formato V uoma dalla natura di una or* 
ganizzazione delicatissima ». ed c.<$posto ali* 
aziona continoa degU obbietti obe lo circon* 
dano 9 tròppo agevolmente ne^^otrebb' essero 
sconcertato a- distratto , se-^ mezzo- alcuno 
non f f esse ^ con.^uit' cKstingoer» fra Te mot- 
tiplici impressioni di questi obbietti le utili 
dalle perniciose . Questo mezzo provvida* 
mente fornitogli dalla natura è la sensì^ 
hilità . Se una. impressione o lacerando le 
fibre 9 distcaeiidoie , a affaticandole tendo 
a scompigirarno . Ta tessitora e F armoni a , la 
sensibilità prontamente per ▼ià del^ ifoiore*^ 
ne lo affisa. Se mi* alt^a air opposto eonns' 
movimento ordinario e re.^olare non-t^nde 
che a placidamente esercitarle, a conservarle 
nel vigore naturale , a laro restituirlo , quan- 
ilo. r abbiano perduto; per q[aalsiyoglia ca« 



(1) Questo Capo con pocbe rariazioni è 
qnal fu già pubblicata nelF Appendice al Cap. 
XX. L5b, II. del Susgio^ di LOCKE sa Tu- 
mawi iìitdleUot ^ . . . 
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gione^Ia sensibilità con nn tentimento con» 
-trarìo ne lo arverte , che è qoel del piacere . 

Ma riatierna sehftMiont del piacere e del 
dolore assai poco ^li gioverebbe , se non aves- 
se Hiodo di conoscere anche gli ofjgetti , da 
coi le inopressioni pìaccroli o dolorose gli 
T'^ni^ono . E^li distiogaerebbe tatto ai più le 
sensazioni nuli dalle noccfoli , mamè qael* 
le procacciar ^81 .poirebbé , nè qaeste taf* 
f>ìTe • Oltre adanqoe alla facbltà di sentire 
internamente f^ìì eRetti delle estrinseche im- 
pressioni , quella .-^ncora gli è stata data di 
conoscere gli obbietti onde procedono. 

Anche fjiie<;tn pj^rò gii sarebbe d'un atlH- 
t^ troppo scarsa « qaator rinìo^so V oggetto 
albana idea più non serbasse di lai, nè de* 
snoi effetti»' Per sapere quaPoggetto abbrac«* 
etare « da qaale gaWarsi , conrerrabbe , 
che ogof Tolta ne sentisse le impressioni , le 
qnali sovente potrebb'^ro c^-^er tali da non 
lasciargli piii tempo di scegliere » Ciò adan- 
q'-ie , che in questa parte perfeziona Y opera 
della natura , è la memoria e T ìiBmagtna* 
zìone , per via di cni sor? enendosi V uotao 
delle impressioni passate » e richiamando Tim- 
sAagÌM degli oggetti , onde faron prodotte « 
ancne aenna averli attualmente presenti sa 
farne la scelta , ed ai roti segni riconoscen- 
doli , sa poi air uopo fuggirli , o ricercarli . 

Ora gli oggetti , che colla loro azione ten- 
dono a conserrar V nomo o perfeabionarlo , 
sono quelli che chiamansi beni $ gli oggetti 
ohe tendono, a deteriorarlo o distrnggc^» 
qnelli sooo ahe si dicono mali . Ma beni 
• diali si dicono spesse volte eziandio leim^ 
pressioni o ntili o perniciose eh' essi fanno , 
^ il piacere o il dolore che T animo ne 
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9«irfe (pag. 14 • )• Ansi a-viene par molto 
fiate , che il piacere >t! dolore dati ali* Do- 
mo dalla natura siccome mezzi per nislitt- 

^uere le impressioni g ovevoli dalle «orivp » 
da lui sì tenjìono in conto di fine, e t:he 
perciò cooosciate per mezzo del piacere la 
cose che giovano a conserrarla o perfezzio- 
narlo, più non le oerchì per qoesto metirò, ma 
pel piacere medesima *che gli prodacoiio ; 
conosciute per mezzo del dolore le cose, 
che tendono a deteriorarlo o distruggerlo , 
più non le fosga pel nocumerto che pos- 
sono arrecargli 9 ma pel dolore cbe glie'* 
ne Tiene . Pi qnnli errori qnesta sostita- 
ziooe di fine a ciò eh* è mézzo , eseer pos- 
sa cagione , qai non è luogo di esaminarlo: 
ora èasta d' aver accennato il fatto per de* 
terminar con maggior precisione a qannli 
significati , e per qunli meloni i nomi di 
lene e di male sì so|jiiano applicare. 

Ma ogni cosa , che nen da- "noi rtgnardata 
sotto air aspetto di bene , in noi prodaca 
mià natarale tendenza verso di lei » e qoetta 
-è? qaeHa , ebe ehfamast amare . &gni eosa^ al 
contrario , che sotto all'aspetto di male per 
noi si considera , in noi prodace ana nata** 
r.ilc avversione', e qnesta ò q^oeiia cbe cebo sìl 
appella . * 
. L* amorB e y odio' sono Te prim^ passioni 

' d;eir«omo , le passioni più generali, le pas*^ 
ftionr che dir si possono fondamentali. Il ben 
conoscere V origine e la natora di qneste dae 
passioni primarie, è cosa dunque troppo im- 
portante , e per b'^n conoscerle conviene esa- 
minar l'uomo nei tre stati diversi ^ chr solirifc 
abbiamo HMWSuiti «. . 
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Se altro egli non avesse , fuorché interna^ 
sensibilità , il suo amore non si ridurrebbe 
che^ad aaa semplice compiacenza nelle sen- 
sazioni aggradcfoli ^ che attaalmente pro?as« 
se» ed altro nòn sarebbe il sno odio faorchè 
un disgQsto delle sensazioni penose , che fos« 
te costretto a soffrire . 

Dotato della facoltà di conoscere gli ob- 
bietti , onde le impressioni piacevoli e dolo— 
rose gii vengonO' » egU seste crescere e svilap- 
parsi vieppiù Tamor sno ed il soa odio. Alia 
eompia'ùenza delle seasasion^ aggradevoli si 
aggion^e una compiaceiiza neglt oggetti da 
coi derivano » ossia an^ interna soddisfazione 
nel contemplarli , un piacer interno d' averli 
presenti : di' abborrimento delle sensazioni 
penose s'accoppia na abborrimento degli og- 
getti onde procedono 9 ossia on rincrescimen- 
to , atta sconteiitezsa una. pena di doverli 
avere dinansiti « 

Ha so memoria éd immaginazione egli non 
avesse , queste passioni in lui sarebbero an"- 
Cora limitatissime y perciocché si ristringereb- 
bono^ unicamente alle sensazioni ed agli ob« 
Inietti presenti*, rinaossi i qaaii ogni amore ed 
ogni odio cesserebbe L^immaeinaauone adon* 
l|ae e la memoria sono qadle- , ohe presea* 
tandogli rimmagine degli obbietti utili ed 
aggraderoli anche quando sono essi lontani , 
e la nozione richiamandogli delle sensazio*- 
ni piacevoli , che da essi derivano ^ in lui 
producono. queKa tendenza , che prop|iiameii«> 
te costituisce remore, vale a dire quella com- 
piacenza nel' contemplare f immagine di tali 
obbietti,, quella propensione centinnii verso 
4t loto , quella premura nel ricercarli , quel- 
li letizia Acl rimrenirli . hi immagixiazioAe e. 
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tt memoria similmente sono queiJe , che rim— 
magine presentandoceli deajì obbietti per- 
niciosi o disgr^-ulevoli,^ e la nozione ricbia- 
mandogli delle sensazioni moleste , generano 
in Tai qaeir avversione t in cai l'odio • è prov 
priamente riposto , cioS qael* disgasto nel Te» 
darsene innansi T immagine. qoelVabborìri* 
Tfcnente perpetuo da cssr, quella premura as- 
sidua d'allontanarli o di fuggirli , quella pe- 
na e qaeUo sdegna nelL> scontrarli novelia** 
mente . , * 

Se qaeste duo passioni^ avessero pia dili<^ 
gentemente analiaszato i filosofi , che Tamoro 
ni bene ed allà felìcità> V odia al ioide ed 
alla miseria^ ban riguardato nelV noma eomo> 
due inclinazioni in lui poste dalla natura» 
come due affetti innati , come due specie d'i- 
stinto, ad espressioni cosi vaghe e cosi pri- 
ve di senso non sarebbero per avventura ri- 
corsi.. E certamente che altro è egU il dire: 
Tamorr al bene- ed aUa^felioìtàr ò~ innato mIT 
nomo è in ioi- istillato^ dallii^^ nnwtt f i 
istinto r fùorchè^ un dir nulla con molte pa- 
role, o un dir tutt'al più ^ che questo amo- 
re è in lui un affetto che non si sa donde 
venga Z NelFuoma adofiqne^non v' ha altro 
di innata, se questo termine por st' potesse* 
adopecarev faore^ le fatcelti dt seatirev tì^ 
flettere , remmeotarsr>. voTèrev «4- egire t di 
COI e^tanga abblam trattato nella Psicologìai . 
e Fàmor. naturale al bene ed alla felicitai, Vo-^ 
dio naturale al male ed alla miseria , non so- 
no che effetti , i quali da queste medesime- 
' lacoltà direttamente procedonav.. 

Spiegata ìrorigtne- ddr emere'e deir odio 
è pressore peeo epiégele anche quella di tnttev 
Ie^ Altra* passioni > le q^^ali propriamente, at^ 
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tra non sono elie modificaxiom diverse df que* 
eti dae afTetti prìisarj • Ed ineommciando òm 

quelle che dipendono doW amore , com' c^U 
ha il bene per oggetto , cosi le sue modin- 
cazioni sono varie , secondo the questo è pas- 
sato , 0 presente , o fataro ^ e secondo eh- è 
di una o di on' altra specie. 

L' amore d^wl ben passata produce la coni* 
piacenza, o il rammarico , secondo che di 
esso o ci piace tuttora la ricordanza , o et 
dispiace la perdita . L' amore d'un bene che 
godesi attualmente divìen contento , letizia , 
giojn , tripudio , giusta V inapressione eh' egli 
se fa maggiore o minore , la quale ove sia 
nostante ed abifaale, dìf;enta ìlarit.^ . Uamo*- 
te d^on ben> fotara fa nascere il desiderio > il 
quale è accompagnato dalla speranza o dal 
timore, secondo che probabile o improbabile 
»' è il conseguimento ; e la speranza poi di- 
cesi più propriamente fiducia ,e il timor dif- 
fidenza , secondo che per no tale consegai- 
mento maggiore o minor conto facciamo wA 
o del ?alor delle nostre fo9ze> o dei soceor*^ 
ai che «spettiamo da altrnt • 
^ Se r amore tende* anicAmente al piacere , 
si chiama appetito , ghiottoneria , cóncopi- 
scenza , libidine , giueta i diversi suoi gradi, 
e i dirersi piaceri ch& si propone : se tende 
alle ricchezze si dice afarizia ; se agli ono- 
ri , ambizione ; se a saper cose nnoT^^ cario- 
nth ; le qoaU oose nuove se giungono alKim- 
prorriso , o se escono dell- ordinano «proda- 
cono maraviglia ; finalmente se air onestà 
ed alla virtù, egli non ha nome proprio , e si 
appella generalmente amore della rirXtt » del? . 
b giustizia ,^ dell! onesto 



L* aniore che portiamo a noi^ nwdesitiii ^ 
detto amor di noi stessi , o amor proprio ; i^ 
quale se è accompagnnfo da una slima so-» 
▼erchia , che V nomo faccia di , chiama* 
^ orgogBo ; se da una ÀoVrrchia avidità d'es^ 
tere stiimto dagli -altri , cHcdsi saniti * L'a- 
more- 9 olia T flave portar» generalmea*» 
te ai »iioi simili , è Irenevoleiiza ; qo^llo che 
portasi a determinate per^^one o r ticDe il no*» 
me d' amore , o prende nuello di amicizia', 
r amore r#»rso alla patria , ai parenti, ai fi- 
gli 9 ai fratelli, e T amore scambievole fra 
gif sposi, non hanno nomi* particolari , e si 
cóntras^egeana eogli aggiimti di patriotieo » 
filiale-, paterno , Fraterno , oonjogale; il de«* 
siderio tiegli altrui rantaggf , e ih premurai 
nel- procararli , si chiama impesjno o favore f 
r allegrezza per le altrui felici avventure-, 
congratulazione ; il sentimento per le perso-^ 
ne, da< cai siamo stati heneficati » ricono^ 
fcensn o^ratitndiofa; ihsentimaftio per la 
persone di merito, stima , rispetto 5 ?atia«a«» 
zione; il sentimento in fine ebo aver dobbiamo^ 
per r antere sapremo del nostro essere, ab'-^ 
braccia in sè tutti insieme gli affetti di amo- 
re, gratitudine, sommissione, rispetto, ve-' 
nerazione , che tatti daUa Religìoner com-^ 
prendonsi sotto al nome di carit?) . * . - 

Oli affetti , ohe nasoono dall' odia , soìio 
anche essi dinmt seeoAdo* la • di?ersitk dot 
inaiti ohe tt cagionano, second&L che seM 
qnesti o passati, o presenti, o f catari . - 

L' odio d'un mal passato , che ancor n9 
dispiace d'aver dovuto soffrire, è r ammari • 
ao ; e quello d' an mal presenterò affliaione>* 

MBdogUo r- afiSuiACi.>. ambaaci» 9 mifotct» 
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•c. (i) , a misora ehe ti male è più o me— 
aa seoribile ; e qaaiido V affetto diTenga a* 
litanie , è tristezza o maliconia : qaello d*Qn 

mal futuro è timore ; il quale »e il malepre*- 
, sentasi come grande ed inevitabile , passa 
air abbattimento ed alla disperazione , se air 
opposto il mal preseatasl coioe piccolo , e 
dalie nostre^ fors» facilmente*, soperabile » si 
conrertè fn non earaaza , disprezzo ^ speran<^ 
za » (2) , confidenza , coraggio , ardimento . 

• Se il male consiste nella troppo lunga du- 
rata d* una sensazione medesima , lo stato 
deir animo è tedio ;^ se nella mancanza di 
sensazioni e idee piacevoli r o più general* 
mente nella mancanza di sensazioni e i dea- 
in teres^aatt,. ^ nofa,. se nella mancanza del* 
le- ricchezze y non ha nome proprio ; s'è nella 
mancanza snella perdita deironore , è af«» 
▼ilimento , o vergogna i se nella coscienza di 
di un mal commesso , è rimorso ; se nel rin* 
crescioAcnto d'ararla commesso è penti*- 
mento 



(i) Questo Capo con poche variazioni k 

2aal fa già pubblicato neir Appendice al 
ap. XX. Lib. IL del Saggio^ di LOCKE sa 
V umano intelletto.. 

(a) La speranza , e il timore hanno luogo* 
amendae cosi, nel bene» come nel^ male; 
propriamente perii T oggetto della speranza è 
aempre no piacere , e della tema nn. ddtére ^ 
tperasi il piacere del conseguimento dt uà 
Bene , o della fuga d' un male , temesi il do- 
lore o deir avvenimento d' un male , o del 

non coase^oimeaio d' ^sk bea» ohe si desì«^ 
iera 
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It mde chè' t eggiraio» in «limi « produca 
in noi In comBiisserasiòne» o-coHipassione ;^ 
il qoalc affetto qaando nascnv dàlia • Tista dr 
OD ruale da altrui commesso , ma leggiero e 
perdonabile, si chiama compatimento. Il 
male che da^. altrui ci sia fatto , in noi desta 
il risentimento», la collera^ Tira i quali 
affetti ove^ dorino- Inngamente dtfentano- 
qaello ohe propriamente- ti «hiama.* odio , 
tancore Se- r odiò!» ei porta a desiderare al<- 
trul del male , egli è malevolenza , astio , ma-- 
lignità , se fa che irragionevolmente abbiam 
peua deir altrui bene^, è invidia , o livore,, 
se poi non^è che nn ragionevole dispiacere 
di veder premiato nn nomo immeritevole, o* 
di vedere^ ben« rinseità- ad nn.* uomo- mal one- 
sto nn^.Ten anìone», egli à indegnanione • 

Q ai non facciamo che tessere^ semplice- • 
mente la genealogia ^ direm cosi , delle pas- 
sioni ; e perciò scorriamo sovr'csse rapida- 
mente:: le proprietà più- particolari di cia- 
scheduna si mostreranno , ove di. esse pren— 
doremou distintimicnte. n^ragionare (i) . . 



<i) Nella ^ genealogia- delle* passioni non 
tatti hannO' tenute^^lo ^ stesso- ordtneS .TIM£(^ 

seguito poi dagli STOICI , e da molti altri» 
stabili per affetti primarj il desiderio ; il ti-- 
more , il gaudio ^.ed il dolore , gli ARISTO-^ 
TfiUCr hanno^ distinto invece i due appeti- 
ti, iratoibile^. e- conoapiscibila.^v GÀKTESIO' 
per- primo «aflfètfto^u ha.- messn. aéràsiglia f 
poi fa^stima t o. il.dispcesim» poi^ IVaBaore 
e r odio 9 da cai secondo le wasie - rerasionic- 
f4 derivar tutti gli altri; MALEBRANCHE. 

ifirecet mette, alla testa siccome noi T amore », 



H^lf è da osservare frattanto , siccome nel- 
la yietafisic0 già si è aec<*naa>to ( pag. 98.) t 
ebd le passioni no» fatte óè sempre teiKloxio 
ni loro obbietco colla medesima forx» ; m^a 
ebe qaesta è pi& o m^^ii grande » mtsiira che 
r obhielto air immnu inazione presenta-^i sot- 
to aila s<*mbianza nn bene' o d' un mal« 
più 0 nicn rilevante . 

Allorché V nomo in un oggetto non vede 
uè ben 9 né m^ie , o vi scorga soltanto on 
bene o nn male piccolissimo e d^ non en* 
rarsi , il sao stato si cbiama indifferenza , 
eV è' nna mancanza'di commozione > o man- 
canza almeno di commozione sensibile • 

Se r oggetto si pre$t;nta sotto aUa forma 



r odio , e M^LUS il piacere e il dolore . 
H0BBE3 riconosce per affetti primarj Tap» 
netito , il desiderio , V amore ^ T. avversione t 
l'odio , il gaadio, e -la tristezza : SHiPH- 
1*ESB0RY ha come Timeo per primi affetti 
-sl desiderìo , V avversione ( in luogo del ti- 
tnore ) , il gaadio , ed il dolore ; Y amore 
secondo lai è composto di desiderio e di 
speranza , V odio d' avversbne e di timore ; 
LOCKE per primi ne nn^nctteoìniiiiei amo* 
re , odio , desiderio , alIeg'rezM» e trisieasa : 
flirrCHESON stàbìlisoe per priasi il deside- 
rio e P avvèrsione : HARTLEI mette cinque 
affetti piacevoli , amore , desiderio , speran- 
za , allegrezza, e grata ricordanza , e cin- 
qae molesti , o di avversione» ti^ioré 9 fri** 
stez«a ^ e ingrata ricordaliza . lina pià estìs-^ 
sa esposizione, di queste diverse offinioiii po-^ 
trà vederli prcÉfo A P. STBLLim ( Ethic^ 
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dì an bene , ma piccolo , quest* internn com^ 
mozione comincia a manil'cstarsi , ma p»c- 
cola e debole , e piuttosto che passione si 
dice allor sentimeata , o couj piacenza , $a 
il bene attttaimeBte si gode f e tendenza , 
inclùiMÌom , proptastoite , se a lui si as« 
pira. 

La )>assian6 si forma qoando ' ro£;getto 
•'offre sotto all'aspetto c(* uti bene ^rsod** , 
sicché r animo a lui si porti con fifacità e 
cori impeto . 

Cile se^ r immaginaxions lo rappresenta 
come nn bene grandissimo') mcesMario , ÌDdt« 
^pensabilet allor» la passione si' spiega coir 
tQtta la forza , tatti gli altri sentimeoti in 
lei si trasformano , altro q^^gf^tto più non ^a 
Inanimo rij^aard.-ire fiior di qu*^! soK) , a lai 
corre di volo , e di slanciio , ed una pena , 
un' inquietudine universale lo a^ita , finché 
non giunge ad ottenerlo . Arrivata a cjaesto 
grado- la* passione , trasporto o entàsiasmo 
'rien- detta ; e se giunge . aH* eccesso e- pii| 
qaalor abbia an motiro irra{;ioiierole , ap-» 
pellasi fanatismo 9 furore , mania . 

£^aali a un di presso pur f;ono i diradi 
neir odifO , il- quale coinin 'iando dal dis- 
j^asto e dair avversioni* , pascià ali' abbor- 
rimento ed air abbominio , e termina coli* 
Off ore 9 a misura «cbe setto aUa sembiaosa 
di un male , o piecoìo , o grande o gran* 
dissimo alla mente Tobbtetto srrapfiresenta-. 

la queste rappre^entaziofii T immagine b». 
d' ordinario una grandissima parte, e fuor d^l- 
la prima commozione , che alla sensazione 
si deve , tatto il resto per lo piìi da quella 
forza dipende, con cai Y immaginazione i 

huki ed i muli sa air anima pii^ a méne* Fa*- 
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^randire. (^ato^i è, ch« al solo eoTernodeir 
immftginaziooe tolta la teorìa dell^aonio sa^;- 
gio rirfarre potrebbesi facilmente, e fatta in 

una sola Sezione racchiudere. 

Per non troppo scostarci dal comun meto-' 
do , noi abbiamo creduto di dover fare delle 
passioni una Sezione a parte: ognao vede 
però f che il goTeroa deirimmagipaxiODe do-^ 
rrk anche in qaesta aver necessariamente 
moltissimo laogo • La pamoixe non è par tè 
stessa che no moto naturale deiranimo , che 
ni b'^ne si porta , o dal male rifugge . L'arte 
di governar le passioni deve tutta dunque con- 
sistere nel far si, che all' animo con si pro- 
pongano se non quei beni , che sono veri e 
reali» e neir impedire, che la immaginazio^ 
ii<a couM reaU e veri beni non gli metta di» 
aansi dei beni disi ed apparenti 

Quindi pure apertamente siscnopre, quan- 
to vane ed irragionevoli sieno le declamazio- 
ni , che contro alle passioni da. tanti si sono 
fatte , e qaanto più irragionevoli fesser coIo<* 
IO» che le passioni bandite volevano intera-^ 
mente dal caore nmano • Il toglier all' noma 
le passioiii è lo stessa che torgU ta sensibìli*- 
th » da cni procedono in prima origine , e ro-^ 
lerne formar un tronco o un sasso . Le srego- 
latezze dcir imma^inazieue sono quelle che 
lerara gli si debbono , ossia V mmaginazione è 
quella che deve be» governarsi e eorreggersit 
affinchè come bene o male all' animo Doa 
presenti se non quella che lo è di fatto • Ol« 
teoflto- onèsto , la debita foraa alle passiom 
si deve lasciare r e«se allora più-non proda» 
cono che vie maggior utilità : sono come i 
venti al nocchiero , che quando spirano favo- 
twalx e regolari » tanta pià felicemente e pià. 



Loro ortgine e natunt ^ ' §i 
presto gii fanno compien* il sao n'aggìo , qaan«^ 
to SODO più vi^orasi (i) . 
- Anzi non par vantaggiosa soltanto , ma ne- 
cessaria è airaomo questa energia lieìle pas- 
sioni . I/inerzU , che- nel mondo fisico ha. 
taota fiirsa , ^oa Tha. minore net mondo mo«- 
rale. Ogni nomo resiste alla. . fatica , come 
ogni corpo resiste al moto r nn impulso a 
questo è necessario , una passione è neces* 
saria a qaelto per togli erlo aìT inawone : la 
presenza d'un male, che gli renda incomo- 
do resistenza ; la ?ista di un bene , di cui 
senza mquietadine non pos^a. soffrire^ la pri* 
▼azione ; an odia per consegnenza di questo 
tnale» il qaale superi la resistenza alla fati-> 
ca : ntk amore di questo- bene , il quale sir^' 
peri la propensione all'inerzia, necess*nria-* 
mente ricchicggonsi per determinarlo ad opr*v 
re : senza di que$ta egli rifcrebbe in aama^^ 
2Ìone perpetua • . * 

CAP O II» 

Amore ^ e odio di noi stéssi • 

I-i amore di noi medesimi eia prima pa^sfo^*- 
210 e più naturale , che noi abbiamo . Infin. 
dal prima momento f che noi cominciamo^ 



ti) I vantaggi , che dalie passioni forti 
( qualora siano regolate, dalla ragione > dfri«« 
waiÈO ed al prirato ed afc pabMtco » sono a 
tango annoverali da BLVB^O , e provati ao» 

molti csempj ( Epist. Disc. S# Cap. 6. 7. ) a 
generalmente si può affermare esser ben po- 
che le azioni , cha da qualche forte pasciona; 
non siei&a state promosse ». 
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ed esicre consapevoli della nostra esistenza , 
incominci .imo ezinnclio , p'T cosi dire , ad 
amarci . Imperocché il sentir d' esistere , o 
non amare d'e^stere bene sarebbero due co* 
se incoinponibill» anzi par raanifettamente 
contraddittorie ; conciossiacbè ii non «mare 

esister bene, cioè il non afer piacere di go« 
ilere ua*eM<tenza piacevole, sarebbe Io stes- 
so eh? non aver p-acere di quel che piace . 

Oltre air essere I:* paf^sion più naturale , 
1' am ìfe di noi stessi è ancor la passione più 
giusta ; imperctoccbà niente è a noi piùinti- 
ino li noi medesimi • Io dirò di più , eh* 
-egli è eziandio .la passione ^iù necessaria 
iieir ordine della natura ; poiché ninno si 
prenderebbe la briga di conservarsi , se noa 
si amasse . ' 

Mn qnest'amore di noi medesimi può es- 
sere disordinato « e gli eccessi a qai può re*» 
earct sono dae principalmente , T uno di far» 
ci di noi medesimi concepire no* opinione 
maggiore che non dabbiamò « T altro di farei 
proc'irare il nostro ben essere con ingiuria e 
con danno altrui . 

Ncir nrio , e nelT altro caso Y amore di noi 
stf^ssi prpn«!o piuttosto il titolo di amor pro- 
prio , e contro «li questo sono dirette le ama- 
re e giuste invettife» che nei Filosofi e nei 
Moralisti si leggono contro di ci& ch'essi 
chiamano cónfusaraente or amor proprio , ed 
or amoi* di noi stessi. 

P<r togli'Tc la quale confusione, una dif» 
tliiz-ione convien fare tra l'uno e F altro , 
chiamando amor di noi stessi queir amor 
giusto 9 ragionerole, indispensabile che deve 
ogoano portar a sò medesimo; ed'amorpro* 
prij queir amore disordinato » ohe prosootoo- 
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Amore e odio di noi stessi • €;S* 
sì CI rende m boi, ed logiasti terso fteglt 
altri . Del primo solt^fknto coi prendeTeino or 
a favellare , serbandoci a parlar del secondo 

in 4ipjresso . 

Aatigox.0 1. 
Amore di noi stessi . 

D ne oggetti V amore di noi medesimi si 

deve proporre , vale a dire , la < onservnzio- 
«<• , e Ja perfezione del nostro c^.^ere . Alla 
prima ò necessario il procnrrìr tutto c^o che al 
so^tectam^nto della vita richiede^;! , e iag^ire 
tatto qaello che pai» minacciarla : è neces* 
sario alla seconda il procarar tatto ciò che 
il corpo e r animo pnò. render migl ore , e 
fim^^ìre il contrario- 

Or (^ircn alla conservazione , qnnnto p^r es- 
sa è necessario e indi'^pcn'^nbil'^ il nn^rimen- 
to , altrettanto la soa o qualità o quaLtil;\ 
può esser prcgin^iiziale : male adnnque ama 
sè .st^^sso chi schiavo ^lella sii4 góla , p^r go- 
dere d'an piacer momentaneo , o s* abbrevia 
):f vita , p disagiata la rende con prmciirarle 
ÌDf»ìrmìt?i : nuoce al corpo T eccelso della fa- 
tica , ma non gli è meno nociva una perpe- 
tua innziono e iufin£;ardag2;ine ; il molo adun- 
qae e la quiete, T azione e il riposo con- 
tenipf»rare si debbono nonveneròlmelnte : il 
divertimento siccobue^ air animo , eosl pnt 
al corpo son liecessarj di qoando in qaando % 
ma Tabasoi dei piaceri , o- soverchi , o sre- 
golati , ò sovente cagione dei piìi terrìbili 
. mali : siano p^^rtanto è più nemico di sè me- 
desimo 9 ohe un pazzo e sfrenato .volattaoso • 
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La stessa cara della salate pd5 essere dt— 
sordinata qualora sia eccessif a . Dae estremi 
coDtrarj si sogliono in qaesto osservare fira 



Io f chi nttaalmente indisposto de^ mali $aoi 
non fu conto, chi Ticnsa anche ostinatamen- 
te ogn i rimedio : V ha air incontro ehi teme 

d' ps;ni ^esa , chi ad ogni piccolo incomodo 
sì (là perduto, chi rive sol di riaieHj . 

Qunie più J^ia da biasimare, è difficile il 
definirlo . Niente paò trarci meglio nei mali, 
che il troppo spreszarH ^ il troppo temerli * 
Anche una ferrea complessione, anche non 
robostezza . ercolea cedono finalmente aeii eo- 
•cessivi disordini-. Ma dalP altro canto il pesil- 
rc ogni bricciola , il misurare ogni sorso, il 
coverare ogni passo , l'aver le dita ognor sai 
polsi , il portar sempre il termonoetro al fi- 
anco , i temperamenti ancor pià forti e feli- 
ci a Inngo andare indeboliscono e disiroggo- 
• no senza riparo • La medicina è ben lontana 
^dairinfallibiiità; tnttarolta la notomia, la fi^ 
siologia , la -chimica la bottanica , le osser- 
vazioni ed esperienze proprie ed altrui assai 
. più mrzzi possón fornire ad an medico per 
conoscere i mali c guarirli , che non ne pos- 
sa ritrovare in sè stesso chi è ;privo di tutte 
qaeste cognizioni Jl disprezzare adunque affiiit» 
to la medicina jè nn errore; ma il rorinara con 
perpetui Timedj , fi tenersi il medico sèmpre 
accanto , il non òshr nemmeno di respirare 
senza permissione della facoltà , è egli pià 
commeudevole? Mal provvede egualmente a 
stesso chi trascorre all'uno , o all'altro di 
questi estremi; se non che ihsecondo è an- 
H5or d^ compiangere maggiormente « perchè si 
^ende colle sue inquietudini perpetnamenia 




4Qf elice . 



* Amore di noi sfessi . 98 

Tfei pericoli della vita due parimenie cssct 
possono gli eccessi. Akaui gli affrontano 
inceatamente, é spesso ,ti liniangono perda^ 
ti : altri li temono ove non sono^ e quando 
ne vengono eorpresi ti smarmeono «d* animo 
I. in modo , che anche potendo non sanno nscir-* 
ne . nomo prudente al contrario sa misorarli 
ioQanzi ci' esporvisi , e dispr^^zzando grira- 
maginar), ea rispettare i reali • Allora p^i che 
n* è iwpensalamente sorpreso , tutte raccoglie 
le sue forse per .liberarsene : la^ speranza è 
r ni rima cVegli |^rde , die ansi non perde 
mai^ oppresso dal male irreparabile egli 
rij[iane prima , che abbattuto . Ma di questo 
ad altro laogo . 

tjui inrece osserveremo , che oltre alla pra* 
densa per evitare , ed ai coraggio per snpe* 
rare i perìcoli proesimi e presènti , è pur sim* 
stfrn di saper premunirsi innansi tratto oob«» 
tro ai vimoti * agilità , la destressa , e la 
robustezza molti hanno campato sovente dal- 
le rovine, dagli ince »Hj , dv-ìlle inoadazioni ^ 
dai precipizi ; la esperienza al nuoto mille ha 
sottratto ai naafragj ; T e^iercizio delle armi 
infiniti ha difeso oontro a^ nemici •assalitori» 
Quindi è'» ohe ifOestt eserois) presso igli att« 
ticbi una parto ossensiale formavano della Io* 
ro educasione * Non serenile ^la qapsta parto 
attempi nostri sorerchram^nte neel<»tta? I fi- 
losofi se ne lagnano , nè forse a torto : almi^- 
no dove l'opportunil?! lo , consente , sarebbe 
certo desiderabile 9 che la gioventù annesti 
eserctz) fosse ' mk aooaratamente adde^rata • 
Oltre al munirla contro ai periodiì , die ae!w 
la vita accader possono ad ogn^ istante ^ si 
verrebbe ella cosi nelle membra « sviluppare 
e perfezionare vie meglio: oggetto , che il 



gS I^ass'ioTìU 
Mio amor di noi medesimi f atìr boa defo 

che si strascari. 

Ma la perfezióne dell' «Dimo è quella » 
eoi riposte esser Togliooo le nostre cure 

nia^^iori • saperiorìc.^ che ha V uomo sulla 
materia inerte , salle piante , e sai brati , 
consiste nelle facoltà di conoscere , di ra- 
gionare , e di regolare coi principj della 
ra^tone la propria condotta; e la perlelti- 
biììtk , che ^ secondo Roasseaa^ è qaella 
proprietà^ 'che pià di latte inalza T nomo 
sopra df^gii altri snimali 9 non è altro appos- 
to che la facoltà a lai data di perfezionare 
il »ao spirito . 

Or ci(S che V anirao perfexiona , si è prin- 
cipalmente la dottrina e la riftU • Fra il dot- 
to^ e r in lotto qaella differenza pooera A,«- 
stotele (1), che è fra il vifo ed il morto » 
nel che se troppo esagerata era forse 4*es« 
pre^tsione, non era perh in tatto lontana 
dalla ragione . Le ni'^ravlglie della natura 
troppo certamente son degne dì es'icre cono- 
Si'iute , e vìrgopjna sarebbe a chi ha i mez- 
zi di arrivare a conoscerle, se per Qoa vi- 
tapererole tra^caratezza re^^tar rolesse piat- 
tosto nella- condizione del volgo ign«)rante • ti 
qoal^i ^ <so<itrerto ad ammirare con ona rozza 
8riipid*e2k 1 fenomeni eh*» :4d o«a' istante gli 
si pr^«entnno , senza srjp-'re onde vendano . 

Pi?'i i\e]]f* nose fsteriviri p*rò dee V nomo 
aver rura di ben cunoscer sè stesso , dì svi- 
lappare e scoprir la natara delle sae facol* 
'tfc , opera^Rinni » ed affezioni, di rintracciare 
r origine delle sne nozioni ed idect «li ap- 
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Amore di nói $tes$t'. ^ gj 
prendere la manieta di bea dlstin^oerle , di; 
ben combinarle , di penetrare i fonti degli 
errori e dei pregiod^z*^ , e di evitarli . 

Ma soprattutto Parte di ben condorsi » 
r arte di vifere saggiamente e nriaosameote, 
r arte di Tifioere i mali y di eeoosoere i Teri 
beni e procacetaneli , di gioogndre infom- 
ma àlift felioitft , come la più essenaetàle , 
dee certvimente occnpare eziandio le sa^ 
maggiori premure. 

i^ih quest'arie deve egli apprender© 
come delle altre cose farebbe p per un impala* - 
so di semplice cnriosità, e per acqaisfara 
nna cognisione di piùf ma per applicarli! 
nlla propria condotta , e per profittarine.. Po- 
chissimi sono i filosofi pratici , dieea Fonte- 
•nellf; e ciò che avesse ad intendersi per qne- 
sto nome , ben e^li dimostrò col suo esem- 
plo , il qaale fino alT età più decrepita sep- 
pe vivere con ona pace ed ilarità si inaltc* 
rabiiCf che fa la mefariglia de' tempi ^noi r 
All'incontro ri sono moltissimi , ^e sai be«» 
ni e sni maK dissertano sottilissimamente ; 
che oon mirabile sagaci tJi sanno rintracìciare 
le vie ancor più recondite, che gaidnno alla 
sai)ienza , alla virtù , alla fc^licita , ma nei 
fritti , dimentichi di $è stessi e dei loro prò— 
prj {precetti , nnlla piùr si distinguono da^U 
uomini più volgari, sohiavi come qnestt del«' 
}e lor passioni y focili corno questi a/sciimpòr*^ 
si , a turbarsi , a rendersi infelief p^r' t«^eose 
Rovente più vil5 e pui d ipreg^voli . Cl^'ante 
soleva assomigliarli iilla lira , che suona per 
gli altri , non per sè st«»ssa . 

Il vero filosofo non si consenta di definire 
le passioni , ma cerca di vinc^erle ; stadia gU 

•rrori dciU* amai» isamagi^asKiope non tanto 
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por accennarli, quanto per ?aperl5 evitare;, 
esamina i suoi doveri più per a(ì'-"mpicrli , 
ciac per predicarli mi altrui . Swa prima cara 
ò dUceaiicre io sè medesiiBO , onde scoprire 
con Oiichio indagatore e sincero la sue in- 
oluiazìoat, gF interni saoi * moTioiènti , e 
qiidli secoodande che il pwtaiiò . alle verità 
ed alU vìtth , reprimere a tempo e oostan- 
t<?mente i centrar) . losfifficiento trovando il 
solo stadio di sè stesso , volge la saa rifles- 
sione faori di sè , e steso prima lo sgaardo 
ttt^U uomini che Io circondano, lo porta . 
qoindi attento sulle naxtoni ancor jìiù rimo*, 
te f attento lo spinge in seno alla più oscara 
'antichità • Da qiieste contemplazioni T ani* 
mo suo mille tesori raccoglie di rerace sa* 
pienza . eh» al reggimento di sè stesso ac- 
oortainpnte sa poi iiiipiegare . La storia de- 
gli errori dof^li « imlni , e delle splendide irac- 
ee y obe han lasciato- di quando in quando 
di sagaci tà e di pradenxa » gli eseinpj terri-- 
bili dei loro riz] puniti e gli esempi con* 
solanti delle loro premiate tirtu , la serie 
ora ridente , era lagrimovole delle loro rivo- 
luzioni , dei loro innalzamenti, dei loro pre- 
«•ipi/.} è per lui aoa scuola perpetua; e nel- 
la stessa vita cornane le aaioni ancor più 
trascnrate gli avrenimenti ancora più pic- 
coli di^ loi eoa oocliio sagace esaminati , ^li 
f0fQÌsopno .aempre b^oti e sempre più utili 
ammaevframenti , Istratto per questo modo 
della vanità delle umane grandezze , o le 
t\i2^c, e come Pitagora si sta a riguardare 
d^ir atto il conflitto delle mondane vioeode , 
epettature .di esse * oon parte i o se par quel- 
li^ vengono a pjresentarghsi , come fieneem le 
q^ette da canto ( V* pag; 45. ) , siceliè la 
fortapa eeiiza eommoaùooe 4r lai possai ri* 
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pFeadcrJe quando le aggradi . Coaiioto , cii» 
rari ioDO neir aon^p i mali reri « reali , d 
che 1*1 più parte non sono apparenti od im- 
maginar) da questi si libera colla saperiorilà 
e col disprezzo, contro di quelli si arma 
con una inTitta costanza, traendo cosi dal- 
la filosofia qael fratto , che già Cratete di-' 
cava d' averne raccolto , cioè di saper vivere 
senza affanni , e scusa sollecitadìni . Per* 
saaso finalmente con Antistene ,cbe la vir** 
tù è la sola , cbe rende V nomo rerace* 
Snente e nobile e grande ; ' eh* essa è V ar- 
matura inpenetrabile , che ad ogni colpo 
resistè , e che da niuao può esser tolta ; cne 
sola essa procaccia la vera estimazione de- 
gli nomini , il loro amore , la loro ricono^ 
scenza ; che i difensori sinceri e gli amici 
fedeli solo per essa ritrovansi ; che essa sola 
sa battere la vera strada che gitida alla fs-^ 
lictth , a lei rivolge indefessamente il sno 
stadio , lei per norma e direttrice propone 
delle sue azioni e dei saoi pensieri , Dbbrnc- 
eia con giubilo ogni occasione , che a lui 
presentisi di praticarla , e coir esercizio di 
quella amahlle rendendosi e rispettabile agli 
nomini f lieto ad an tempo e felice si rende in 
sé stesso ,.ed agli altri addita col sno esem-;, 
pio come sè medésiod debbano amare rara- . 
cernente» 

A&TZCOI«oII. 

odio di noi stessi • 

Oi ome naturale e jaecessario. e V amore di% 
Sioi Qjped^simty cosi aq pdio, vero ed espres-* 
"SO cii Aoi è impossibile • Ei^H i adonque soI« 



100 Pa^vonl . 

t.mt» in nn s»n^o fij^iirato , che V uomo di- 
ce«i alcuna volta odiare se stesso . 

Ciò avviene prìmicraiiiente allora qaando 
imo st fabbrica palesemente il sao male e U 
,raa ronaa : egli odia allora sé stesso io qaan^ 
to tende alla sna diitrazione od alla snaui* 
feliciti . Ma qaest* odio pon è eba ori amo- 
re incauto e disordinato , per cai allottare si 
lascia da nn beo presente o piccolo o f.ilso , 
disprezzando o non conoscendo il mnle vera 
c grande , che sì procara in appresso . 

Avfiene qaalcbe volta, ohe alcuna cosa m 
noi stessi per noi si odit realmente; co$l odia 
il saonatore la torpid^aza delie sae dita » 
che pronte al sao volere non nbbidiscono,; 
odia r nomo di lettere la sua smemoratezz^i 
o distrazicne , che non j^li permette di trarre 
iUn suoi studj il vaaMi^gio eh' e^li brame- 
rebbe ; l'uomo affari odia la sua imperi- 
sta o tmpradeaza , che sfaggire gli lascia le 
occasioni piA Tantatj^tos^ ^ e lo condìice a 
precipisj non prevedati • Ma quesf odio non 
è di noi medesimi , ma sibbene dei mali cbe 
vegs^iamo in noi stessi , i quali appunto ab- 
barriamo , perche ne vorremmo essere privi, 
efi<^ vorremmo essere privi , perchè ci amiamo. 

Finalmente un' altr' odio v' ha di noi stessi , 
odio virtuoso , odio dalla filosofia non melio , 
che dalia Religione ordinatoei , il qaal con- 
sìste nel oontraddire rigorosamente ai nostri 
appetiti 9 qaalor Voppongono alla ragione. 
Ma quest' odio non è appunto che il retto 
amore di noi medesinai , per cui la parte sa- 
periore di noi domina sulT inf-^riore , e i ve- 
mì beni a noi procura , togliendoci ali* in- 
enno e al seduttore «Uètta mento de* falsi • 
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; Orgoglio , umUtà , i^iltà • loi 
, Ktl primo caso roomo per voler esseri. 

troppo amico di sè , diviene realmeDte il. 
sao più terribil nemico ; nell' ultimo, ne- 
mico di sè stesso apparenlciiiente , e^Ii è 
in realta 1' amico dì sè più verace e più sn^- 
gio; l*odio che abbiamo di noi nel secondo 
caso è olile e commcDclevole toCno n tant^ 
che, a riparare oi stimola i nostri difetti rt«. 
mediabili , ma irragionevole e paszo divie*-- 
se , qaandó ei porta ad afFannarci di quelli 
che non ammetton riparo : ^ T impossibile all' 
uom ragionevole non è msà oggetto uè d'a-- 
more, né d* cdlo • 

CAPO III. 

Orgoglio , umiltà ^ viltà ^ 

na certa estimazione noi medesimi è 
naturale a ciascuno e indi<^pensabile ([uanto 
r amor di noi stessi, conciossiachè noi sia- 
mo costitaiti per modo, che ie qualità che 
ipprèz2Ìacno in altrai , tiitte^ cresboiao nata- 
raimente di pregio aeli occhi nostri , allor- 
ché in noi medeslìbi le troviamo » Ed infatti 
niente può aver diritto alla nostra estima- 
zione, se non ci si offre o sotto alla sem- 
bianza di bollo , o sotto a ({Uflln di buono . 
Ora bello significa ciò che ne fa nna rap- 
presentazione piacevole : buono qucHo che 
zie produce an^ interna piacevole modificazione 
( V. Méta/isica pag. 3675. e seg.) . Ma le 
belle ^ qualità a pari grado ^neccssariamenl^ 
a Del rappresentazione più dilettevoljs far ci 

ilebbono considerare in noi medesimi , elle 
iu altrai ; e sioiilmente ana più dileitcvokr 
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interDa modificazione prodor et debbono in 

noi sentile , che in nitri , le €|aalit;i che di- 
^onsi buone . Percioccbè ni piacere che re- 
cano per sè medesimi , il piacere si aggiun- 
ga di sentirne in noi il possesso , ed Alla 
teodeoM che iiasc0 dalla stima , por quella 
V accoppia ebe vìcn dalP amore , che por<-> 
tiamo alle cose nostre ed a noi medesimi * 
Oltre alla eonfasione di qaesti afletti , on 
altro principio por concorre a far si, che a 
pari grado le nostre prorogatire da noi si ap- 
prezzino più che lo altrui. Le qualità ché ili 
noi sono 9 assai più* il loro pregio ci fan sen- ' 
tire , p^'rchè le abblanio cortinuamcnta aott* 
occbio ; laddere qnelle degli altri dar non ci 
possono di sè medesime che rare prnore. E 
in qnestc praore parancbe da noi moltissimo 
si ralntano , quando di noi si tratta , le in- 
trinseche circostanze che il nostro merito avì- 
crescono , circostaaze , che vaiolar non pos- 
siamo ìa altrui 9 perchè di ordinario ci sooi^ 
ignote.- 

Poco |)erb sarebbe tolleirabile il male , se | 
gli errori delPamor proprio qni terminassero; ! 
ma egli va assai più innanzi, e per le stes- < 

se ragioni le qualità nostre ancor minori fa 
egli che stimiamo assai pia che le maggiori 
d* altrui , e dorc altro mezzo non abbiamo 
per abbassare e deprimer sotto di noi le qna« 
litk altroi più Joderoli » fa che in essi rìgnrir-^ 
diamo attentamente tatti i difeuit che in alv- 
eoli modo seemarne poséono il merito eU 
Oscurarle , e quelli massimamente dei qnali 
noi siamo privi , per applaudirci cosi di essere 
loro almeno in questa parte superiori , senza 
rifletter poi quanti altri vizj e difetti noi 

arrem lorse di altre mille maniere 9 che ad e^^ 
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Orgoglio ^ umilità t ifilià • 2£oS 
si ci leaderaono per qaesto co0to medesimi^ 
di luogo tratto inferiori • 

ti risa- 1 ito di tatto questo si che itd)t 
vi ha qaasi uomo al mondo ^ che in suo cuo- 
re segretamente a tatti ^li altri non si pre- 
ti risca . E in praova di ciò pur si chiegt*a a 
qaalooqae » ,se interanaente eonseatircbbe a 
cambiare la propria e>i stenda eo]i€[aeHb per^ 
sone eziandio che pià estima i niHao o qaast 
niana si troverà che a qaesto patto aia pfó^^ 
to a sottoscrivere seaza riserva . Qaci cnedc»- 
simi, che di sé mostransi \)\\x iiìalcontenti , 
che più invidiano lo stato altrrri , ridotti a 
questo passo sì ritrarrebbero, e rred€rH>t>ono di 
fare an tristo contratto . Allorché noi bramia-» 
mo di essere ta luògo altrui , non è un campa- 
mento totale quello, che per noi sideside*' ^ *; 
vorremmo soltanto , che la noitra • ^ 't*^^^^ 
pensare e di sentire passasse altM^Vorrm. 
mo eisere nelle loro cHcO,la«««r , -vvorremmJ 
aggiungere alla ao.tra tmtttnU qaej>a che 
in altri reagiamo , a» oalla perdere di ciì> 
«eh e tà boi: b» «ambro intero e totale ci 
• «eobrarebbr ognora svnnfap^iosissitno . 

Qaaoto più naturale pertan to è quella 
nia , cho ognano sente di sè medesimo tan- 
to pm accnratameDteè da gaardarsi cWbf«, non 

!:jnrP- J • ^Ì««o dell-ignoTaiKM prin- 

c>nal««,t« v^ l'orgoglio. Un ^oiÉO ei>Jto e 
;noiBinato tanto più rettamente sa nii^irarc 
il 80O mente • l'altrni : tanto m^e}\o disco- 
pre lo spazio, che «l;,Jla vem perfezione il 
.«liTirte ; tanto sa meglio discernfre f(Gei difcf- 
ti , eh,- lo costrirtijono ad umiliarsi : )a eapifn- 
ZI di Socrate richiedesì per proferire onelia 
confessione , che tanto l'onora ; hoc unum »ch , 
me nilui sctre . All'incontro on pomo indot- 



^^oi ^ Passioni . 

to , ed inorpellato soltanto d' ana dottrìoa 
saperficiale, ano che ignori sia dove s* esten- 
dano: i confini deir amano* sapere , e qaanto 
egli ne sia lontano « nne elle non vegga di 
qaanto tratto nella cariera medesima ch'egli 
«erre lo abbian altri avariato ; an aom sif- 
fatto è il solo , che più facilmente possa dar 
laogo air orgoglio (O- Spanta egli alcuna vol- 
ta anche psgli nomini grandi , ma rari sono 
gli esemp) (grandi in ogni altra parte, in 
qnesto eerlamente son pieeolisstmi , che non 
reggono come T orgoglio , con cai pretendono 
di più innalzarsi , cella classe al contrario li 
deprime degli nomini più triviali (2) . 

Nè solamente V orgoglio rende gli uomini 
meno stimabili, ma li rende ancora affatto 
<)diosi . Niente è pià abborrito dell' orgoglio 
perchè niente air amor proprio di ciafcono^ 
più direttamente s^oppone • Provvedati gli ao- 
mini per la più parte d* ano dose più ^ o meo 
grande di orgoglio proprio , persnasì qaasi 
tutti nel loro animo d' essere ad ogn'aJtro in 
tatto o in parte superiori , niente soffrono 
più di malgrado 9 ohe il vedere qhe altri prò* 



(1) Le spiche vnofe , dice PLUTARCO 

X Opasc. Del conoscere il proprio profitto neZ- 
ìa virtù )f sono quelle che tendono più air 
alto . 

(2) Quanto superiore^ sumus 9 dtceaClCB- 

tanto nos submissius geramtts ( De 
Offic. Uh. i. Cap. 27): ed JgPAMINONDA il 
dì dopo la gran vittoria di Iteattro andh di« 

messo oltre il solito , e interrogatone del ino* 
tivo : Jeri , disse , io ho sentito un po' trop- 
po compiacenza di me medesimo : questa 

^om^iaceiàM intemperante oggi aastigo % 
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/Orgoglio , umiltà f viltà , ^laS. 
teixéin di soperchiarli. L'orgoì^lb , dice ncu- 
taraente Wib. Trublet , è il nemico più jBno 
dell'orgoglio. Un nomo altero pertanto non 
può dalla sua superbia aspettarsi altro com- 
peoso y che di vedersi da tutti sprezzato in- 
sieme e odiato : laddove V amile per questa 
appunto è più nnif ersalmeote stimate ^ atcato^ 
p^irchè mostrando egli pare d'avere stima 
«ilégli altri , lascia che ognano , Int aanmi- 
rando , possa tuttavia esser contorto di.^è 
. medesimo ► 

L'orgoglio più ribballarfe poi e p'ù scioc- 
ùX> è quando taluno si vede andar tron* 
fio dt quella che non è soo.<Qnal menta 
bai ta arato » divea ad an di costoro un an- 
Vca filosofo , dìnascer piuttosto in una splen* 
dida capitale , che in nn o«caro vilfa^gio : 
di vederli lasciato un patrimonio opulento , 
anzi che nna estrc^ma iiiond.'oìtà ; di scead.^- 
re dal sangue de^li eroi pi ir famosi , anzi 
cJ]e da qoello della plebe più ignobile ? Può 
egli aleno meritare prima d\esistere ? E per» 
chè adnnqne insultare snperbamenté a colo' 
TO' oh* eguali ti son per natura » e da cui un 
sempliceL caso ti ha distinto ? 31ifìi patria 

f>robm , tu patriae , rispose pur fieramente 
o Scita Anacarsi alT insolente Ateniese , che 
la patria osava rimproverargli (i); e il ernn* 
de Itierate ali* imprudente Armo dia : la no- 
biltà mia. da me^ disse rnopmìncia ,'e in 
te finrsee la tu» % espressioue ^ che in '^ari 
citcostansa usata pur ? uolsl da Cicerone » 

(i) ARISTOT&LE ad ano che milantairast 
df aver per patria mia ({rande ^ eiUitstre c»t« 
ta: Noti monta, disse , di qaal patria tfH 
9pi^ mM ae ik tal .paffia aei degno . 

e S. . 
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Il merito proprio è' adanqtie ih solo» éi 
mi possa r aomo arer qualche ragione di 
gloriarsi. Ma questo pure a qualunque gra- 
do c' innalzi , è ognor s\ piccola co<a che 
il pregio non vale d'insuperbirsene. Archi- 
damQ figlio d* Agesilao a Filippo il Mace- 
done altero per la Tittoria di Cheronea : giUK 
ta , dtsté 9 la taa ombra » e misurala , d* na 
pamo solo non ti Tedrai par cresciato » . 

Oltreché i meriti grandi da grandi rtzj o 
da grandi difetti soijo sorente accompagnati . 
Ercole tcrror dei mostri , e prodigio d'invit- 
ta forza, presso di Onfale cambia colla co- 
nocchia la darà; Demostene fulmine d'elo- 
qaenza nel toro» in battaglia è il più vii dei 
soldati ; Alessandro 9 che figlio Tolera^ esser 
twnto di Giove , e Nome al par di lai » nei 
conviti immerso in una sordida nbbriaches- 
za è men che uomo . Il maggior dei mor- 
tali se in uno specchio veder potesse dipinti 
tutti i saoi difetti , le soe debolezze , i suoi 
viz] 9 non oserebbe jfìh certamento d* insoper- 

rer ibggire V orgoglio non è per6 dta tra- 
scorrere agli estremi opposti , alla pusiltani- 

xnith , alla vilth , alF abbiezione . Chi non sa 
fare di sé niun conto, chi non sa estimarsi , 
non solo è incapace di ogni opera grande p 
e magnanima^ e gloriosa! ma nqn v'ha pa- 
re albione si vile e vitoperevolé 9 eon coi non 
possa disordinarsi • Nato a gir sempre car« 
poné, non potrà mai sollevarsi da Ijerrai 
schiavo delle altrèi opinioni , vile oseontor» 
dei voleri o dei capricci altrui, pavido sem-; 
pre e tremante dinanzi al più ardito o più 
forte , dalla sua pusillanimitÀ , dalla sua de- 
bolezza si lascierà strascinare lalvolu £no. ai 
delitti piih enormi • . 



O'^^oglh , umiltà , viltà . aoy 
Alla Ternce nmìltà una nobll fierezza par 
(leve nccoppiarsi , per cui Y uouio conosccH- 
stesso, la sua digniti^ , le sue forze , 
abbattere mai non si lasci da un bnsso ti« 
more , coraggioso resista alla soperchieria ed 
air ingiottisia altraì $ ni cosa alcQDa p$r<r 
umetta mai o commetta y .cbe gtugoer po$$» 
ad affilirlo . 

C A , P 0 17^ 

Vanità , modestia , cura o dispK^zzx^ 
dtlL^ eslimazime ^ 

13 air orgoglio fiacco direttameli^ fa vaoi*^ 

ih perocché queir idolo , che 1' uoni superbo , 
con occhio si parziale ronteiii piando le sue 
qu:»lità , si vico forni:tiitio di sè medesimo , 
quello stesso vorrebbe ^ cbe oon occhio egaa-, 
lo fosse dagli altri pur riguardato ; i{QMl** 
eli la premara ch'egli ha di loettere ìopab« 
Hieo quanto erede che eccitar possa rersa 
di Ini nn* opinione maggiore ; quindi la cem'* 
piacenza Tivissima nel riscuoterò gli altrui - 
plausi e le altrui comaìcndazioni (i) • 

^Gli artificj , onde a ciò servesi V uomo va- 
no , sono di mille maniere • I saoì difetti , e 
le eoe qaalità biasimeToli procara egli di . 
nascondere ttadiosamente t e il poco c& hm ^ 
di pregerole , tatto mette sagaccm^te ra . 



0) Noi ci crediamo seniore migliori , che 
UDO siamo , dice , e pe» lo più 

jiamo bramosi, che altri ci creda ancor mi- 
gliori di qaélk>^lie noa ci ercdiatao noi. 
«edeaum • 



'comparsa ; ed affiiichi le éos'e minori 10 ki 
abbiaa maggior risnllo , coglie i momenti 
opportuni , cerca le occasioni più fayojeroU 
per farne mostra . 

Persoaso 9 ebe gli uomini apprezzare noa 
toslìóao so non quelli^, che i loro ga- 
itt seoondaiio .0 Io loro òpipioni , egli cangia 
éarattore e contegno a misora cm cangia 
luogo e società ; e come il versatile Alcibia- 
de , attiro ed intraprendente in Atene , è 
molle ed effemminato in Persia, darò, fra- 
gale , e laborioso in Isparta . 

La lode non meglio si compera che eon I* 
lode : qnittdi egli prodigio d*encom) si fa ad 
«lirnt , per essere di altrettanti o di maggio*- 
ri ricompensato • . 

Ma perchè naIFà egli più abbonisce che 
aver degli emoli o dei rirali; perciò ore di 
qaesti si tratta , egli cerca ogni via di scre- 
ditargli , e dorè la verità non gli valg^, ri- 
corre maligno alle impostare • ' 
'Intanto ?erso agli nomini manifestamente- 
snperiori non esita ponto a profondere t 
maggiori elogj , ed a mostrarsene il prìmo^ 
ammiratore , per acqoistarsi cosi la stima di 
giusto . In quelli pure che ad esso inferiori 
palesemente sono conosciuti , e^li cerca di 
rilevare quanto vi ha di pregevole , per ove* 
te cosi il doppio vantaggio e di esser teonto^ 

Kv estimatore sincero dei pregj altrni , e di 
re ebé i pn>prj col confronto pia vengano* 
ad isaialnarsi . ' 

Ma come ciò rispetto ai viventi può alcu- 
na volta alla sua vanità riuscire pericolosa » 
cosi verso ai morti più volentieri t' esercita 9. 
ad il panegirico di quelli che piùliòn sono » 
a Ini sovente serve di meszo per abb|is$#r* 
qaeUi che jsisio&a . ^ 



/ . pràntw: . ,09. 

Sii egatHi a ìhh o conapétltori nello stesso 
genere sono f|aclli sopnuutto, che egli si 
pp<?niara ili dopritnaro ma .;^ioraìento , e quin- 
di l'antico prosrerbio , che il poeta è nemica^ 
al poeta , il iiHisieo al musico * 

Qaando però si tratti di' metter» a. -confron^ 
fo colle oltre là proftsstoire^ a eai egli si i 
^PP S\^^^^9 questa iniMifa* sempre sepra di 
tutte: il* ohe egli fa- qaalrjie volta per intima 
persuasione , avvezzo a riguardare come più- 
stifnabile quella , a cui ha "applicato tutti £• 
SUOI studj ; e talvolta ppr ottenere aloieoo la^ 
locìe di aver fatta mia baOQa^ scelta-, qaaado^ 
aJtra^.aver non ne possa'. 

Per simil.modo^la saa- patria- I6da , o la. 
siiafainiglia> o*^? u»i amiei, o i suoi atti- 
nenti, per mettersi cosi a parte della gloria. 
«Itrai chi della propria non pnx) ornarsi (1) ,; 

Il disprezzo air uomo vaco è là pena più 
insopportabile, poiché le ingiurie sempre gU' 
lasciano la lusinga , che j&liì le dioa-sia tfa- 
apoftato dall'impeto della passione , e' non' 
santa nel sao-eoaae tatto <f»elfo ette proferi*- 
sca la lingaa; ma nn^ freddo disprezzo gli è 
nna praora troppo palese , che non si fa di;' 
lui nessun conto . ^ 

Ora siccome egli riguarda per nna specie 
di disprezzo' ih si^enario *ciie tengasi sopra die 
lai » cosà^ ogni'Tta-.pvooaocia^perohè df lai *i« 
ragioni^. Il primo a^ parlarne è pttreMegU Hes« * 
so*, e tatti I saoi fàui , e-i suoi detti ^ e le 



OX Q^ii naiaraé honis propnam dcsperant 
indipisci gloriami istuc conjfugiunt ^ reperuntt 
majorum suorum monumenta , qnot $unt stì»^ 

pUis mmerant waa . MftSf ANDRO... 
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tvit prodex^e alveolare a taUi egTi ripete» 
finanche alla estrema ito ja , nè ìq queste v^ha 
circostanza la men osservabile , eli' egli nii— 
natamente non metta in c^mpo . 

Ove oicasione gli maschi di prvodurrc le 
sne glorie , parla ttelle 9iie debolezze « parla 
de' SUO) difetti, paria fimnehe dei suoi w} 
niedestoit: egli ama dir di sè stesso piatt[>tto 
male che nella . I pift scaltri perb qaei difet<^ 
ti prodacono solamente , che sembran nasce- 
re da buoni principi : si accusano collerici ed 
iaapetaosi , ma dove trattisi dell'oneslà , dell* 
onore^ minati ri accasane) e scrupolosi ma 
quando trattisi di mnufggiar cose altrui ; si 
confessano ostinati ed inesorabili ^ ma dare il 
cbiegga inesatto adempimento dei loro doveri « 
Che se pur godono d' esagerare la loro ina- 
bilità , la scarsezza dei loro talenti , la de» 
bolezza e infedeltà della loro memoria, ei»li 
è dove sperano in ciò d'essere contraddetti ^ 
e di sentir celebrati da altri ^ei meriti^ che 
con ana * simulata modestia essi fingono di noD 
conoscerà in sé stessi^ ed infoiti il peggior 
<Ìispetto che loro si possa fare , è U inostnm 
Hi credere quel eh' essi dicono . * 

* La spirito di contraddizione non è anch'es- 
so per ordinario che uq effetto di vanii?! : oc* 
capati si trovano , dice La-Rochefuacaalt , t 
primi posti nel bnon partito t e don -si vuota 
arere' g|li .f|ltimi , perciò 4 ^tre id partilo 
contrario^ Effetto di vaniti similment» à la 
intolleranza delle altrui contraddizioni co- 
munque giunte , e r ostinazione nelle proprie 
opinioai comunqae false: non si vuole aver 
errato f qoaiid'anche Terrore si riconosca, os- 
sia non si f noi comparirà d'arer mata • 




* 
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E" nw 8 eg^i sfailmeate per rauifa , che* 
gli a^mini »i pretnarosi si fanno di dar con- 
stiglio ad altrui, quantunque non ricercali?^ 
E la ripugnanza all'opposto , che geDcralmen- 
te si vede nel cliiedere 1' altrui consiglio , il 
dispiacere aell'itdive i saggerisrenii boq «fo* 
mandati • nupegnp di &re tQtta ii «onerario^ 
di quanto ? ien consigliato , no» derivano es— 
« para dalla stessa cagione? Chi da il con- • 
sigila snperiorc in qurl n^omento a chi lo 
Kceve , ed ognano brama la primd condicio** 
ne-, e Ja seconda abborrisce . 

Ma la vanità , che tanto domina aeUè ama*-' 
Ile azioni , è qaellapoi » che piirdi tnito con* 
corre ad oscurare ancbè iè pià commefidevb- 
u; pevoocbè basta obe alonaa si tegga fntta- 
p^ qnesta fine , perchè essa perda incanta-/ 
nente ogni pregio . 

La voloctaria povertà il dii?pr^gg5o delle 
cose terrene , e la ferma tolleranza dei uiali^ 
che professavano i Ciniei, erano cote certa** 
mente^ per aè loderei i, e gran- rigore e &r*; 
tezza é* asum»an lèr viebiede^ano ; ma per* 
«bèi fittr vederansf a metiro di fianità. non. 
•ole ad essi ninna lode non procacciavano ^ 
spesso il lìiaiiino e lUmsionQ (i)^^. 



(1) WPGEMfi UT ua^ giórnau £reddì$siin#> 
starasi abbracciato 9^^% itatoa 4i teonBèi: 
■fto Spartana, cbe il fidb , gli domandò so^ 
qnena slatM fiiase di ghiaccio ? Nè, rispose 
«loegU . E cbe cosa fai tu dunque di grande,, 
•fi atto di scherno replicò lo Spartano , coHq- 
«tatti cosi arviticchiato ? SOCRATE fin d». 
prtocipio, lo.Heaso ANTISTENE discepoli»* 
EOI ctfii») 4i m^n. S«tta jmtmMm 
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* fi qui la siditezza deli' aomo vano ben dm* 
vai^aaU si manife^a; imperocGhè qaeUa stes» 
premara eh* et prende per p:rooi»edttrsi. gli 

applaasi , non fa anzi che procurargli il di- 
sprezzo; e pel soverchio amor delia lode egli 
perde qaella lode medesitna , che le sue azio- 
BÌ avrebbe spontaneamente accompagnato . 

Il più saggio di tutti è senza dabbio Taon» 
modesto • Senaia «fianoarsi per avere V aU 
trai estrmastene , egl i è il snto che più age* 
Toimente V ottiene ; ed operande virtnosa-» 
mente per solo amore della virtù , è sicuro 
>cH conseguire piìi ampiamente pur quella lo- 
de che non ricerca (i) . 

La modestia oltre al lasciare alle astoni 
rirtoose tatto il tor proprio e nativo pregio 
ri aggingne anebo nn nnovo risalto « Peroe- 
chà !.. il vedere che nn nomo pnnto noa 
e* invanisce di quei meriti , onde altri va si 
fastoso , eccita negli spettatori un dolce sen-^ 
• so di meraviglia , che vieppiù accresce la 
stima; 2 la buona opinione che T aom 
modesto col suo contegno mostra serbare 
d* altrot , vieppiù gli accende a largambnte 
xiaompensarlo ; 3. finalmente la stima è tra 
qaellsr eAsè , t^e V nomo gode donnre spon-^ 



pe rampognò ; imperocché avendo questi sdrn* 
seito e lacero il mantello « -e portandolo in 
gnis^ "che lo stracciato se ne petei^se veder 
dà^ fiat^ ^Socrate a lai rivolte: pel fesse del 
tao mantelle io teggo ^ t&n^g r interna ina 
^ vaniti^ . • • 

(O La gloria, diceva PLINIO (•Lìb. 
^Ep. 8. ) «ima {di segairci per sè medesioia p 
BOA d' essere iMr^MMA^ • 



taueameiit^ , noo già ▼•dersi strnppare a ion 

za ; alla modestia appunto cì;1ì b.i il piacere di 
doDarla spont'anpnmente ; laddove la vanità 
sembra pretenderla forzn tornente , e voleri*! 
non come ijhe dono , ma come ^uo diritto 

P^r la c^aal cosa se r uomo vano ben in- 
tendesse 1 suoi fantaggj , assai più d* ognr 
altro egK avrebbe ad esser nu)disto , -per oC« 
tenere pi& -ageTotmente. qaelV éstimasione ^ 
ca? tanto aspira . 

ISh mancano certamente di quelli, che a 
questo m^zzo par sanno ricorrere ed una* 
£nta modestia è anzi T estrema parte dellà^ 
▼aDitiK' più sagace e pìÀ raffinata • Ma^' la sl« 
nmlaxioiie* non pub dorar longamente , ed ik 
concetto fermo e costante, d*"!»! nomo^^mode» 
eto* iioa pfift ottenere eh» quel solb » il qua*» 
le veramente lo sia . 

Ma per esserlo veramente conviene in pri- 
ma esser umltc ; perocché fino a tanto cha 
uno avrà stima soverchia di sè metl^simo 
nmerè' di farsi stimare pur cgn.ilmcnte dagli, 
siltri : r effetto^ non ti g^ab tògliere , se nott^ 
si toglie la* canta • 

dr (éggiera. importanza alt* oniana^felU- 
cita è il saper contenere qaesta passione en- 
tro i dovati confini. Imporoct tiò ([aanta pena 
recar non suole una vanit.^ smoderata ? (juan- 
ti stenti e quanti sadori , che sono il più 
delló Folte gettati al rento? qnante affiiziofiit 
nello contraddìzionr e oepsnre che frequeo* . 
temente' $*^ìncon'trnnor, e? quante invidie ed- 
intmic^ié>^per parte degli emollv e dei rÌTali?r 
quanta inquieta line i)oi* e* eosternaoiione ,» 
qaalor le co^e non riescano a seconda dello^ 
speranze c dei dcsjderj? fi tutto questo fi— 

JialinsAte perchè ? Eer un iiaaco faxagi., chft;. 
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tanto più fag^e, qaanto più affannatamente 
gli si ticn dietro , finche d* improviso dile- 
guasi in nulla e Sparisce . 

Non è però da confondere Ta vsnha eoa 
nii giasto amore della propria ripataziooe» 
Qaestft ad ogmiiio troppo debb' essere a cqo« 
re • Non dar ad altri il tuo onore ^ dicono 
pnranehe i sacri Libri ( Proverh* cap. 5. r. 9. 
• e più vale il buon nome , che non le molte 
ricchezze . La non curanza della riputazione 
è anzi la disposizione peggiore , che in nn 
nomo esser possa, non vi essendo azione si 
rea , che da lai non debba aspettarsi » 

Lo stessa disprezzo della lode r^nanito k 
sorerchio , è por vizioso perocché in f nego- 
di essere una pmora di nmìh^ e di mode- 
stia, è indizio piuttosto dell' orgoglio piit 
ributtante; conciossiachè dia ^egno di noa 
far conto d' altrui chi sdegna ed ha a vile 
finanche le loro dimostrazioni di stima . 

L*aora saggio al contiparto sa q^uanto ah<» 
bisogni degli altri , e sa che non pub spertr- 
re gii altrai soccorri, se non a misnra. chè 
piò si merita la ìoro estimazione . Il bsion 
nome pertanto e la ripotazione si preferisce 
ad ognt altra cosa ; fugge tutto quello che 
può oscurarla ; tutto quello adof>er.; che pro- 
cacciare la po^y giustamente. Ma io questo 
distiognesi dall' nomò vano, che seguendoti 
precetto di Socrate , egli si $tQdi«i d' esser 
tate , qnal rwt esser tenuto f e persoaso » 
che lìotp operi rettamente V estimazione 
lo seguirà da sè stessa , egli giugno ad ot^ 
tenerla senza neppar mostrare di ricercaria : 
ladd ove r uomo vano curandosi più di pare- 
re , che d' essere realo»ente stimabile « perde 
comunemente ad un tempo e A frutto d' e^« 
ser bawa, e il^iac^re di comparirla 
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CAPO vr. 

, Besidmo , contentezza^ 

Che F ectessa «lei desicter) {ormi mia granr. 
parie della nostra infelicità , ripetuto si Icg- 
e;e $u tatti i libri , e non hn forse ninno » 
che non l'abbia per prnov*! sperimentato an- 
che ia se medesimo • Sembrar potrebbe pe- 
rò sua specie di paradosso, ch'eS5eKido qnt'^ 
Sta passiooe ama teodenza deli' animo verso- 
Hd DB bene proiiosto'^, direoir possa afflitti^ 
ira ; conciossiacu T aspetto d* un bene ; e la 
propensione verso di qnello , calla abbiano . 
jdi affittivo in sè stessi . 

Ma hi desiderio delle còse passate , ossia 
oì rammarico , di moUo par si assomiglia it 
. desiderio delle cose avfenire , e il tortnentìo 
cleir animo dipende appnnto detto stesso prin^ 
eìpio • Ei aasoe adpnqne in amendae dairin;* . 
dicato contrasto ( p. 39. > fra Pìmttagina2Ìo« » 
Ile e la sensazione , di cui la prima offren- 
doci il bene passato o futnro , come se fos- 
se presente , fa sorger nell' rmimo una viva^ 
e veemente tendenza verso di qnello, e ce 
' nf mette per certo modo momentaneamento- 
al possesso ; }a semionda avvisandoci della sna^ 
lontananza ^ ce lo titoglie neH' atto tnedesU 
mb , eh* eravamo In proeinto di afftrrarlo • 

Una cosa però essenzialmente distingue^ 
r an desiderio dall'altro, ed è che il secon- 
do va ordinariamente con^icnto colla spe- 
ranza , 1-addave il prmjo (ti matura Y es- - 
elade essendo impossibile che il passato 
non sia passatoia La sola speranza ^ ebe in * 
asso poò rimanem » ^ ^ che- nn godimento • • 
•tgiiU ai ritofni altra- folUk^ ma m qaano^* 
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easo k miDifetto • che il desiderio e U spe* 
ranxa apparteogono noa più al passato, ma 
air avveuire . 

Quindi è , che il dtisiderlo delle cose pas- 
sate , considerate siccome tali , porta seco 
Beoeisariamente ao scotimento afflittivo di 
prìrazioae , e perdo si deve con ogni. sfor«« 
mo bandire dall* animo; laddove il desiderio, 
della cose a?Tenire per tneszo della speran* 
sa po6 sovente anticipare alla fantasia il 
godimento del bene stesso , c perciò vuol 
essere moderato soltanto » non aià esclusa 
onninamente . 

Anxi p.QÒ anche .a.ITermarsi » che questo 
desiderio , dorè 6Ìa di^ una fondata speranza 
ben. sostenuto « è ona delie sorgenti primarie 
dolla nostra felicità. Misero f chi non ha 
pi& natia a desiderare , dice un filosofo , ei 
perde ben presto il fratto di tatto ciò che 
possiede . Mpho si gode , prosegue egli , di 
qqel che ottien"?i , che non di quello che si 
spera ; e ninno è felice , se non avanti di 
piagnere alla bramata felicita. L'aomo avi- 
do f ma limitato , fatto per voler tatto'» ma 
poco ottenere , ha. rioevato dal cielo una for« 
za consolante , che gli avvieina tattociò chVi 
desidera, il sottomette alla sua imuia:^innzio* 
ne , glielo rende pres^^nte e sensibile , ne Ij 
fa in certa guì>a padrone, e p?rchc questa 
proprietà iramaginaria gli riesca più dolce , 
a grado della sna passione glielo modifica: 
riliastono li eessa » ove comincia il godi- 
mento • 

Questa passione perb, spesse tcAta^sl^ 
colante, divtóiie poi la più frtsnTepm fu- 
nesta , allorché giagne agli eccessi . Uno di 
^ quie^ù sì èi il bramar go;>e » le quali allo 
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]iD.<ìtr6 forze sieuò apertamente enperìorì ; • 
QQ laogo tratto sa tal proposito a* offre op« 
porlaoameiite «Plotareo (Opàse. della mm*^ 

qftiUiià delV animo). Ciò che dì molto con- 
tribuisce, die' egli, air incjuieCadine del no- 
stra animo, si e la sciocca mnni.n , che noi 
abbiamo» d'inalberare sa piccolissima naro 
grandissime vele • Le nostre brame sono qaa* 
si sempre più estese ohe il nostro potere ; 
Oiid* è che lasingati per ana parte da nna 
lotte speratisa, e costretti per T altra dati* 
esperienza e dal fatto a finanziare alle con- 
ccpate pretensioni * ci abbandoniamo poscia 
alla tristezza ed al dolore , e pazT^amente 
ci lagniamo del capriccio , dell* ineostansa , 
deir ingiàstizia delU tortana . Le cose pidt 
disperate e più incompatibili sono ^nelle so<« 
▼ente , a cni tendono pi4f fidamente le nostre 
mire . Noi vogliam essere* ad nn tempo ero- 
basti e dilicati , e scherzevoli e serj ; voglia- 
mo esser agili senza esercizio , dotti sonza 
stadio, amati senz-a merito, rispettati s-^nza 
firtà • Dionigi» il cradele oppre^^sore di bira- 
cjisa» non era pago di essere il pilk possente 
e più formiflabtlé dei tiranni del san «if^cì^lo» 
ma slrritara di non essere pnranehe 'miglior 
poeta d{ Filosseno, e cosi eloquente scritto- 
re come Platone , e a tal set^no recò T'avidia 
sua, che Filosseno chiose egli in nn car«'pre , 
e fece vender Platone come ano schiavo nell* 
isola di Egioca . A ragione si beffaf Tónhiidne 
degli Stoici , allorché dicono , tìi^ ir s«tg^io 
non Wo è giusto , pradenté ». forte , edraggto^ 
só Vttta'che egli è ancora e^setiziaforente- fa- 
condo oratore, eccellente capitano, poeta 
sublime , cittadino possente , e co.sì Re p 80- 

rrano » come i più (grandi monarchi • Ma in 
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parte di (jaelli , <)he di siiTalta ^ proposi» 
«ione $1 ridono , &ob sono eglino pvk ridieo- 
li 9 desiderando dovere nufatti al tempo «tes- 
so tante analit^ « tanti titoli « tanti faotag^j ? 
Fin qai Platarco * 

L' acni sai:;^io ^idanque , allorché un og- 
getto gli si presenta , innanzi che il deside- 
rio corra sovra esso aTidamente,, dee ponde- 
rare con matarit ji e con calma t se ^e eoe 
forse egli sia o non sia proporsionato ; e 
qualora superiore a4 ease lo tro? i , aMaado* 
aarne tosto ìl pensiero 4 che certamente sa- 
rebbe da forsennato il Tolere al corso ngaa- 
gliare il cer?o , od il lione alla forza ; e 
molto pia quando si trattasse di cose incom- 
patibili , e che il faoco -col ghiaccio si ares« 
«e ad associare . 

^ L' amena infelici tu » disto gii uno 9 oda* 
^Iste principalmente nella sproporsiose tra le 
facoltà e i desiderj ; e V Antere dèlie JMil^- 

:i:loni sopra alla felicità , tatta la feliciti pa- 
re ripone nelP equilìbrio dei desiderj col po- 
tere di soddisfarli , di che egli conchiade, 
che la sola maniera d' esser felice si è quel- 
la o di poemare i desiderj, Q d*aameatare' 
il potere,' o di fare al tempo iteeso e Tana 
4 YMÌVMk cosa . Va il secondo meno né è 
da 4ottt , né sempre pnò praticarsi , e spesse 
^olte in luogo d' appagare i desiderj , per 
cui s* accrescoQ le forale , si può dar nasci- 
: mento ad altri desiderj sempre maggiori e 
più dif&cili a contentarsi , come vedremo qui 
^presso • il .primo mezzo ^ pertanto cioè il 

inoderarè'i iì^sid>rj (1) , è il|iiù ncaro |i(irV 



(i) MENEDEMO d'Eretria a un che dice- 
va p che il massimo beae sarebbe il poterà 




Dcstdi'rio . 1^19 
tìto , ol n questo tanto più vieve V uom s&g-» ' 
^io .-ìpplicarsi ^ quanto maggbtmexite da jui, 
dipende . 

Né a qaei Aesiderj soltanto debbiagli op- 
porri, i qaaU prendano di oiira oggetti 
troppo grandi, o trovppo ardni » 0 incompa- 
libili , ma a quelli ancora , cBe col iné^de*!— 
mo numero u successivo , o contemporaneo , 
si fanno eccedenti . La progressione degli 
umani dcjìlderj oi è pare da Plutarco eccel- 
lentemente descritta (loc. cU*) • Chi è nelF in- 
digen«a t diVegli, non àspira che al neces- 
Mrio , a questo desiderio è certamente leg- 
gittimo. Chi * nn po' sopra delf indigenza , 
par non dirigere i voti suoi che alJa^ fola 
mediocrità , ma questi voti sono ben di rado 
sinceri. In effetto di quelli che trovansi nel- 
la mediocrità , non v' ha quasi pur uno , 
che non desideri d'esser ricco ? ed ove sieno 
appagate le sne brame , egli cerca allora 
le di gnit& , le qnali non si tosto consegue » 
che invidia il grado dei principi , e cosi in 
seguito di mano in mano . (1) 

Questa pro2;ressione dei deslderj dipende 
pure direttamente dalla loro stessa natura. Im- 
perocché la tendenza al bene è proporziona- 
ta al bisogno » ohe T animo ne risente ; ed 
il bisogno si fa sentire tanto pià mamenta, 
quanto il bene è più ncino . Quindi è , ehd 



aver tutto quello che si desidera: Assai maggior 
bene , rispose » è il noa desiderare se noOi 
quel che bisogna • 

(]> Dum àhèstquQd apemns t id exsupera'^ 
n videtar Caetetatposì aliud ^ eum coti'' 
Vgitf iilud avcmuks t ^sa para LUCRÈ^KX 
Lib. i3. 
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ntn nomm di Itmitatt fortune deteraina «{irì&- 
Cfpto t 9MÌ desidetj ad ottenere nnicamMte 
'Onci state comedo , peroociiè i qneno stato , 
^hf pi A dappresso Io tocca : «Ile vaste ric- 
chezze , alle dignità luminose non osa allo- 
ca di stendere ìe sae brame ; perchè le ri- 
-gaarda siccome cose d4 lui divise per trop- 
po grande intervallo . Ma ottenuto ch*^gU 
<«bbia qaél disoreto aamento dì sostanze, a 
cui prima aspirava, si «trova allora vicino al* 
la epadizione d*an riwo , e onesta iocomin* 
•eia ad allcttarlo • Prevénifto alla opnlenza^ion 
-ha che a dare un passo per arrivare alle di- 
gnità , al potere ; e il desiderio di queste co- 
-se lo pange . Insomma qaanto il suo stato 
-si fa più grande, il desiderio invece di sce- 
marsi vassi aecrescendo ognor piA , perchè a 
misara che la saa «oadizione acquista ona 
éstensione maggiore , vien essa a confinare 
con un maij^ior numero di altri beni più 
ertesi , tatti atti ad eccitare più vivamente le 
sue brame . 

Per ]a qual cosa ben di»se Xa-Bochetaa« 
canlt y esser più facile assai Io spegnere na 



lì che lo' seguono ( i) • ® saggiamente osser- 
vi pur 1* abate /t'roblet , che soveote il con* 

se^^dimento di ciò che bramiamo » sarebbe un 
male ^j^r noi « 



(t) ALESSANDRO dono tutte U sue im- 
scieffse i^onqniste , adendo ANASSARCO par- 
largli della plnraltti^ dei mondi, dicest che 
|iìangesse di non aver conquistato un mondo 
ancoro . (PLUTARCO loc. cit.^ 
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Ben h Vera, che questa massima egli fort-« 
da sopra d' on altro principio , il qaal è che 
troppo spesso noi siamo ciechi nei nostri 
desìderj , n c{aella sotente^ bramiamat ohe 
conseguito più ci sarebbe di danno f cftc di 
▼antaggio : laonde egli rorreM>e , chtf cifcn 
ai desideri quello stesso facessimo, che dob- 
biam fare circa alle opinioni , ed in qaellic 
guisa che il giudizio dobbiam sospendere in<« 
torno alle cose che sembrano vere , infino a 
tanto che con un serio esame non siamo 
gi&Dti ad accertarcene 9 eosi maggiormente 
rorrebbo , che il sospendessimo circa a anel- 
le ehe sembrano baone, essendo assai pi4i 
pericoloso il prendere il cattivo per buono « 
che non il falso ^yer vero . (Via il compimen- 
to di varj desidcrj è spesso pernicioso ancho 
per questo solo » eh' egli apre la ?ia a desi- 
der) sempre maggiori ; ed in luogo di pro«* 
eecciarne quella feliciti » che ci andiam prò- 

3et:endo , ne porta a. aempre maggiori e piii 
re inquietudini (i) « 

Un limite adunque ai desiderf si derepor* 
re , e T arte conviene apprendere di conten- 
tarsi . V aver con che soddisfare ai bisogni 
fisici è essenziale alla vita , ed il desiderio 
di questo è non por giusto » ma necessario 9 
ed Enitteto IS dove dice : „ sfle ruoi avanzar- 
ti nello studio della rirti » sgombra dairani** 
mo questi peosieri : se io non.avrb cura dei 
miei affari , non mi riraarrà di che mere 



(0 A rendere felice un Saggio poco ri- 
chiedeste dice parimente LA^ ROCHEFOU- 
CAULT ; nnila basta a far un pazXQ con- 
tento ( Maèsinii^ 5«> 
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S9ggiaQgeDdo poi esser maglio morir 
fame^ e conservar la graodezza dell'animo , 
che irÌT<era Tra l' abbondanza «oli* animo in- 
t|aieto^S ^glì ttiia -straTaganza ; per- 

cioeciiè noa ridicola grandezza «nimo si 
è quella di morirsi 'di fame piattostocliè aver 
cura dei proprj affari , 

Ma i Teri bisogni fisici a pochissimo si ri- 
stringono , siccome abbiamo toccato già al* 
troTc (pa^. SiO-Chi ha qaanto ba^M a 
sfamarsi y a coprir»! « a ricoverarsi dair io- 
temperie dei QuAo non ha bisogno <)i più , 
Il selvaggio non. passa egli tolta la TÌta con 
questo i(oiu ? in molti laoghi a lui basta an- 
che jH)lUkUlo C\\ poter trarsi la fau^e ; ili ve^li 
«gli non si cura , e la prima tana che in- 
«contra , bnst antemente il ripara alle occasio- 
m tian'inckifEienza deiraria- 1 bisogni di 
assolata necessità si ristringono adontine a 
pochissime còse , e fino a tanto che ad etii 
nno ha il modo di soddisfare , non pn% chia* 
flnarst a^soUitamente infelice . 

Dietro a questi bisogni Tengono quelli 
"d' opinione , i quali distinguer si possono in 
tre classi . Alcuni riguardano an^ altra specie 
di necesvsario , cbe dir paò relativo « altri 
TÌgaard;ino i) ^comodo» ed altri il superfluo . 

A. chi è nato nella Moieià dirtene nna 
specie -di necessijtà di poter rifere in essa 
decentemente secondo la propria condizion'*. 
Questa però , come ognuno può scorgere di 
lr^;:^ieTÌ> non è una necessita reale ed asso- 
luta, ma relativa soltanto alle opinioni adot* 
tate ed ali* nso . Tnttavoita tt uno desidera 
di poter mettersi sn qnesto stato » ed in incon- 
seguenza per mezzi onesti « ciò dirige i 
suoi: sforzi , ninno certamente può biasimar- 
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io .lo DOD biasimerò seppare clii oltre ai 
necessaìrio assolato e reìatiro nspirerl^ ad 
avere ancor qaellor che possa oontrìboire ai 
snoi eomt>di; impetocdiè tatto ciò che coo- 
corre a rispatmiarci delle sensa^iorii mole- 
ste , ed a procacciarne onestamente delle 
sfosazioni piacevoli , è per sè stesso deside- 
rabile • 11 desiderio del «operflao è qtiel so- 
lo n che condàonare si dee senza fiserrà • 

Ma qoi talano )»otrebbe chiièdere , se esì* 
-sta Tminente questo «aperlBoo ; ^ la qaistio- 
ne non sarebbe par frirola , come può 
forse parere a prinìa vista . 

Quando superfluo voglia chiamarsi , direb- 
be egli , tutto ciò che non è^oecesssrio, in* 
finite cose noi trovereoi éertaoiente da ripa- 
tsre come tali ; ma ^ per soperAae Togiia^ 
mo iiitetid«rd> siccc^bae pare 'cbe debbasi » 
qaelle icose soltanto , x;he non nòlo ìion sdti 
jaecessarie , ma non poésond tiemmeno esseìp 
rtili , difficilmente alcuna si troverà , che 
tale abbia a chiamarsi . Il potere , le ricchez- 
ze , le dignità , la fama , la nobiltà , con- 
siderazione , tatto può inflnire a proca'ceiar'- 
ne maggioti tsotnodi , «d a farne protare oli 
na^gior nnmero di ^sensazioni aggradevoli |^ 
er siccome questi tnezzi tanto più facilmen- 
te concorrer possono ad nn tal fine, quan- 
to per se medesimi sieno maggiori , cosi a 
qualunque grado pervengano ,.mai non pon- 
ilo assolatamente cbiamatsi sopcrfla? . Nè 
Tale il dire , che la nostra t^sibiii!^ è li- 
mitata , é cbe perciò ' quando abbiasi di tali 
in ezzi. quanto ttcfatedest ad appagarla , il re- 
sto debbasi riputare soperchio . Imperocché 
se lirnifata , cioè finita , è la nostra sensibi- 
lità , limitati eiioiti son pare questi m^azi 
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dt soddUfarly ;echt è cbe della nostra ca-* 
pacità di sentire possa determinare i precìsi 
confioi , per rai<?arar3 ciò che nel luezal di 
appnj^nrla rimanere possa come saperfitio ? 
CoQcedasi pare , che in an dato nomenCo 
una cosa soia possa bastare a riempierla to- 
talmente ; ma gaestji fcosa più non basterò 
nel momctnto se^aente . Una legge fisica 
'della nostra costitaztone si è » che nna fi-' 
bra , al cai moto è annessa una sensazione 
piacevole , ff'jando è giunta al sommo gra- 
do del movimento che reca piacere , convie- 
ne che cessi o si rallenti; altrimenti la sua 
medesima tensione o ^^ita^ione colla Innga 
dorata diviene alEn dolorosa . Per aver dan- 
qne una snccessione oontinta di piaceri, fa j 
d' nopo che camblansi di eontinao le fibra I 
che il piacere n' appartano , ossia che il Jo- : 
ro moto passi^continaamcnte dall'una alTal- 
tra. Ora sebbene un oggetto ad an uomo sia 
soverchio in nn dato momento » in coi la su:t , 
fensibilita gi«i da nn altro sia rie topi lUa , chi ! 
oserà asserire, che giovar non gli possa ai 
occuparla in un altro tempo? E ciò posto , 
qual sarà quell'oggetto, il cui possesso per 
lui ilir si possa interamente superfluo ? E 
quando pure si volesse fissare da una parte 
ana serie continna di sensaxioni agpradevo- 
li 9 e dair altra nna serie oggetti atti ad 
eccitarle snccessivamente , qnello che rima- 
nesse non si potrebbe chiamar superfluo an* 
cura . Ad un animo generoso non è egli un 

})iacer nuo?o e grandissimo quello di poter 
ar altri felici ? Impieghi egli dunque tutti i 
beni» che a lui sopravanzano, alla felicita- 
zione degli altri , e nulla siccramente come 
superfluo potrh mai più rimanergli. 
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' Uo tale ragiODamento non lascierebbe cor- 
taipcnte <l*avcre an* apparenza di vetith . Ma 
f^OfiTieo distinguere in primo loogo il sopcr- 
iluo assoluto dal superfluo relativo, siccome 
b pur da distinguere in secondo luogo T utl- 
litfi. rimota , e meramente possibile , dnll'uti- 
lità probabile , e prossima , Io coni;<!do «dun- 
qne » che siccome non vi ha cosa , la qnale 
xitlla combinaxione infittita di lotti i continr 
gibili casi non ci possa por afTentora Alca** 
n'a volta riuscire di quàlebe utilit»^ , cost non 
T* ha cosa , che assolutamente parlando chia- 
n^ar si debba superflua . Ma nel!' umana vi- 
Tn il superfluo non si misura dn quc>ta uti- 
lità meramente possibile • Soperiiao noi chia- 
lAtamo tatto qacUo » da cui probabilmente , 
poste le circostanM ordinarie del tirer no- 
stro 9 ninna utilità debbo mai provenirci ; e 
questo superfluo relativo , qaesto snperfloo 
senza del quale , volendo , possiamo viver 
contenti , si è quello da cui dobbiamo ri* 
BQUOvere interamente o^ni desiderio . 

£ ciò tanto più perchè od diverso conto 
circa al soperfloo si dee fare quando si trat- 
ta di cosa $\k posseduta , e quando di cosa 
pnramente desiderata» Che io. stimi superflua 
o 00 una cosa che già posiseggo, alia mia 
felicità non rileva f;ran futto . M'ingannerò 
giudicandola cosa importante al inio Ijen cs- 
s*?rc , quando probabilmente n^ai non me ne 
abbia a venir nessun bene ; ma quest*ingan* 
00 non ni fari perciò infelice . Ali' incontro 
q^nando si tratta di cosa non possedata ^ ma 
divamente desiderata , il fatto è diversissimo. 
La proprietà generale del desiderio si è di 
renderci necessario tutto quello che branila-^ 
jaao . Allorché dunque io mi fo a desiderare 
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Qoaoosa» di cai, Totendo • potrei far senza-», 
ella cambia pér me- ineontanente aspetto « 
e di saperflaa cbf? è in sè stessa diviene per 

me necessaria . Nè qacsf inganno è giii per 
me differente , conciossiachè ei diventi per 
me cagione di tatte le inqaieta.diai , chfi il 
desiderio accoaipagnafio • 

Massima general» pertanto dell' noma sag<^ 
gib. debb! essere prima di tatto di non. mai 
rendersi necessaria alcnna.cosa , foori di qaeU 
te che il sono realmente . Un di Soerate passeg- 
giando in sulla piazza d'Atene , e vergendo a- 
gli avidi compratori esposte da ogni parte ric- 
chissime m^rci , con un sorriso di compia- 
cenza: quante cose, disse, son qaì». delle 
qjaalt io non ho bisogno l Lo stesso. Socrate ^ 
quei ohe di poco si appagano , econsegofn- 
temente di poco hanno mestieri , solerà as- 
somigliare agli Dei , che di. nalla. abbiso* 
gnano . - 

Trattone ciò che al sostentamento della rita 
ilkdispensal^ilmente^ richiedesi , nel che è ri- 

S^to il necessariOì assolato-, e ciò. che richie- 
. si a poter virer decentemjpnte^ secondo la 
tedinone in coi ciascnno. si trora , nelche^ 
einsiste il: necessaria reIatÌTo » nnlL* altro è 
necessario per noi. Il trascurare il primo sa- 
rebbe affatto da uomo insensato ; ed io con- 
siglio Tuomo savio ad impiegare onestamente i 
mezzi opportuni per. procurarsi anuhe il ^ se- 
qondto , qàanilO: non fosse per altro tnotiro , 
per qai^Iibv ahneno. di non ajrere nn giorno a 
rimprorérarsi. dVi^erli negletti . Ma giunto oh* 
egli sia a^qnesto grado (e con Qi}a> onesta, 
attiviti ed industria non gli sar.^ asciai diffì- 
cile r arrivarfi , purché si guardi diil vizio di 
molti f che troppo allargano a. sè. a]^ed6ì»iaii. 
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ì confini della loro coadizione ) , egli debb'ei- 
ser contento (i) . 

Che se vorrà pure avanzarsi più oltre , e 
ADiiare in traccia di coixu>di ancor maggiori « 
««•rcar masi^iorì fortnae^. procararsi ana più 
alta oonsiderMione , io non mi fori) certamen- 
te a vietarglielo : solo no patto gì! chiederà, 
che i desideri di siffatti avanzamenti abbiano 
ad essere in lai senza iaquietmline, e debba 
rintiaziarvi tosto che Tinquietano; altri mentì 
debbanitt riguardare qnal pazzo, e da ninno 
essere compatito ; ptcvciocchè pazzo,. che nla- 
na compassiono-. sL menta., egli è appunto 
colai f il qn^e avend^o quanto è richiesto per 
e^^r eontento , e iiir eokisegnenza felice si 
rende da sè medesimo, per T ansietà di a?et 
eli più 9 malcontento o infelice . 

Io vorreT anzi che^ senza inqaictadine fos- 
sero quei medesimi che mancanti si trovano 
del Becessaria rdaiivo. £ perchà nói Quan« 
do il necessarTO- assolato, non* manca?, i i r>e« 
tatifo non è egli finalpuente, siccome abbia* 
mo dimostrato , totto^ quanto dipintone ? 
Confesso , cbe qaesta. oginiuue^ nella, società 



(i) Dives nie est^ dice GICERONE ( Farad. 
6- > (fiit nihii Xfuaerafj nìhil anpctat , nihil 
afftet ampUus; e non- malto dopot IVon esse 
cupidamr pecuniOt est ;* nOTr esse anm'eem ^ 
vectr^at esti-.eQntentttm* v'ero siais: retnts este^ 
rna^^trnàe- siint ^ certUsìm aeque (Niritiàe * AUo 
stes<;o modo LUCREZIO nel Lib. 5. 

Dlviiiae gnindes homlni sunt v'udire jwrre 
Aequo animo ; neque enim est unquQiri 
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ha grandissimo forza ; confesso , cV ella ne 
forma ana nece$$it(^ poco lontana dairasso*» 
luta : questo pertanto farà , che io compati- 
sca più facilmente chi trovandosene sprovre- 
dato . non ha coraggio bastante per soppor* 
tare la sua condizione senza dolore; ma non 
farà che qaello molto non lodi, ed a quello 
pTincipalmc^ntè non dia il titolo di ?ero sag- 
gio 9 il qaale anche in tale oondtztone sap- 
pia essere tranquillo . 

Ma ciò soprattutto che in qualunque oc- 
casione da chi vuol esser detto saggio , dirit- 
to abbiam di pretendere , si è , che prima di 
abbandonarsi a niun desiderio , con au ma* 
taro esame si faccia a considerare qaale ac« 
crescimento di vera felicità abbiagli a fenire 
dal consegoimento di cib che chiede • Imper«« 
ciocché quanti non feggiam noi che sedurre 
si lasciano dalla loro immaginazione, e sap« 
ponendo di dofer essere felicissimi colTotte* 
nere ciò che desiderano , all'arrivarvi si tro- 
vano poscia ingannati ? Qaanti non sono , che 
al presentarsi di nn oggetto aridamente tosto 
¥i eorfono colle brame più ? ire , senza "pen. 
far neppure, se egli abbia ad essere loro re- 
ramente ntile ^ o non piottosto inatile e ra« 
no , o forse anche pregiudiziale ! Quindi è 
poi rindifferenza , il fastidio , e sovente an- 
cora il dispettoso disprezzo delle cose ricer- 
cate con tanto affanno ; quindi pore talvolta 
il pentimento d* arerle cercate , e il dolore 
d*a?erle ottenete • r^egli nomini per età , o 
per condizione e tener di vita poco accosta*» 
xnati al riflettere ben si potrebbe ciò compa- 
tire : son essi come i fanciulli , a cui ana 
farfalla , nn orpello , un giuocolina qualun- 
gae basta per eeeitare i desiderj pia ardentit 
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più incapaci di spingere il pensiero alle 
consegnecze » quello sofente pià appetiscono, 
che ÌOT più oaocd f ma in «n filosofo si fat^ 
to errore sarebbe imperdonabile . Éppare qaan** 
ti filosofi bamboleggiano ! 

Allorché Pirro si disponeva a muorer guer- 
ra ai Romani, Cinca , ch'era seco , come per 
ozio così prese a. domandargli : Vinti che sap- 
ranno i Romani 9 <^be arremo noi a fare ìli, 
appresso ? Soggiogare 4atta T Italia , rispose' 
lirro * £ soggiogata V Italia ? Passare , 
replicò Pirro , alla vicina Sicilia • Ma de-> 
bellata la Sicilia , sarà qm-fioe alla guerra? 
Anzi no , disse il Re , qaesto non sar;i che 
il principio: ci resta poscia la Libiate Car- 
tagine . E dopo gnesto ? SI potrà passare 
. ali' EgiUo , alla Persia 9 ed aJ restante del 
nioado . — Ma finite tntte qneste eonqnistOj " 
che amm voi a fare ? Noi ci rirremo allo? 
ìiclamcnte , rispose Pirro , e i giorni passe- 
remo godendo, e sollazzandoci . Allora 
Cinea : Ma chi ti Tieta , 0 Re , di aoo co- 
mineiare fio d*oraa mere lietamente ; o c^nal 
bisogno bai tu d* empire la terra di stragi e 
di rotine » pier gidgnere n ^wìU felicità pxk* 
gi& i]i tAa mano ? ^ ' 
La più parte de^Ji aonoini non ambbero 
che a replicare a sè stessi il ragionamento di 
Cioea per riconoscere la follia dei loro desi- 
derj . L* araro e Van^bizioso a qaal fine bra- . ' 
roan essi cotanto , T .uno di ammassare^ rie* 
eheùe 9 V pitto di accrescere la dignità 9 il po- 
~ tero?jli «le nltimo è quello di procacctarsi 
maggioti' comodi^ di agevolarsi il godimento 
rfi an maggior nnmVro di p?acm . Mn quìFiiì» 
do di cooLiOdi già sou forniti ba>iiTiiti'2i.cLite , 

«qnajido già i meiAi posseigono, eoa cai yo'^ 

m 

» ... 

• - * 
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t^r passare 9 ▼ olendo » lotta la Tita piacévole 
mente, non è e^ìì srolti^zea.rafRiDflarsi cotanto . 
a cercare, altrove qoel che già hanno ia lor 
potere ? 

L' nomo avido , dice nno , è quale un viag- 
giator frettoloso, impaziente di piagnere alla 
meta proposta ..Mille delizie insano gli si of- 
frono, salili, fia, tatto è perduto per lai; oc« 
cnpato soltanto dalP o^bièttó , e dal. termine 
del sno mggio ,.non ha ptft occhia per reder 
nnlla . Ingegnosamente pur altri somiglia il 
desiderio ad on ciormatore , il quale tenen^ 
doci lasin^hevoltnente coli' animo occupato 
, neir avvenire 9 di soppiatto frattanto- invo« 
la tatto, il presente . E il peggio* si è , c^e 
dopo «Terci involato il godimenta* deli bea 

{presente 9 il desiderio, ei sopracoarTca. di mil* 
e affanni , edangostle, ed iòqaietndini ; giac«- ' 
che il più misero stato è quello appunto d'un 
nomo > che alcuna cosa, ardenteimpnte deside* 
e non r ottiene . 
Anclie^ano stesso piacere del conségaimen* 
to il; iOTerchioampeto dei desiderj è noeeTO« 
Rsiino tt? detto^ d* alòani f ohe il go dimento 
riesce tanto più grato , qnanto maggiore e 
più vivo n* è stato il desiderio, non si veri- 
fica , se non quando la cosa corrisponde appiè-* 
noairidea» che di essa noi ci eravamo formata • 
Ma. questo, appunto, è ciò che assai, di rado , 
o quasi' mai non: a?Tiene jL*ilnmag|tiaiioiie , 
eome s* è detto agCT^ndisee sempre gli oggetti 
a dismisura , sempre- maggiori, e più belK » 
c più preziosi, e più dilettevoli ce li dipin- 
go,, che per sè stessi non sono, e quindi è 
poi, che mai non passano dalia ffintasìa aIJii 
reaUtù t« che noj^. perdano . . 

i 
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VéT le qoalt cose ogoor più maoifesto si 

rende quanto rilevi il fortii;tr per tenopo In 
sn^£;ia abitudÌDe di contenere e repn'aiere l.i 
violenza di qaesta passione , che indocilf» poi 
e sfrenata diviene , se troppo lente a princi— 
pio a lei si lascin le briglie» L^aono, che 
sappia accortaoiente teoer a frt|io e modera* 
re 1 suoi desider; , gf^e dt tre- rantagoì ad 
on tempa : ei xioii> soffre IlDqcHelntlÌBe neir 
aspettazione f 2, non sente Paffliz»one n^ìla 
ripulsa ; 3. gusta meglia tatto il piacerà dei 
conseguimento.. 

C Ìl P 0 VL 

Atnore ièlle^ riechezzp , del sapere , della già 
riA 9. delW dignità , del. potere , e dèi p/a.- 
cere 

D opo avere esaminato ciò che riguarda il 
desiderio in generale , e dimostrato quanto - 
importi airomana felicità il sapere ben tem- 
perarne la. ferM>Qon iuirà fuor dì- proposito»^ 
né forse parer di picoola ottlità , il discende^ 
re a considerare particolarmente ^li oggetti , 
j a cni i desideri degli, nomini sogliono essere 
più specialmente indirizzati , e vedere cornea 
i'aom saggia ia ciascun di essi disti ntamca^ 
te ei: dbbia'«r contenere.. 

A A. T X C. O II o. Z. 

* • • 

Amore delle ricchezze .. 

^^^^ • 

Xl desiderio delle ricliezze noi veggiamo to-r- 

manemeiiU eisere qoeUo clie ha. ne^ Jiomi-^ 
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ci maggior fona ; e non /esser cosa, a cai 
dalla cupidigia dell' oro egli non lascisi tra* 
«portare . Quid non mortaJia pectora cogis , 
auri sacra James ? gxk diue Virgilio ( Ai^aeid. 
lib. 3. 

Questo desiderio però si itnii|ersale trae ma- 
nifestamente^ rorigiae da an iDganno aairer* 
sale . Gredesi generalmente , cke le ricclie«xe 

sieno il primario elemento dell'amana felicità, 
e che basti a taluno esser ricco per esser fe- 
lice . Ma la felicità non si compera , dice Pla- 
larco ; e tal che eooita infidia , desterebbe 
forse compassione 9 se invece di abbagliarei 
nlFapparente splendore ddla sna esterna com*» 

Jiarsa * penetrare potessimo internamente ad 
ondo del sno onore (1). Affine danqae di 
meglio e più esattamente determinare qaal 
desiderio meritar possano le ricchezze , esa- 
miniamo dietro alla saorta di an nomo , le cai 
opere fra molti errori contengono por ,talrol* 
fa delle utili verità (t) , qnal sia comnnemen- 
te la felicità d'an nomo ricco • 

La Mioità degli nomini generalmente rt« 
anlta dalla diversa maniera , colla quale pas* 
sano i diversi istanti del viver loro . Veglia- 
mo adunque come ciò, avvenga nei riechi , 
e come negli uomini di limitate o scarse for^ 
tnne • I bisogni della fame , della «ete ; del 
riposo » dd sonno 9 ed altri simili sono a 
tutti comnnt t 0 dello ?entiqnattr\ ore del. 



(i) E* spesso il core in grandi affanni aifi^olto , 
E la felicità tutta <nil volto . 
saggiamente pur dice la Duchessa del VASTO* 
(gUlARDl negli Arverìiménti a ano Figlio : 

ifl) Uronio de V Momn^ ce. 
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gioma 1 dieci o dodici tolti coflu^nemeute 
ne impiegano per soddisfarli , né mentre a 
quetti soddisfano t ha difTerenza fra il piùr 
opttkBlo tigoore , ed il più misero contadi- 
no; o se Te n^ba , essa è ben pi attesto m 
favore di qnesf nlltmo , che non del primo » 
Imperciocché ben è rero cbe ]a mensa delK 
nome ricco è più squisita e più dilicata di 
qaella dell' eomo povero ; ma nei sapori 
ognun sa , che i gnsti sono relatiri al palato 
ed air abitadine » e cbe Tappeti to^ si è qael«* k 
lo ohe dà il oMiggior condimento^ t cj^aale 
fOTente ben mane» alV noma ricca ed ino* 
peroso , ma al povera non manca mai . Il 
riposo similmente ed il sonno niano dabite* 
rii , cbe a questo noasaglia riascire piùgra^ 
to e giocondo che non a qaello . 

Fra il giorno adanqoe sono dieei o dodici 
ore , in ani ogni nomo , ebe abbia quanta 
gli è neoessario » pn5 esser almeno e^aaK» 
mente felice , come cbi abbondi più di 
saperfllao . Restano le altre dodici o qaattor* 
dici ore, vale a dir quelle che sono frappo- 
ste ai bisogni soddisfatti , ed ai rinascenti . 
Queste si spendono dall* nomo ricco per la 
più parie in o»a t dadi' nomo di strette Cor-^ 
tnne si occupano al laroro . Or» quali di 
qnesfi dne lo impiega {.meglio é pia lieta^ 
mente? Il secondo è soggette» egli è vera 
alla fatica; ma il primo è soggetto alla no'- 
ja : quali di qnesti due midi è da riputarsi il 
peggiore? 

La noja è certamente on male « e miìle^ 
grarissimo i dorè all' incontro la fatic» noa. 
sempre è nn male • Basa è tale per noo schia* 
?a costretto a faticare eontra sna roglia» 
•oyentc sopra alle sae forze r e ten^&a potpr 
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riposarsi ; tan quando sia foloDtaria t mo** 
4«rata t e dall* abitodìoe rendma. facile » essat 
diTenta on ttro bene per noi • Qaanti non 
veggiamo tA artefici' e mercatanti , ancbe do* 
po di esperii arricchiti , conti unar tuttavia 
con piacere il loro commercio e i loro la- 
vori , ed abbcindonarli con rammarico allora 
quando dalle infermiti o dalla vecchiezza vi 
' tooo costretti ? Il sola vantaggio di togliersi « 
^er qtiesto modo ài muì» istollerabile deUa. • 
Doja , la distTMÌoiie che 1* aecapazione prò- . 
cara da ogni tristo pensiero , il piacere ebe 
reca per sè medesimo il moto e T esercizio , 
la <;atiit:i e la robustezza che iì corpo n ac- 
qnista , e per cni va esente dai mali, a cui 
gli aomini scioperati sono soggetta cosi so- 
ireste , il piacere del riposa che alla fatica 
succede , il piacere del notrimento e delson- 
ne ebe dopa di quella riescon si dolci e deli^-^ 
ziosi ; son tatti motivi , che grato rendono il 
Tavoro anche a q^aelli che più non ne hanno, 
mestieri . 

A chi poi ne abbisogna , un altro piacere- 
si aggina^e, che è qnello della jprefiW^nza - 
Allorobè mnnnomo si sono assoauite le idee^ 
del lavare^ e del premia aheilce mt^lifiier 
l**nne vicÈana T altra , e la premiòse del 
premio in lai couvertest ad ogni momento 
in piacer vero e reale . Ogni colpo di scare 
o di martello alla mente del fabbro presenta 
V immagine della mercede che deve averle $ 
ogni solca al contadino riobiama il Ijete gior— ; 
no deUa raecelta. t e i^aefto peosierò fatta il 
inetto gliene fornisce innanar tfi^te - 

L*oom ricco , per lo contrario , oltre ad ea^ 
ser privo di tutti questi piaceri , non si veg— 
gelido determinata da aleon bisogno- ad oc<- 



( CirO: il gioTanc nellafaga , twiti prts^r. 
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eopani;. è costretsto aovepte per ]a pi* parte* ' ^ M 

rfe] giorno n r raancrs! o^oso , ed oppresse^ 
perciò d;illa noja . Per esser tcJice e^li è for- j 
Zito ad aspettare, che la natura quoioloe bi- . 
S^gDo in lai riiii]ori per soddisfarlo ^. Wa fia . 
che' aspetta egli intanto ÌDfelice ; rè la \\ 
aator»; moltiplica poi i bisogni a. sno farore^ 
peroLè- soccedaii'sì T ono all^ abro^ più" pre<* . 
stamente^» AdzI- Ta uancatiza-. di fatica e 'dL 
eNcrcizIo li fa per lai ritornare assai piùtar- J 
di , e V intervallo che passa fra un Lisogno 1 
soddisfatto ed on rinascente , b. per lui di 
gran lojDga assai maggiore , ed assai più pe*, 
aosa per consegnepza la saa aspettazione. 

Gli stessi mementi', in cai qaesti bisogna 
iìh loi*^ rinaSGOOO- 9 e lor sodriisiìSl sono per- 
lai tanto meno piacevoli , quanto piii debol- 
mente i bisogni' stessi ^li si rinnovano . Qaanto- 
frcq aentc difatti neir uomo ricco ed ozioso, 
air ora del mangiare e del dormire, non è 
la. doglia^xa^ di litroTarsl, sensa. appetito > e^ 
seiiza> sonno ?2 

Air ineontro in nn- nomo oceopato- gF in-^- 
tervalli fra 1* ano* e T altro, bisogno i. son^ 
molta pin brevi; 2; sono riempiati dai pia* / 
ceri medesimi delT occupazione , e da quelli ' 
di preridènza ; 3. r appagare i rinaseenti bi* 

so gni è per- lak tanto mà* di}ette?ole^f « qoian - 

to si feànp qaesti- sentire piÙ2?iramentei Al: 

gioraallere* afiati cat^. ed; affiiinato il pane da^ 

ro e pesante- 4 * smaa dnbbté'' aseaf^1Mà'«'sape - 

rito,, che non fossero a Sardanapalo , a Lu-^ 

callo , ad Apicio , ad Eliogabalo le vivande: 

più ricercate e più peregrine. (l>>. 
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Qaeste coos ideraz ioni danno abbastanza 
a conoteare quanto aia poco da insidiare co- 
roanemente lo stato d^ an nomo ricao . Par* 

ciò niente è piti saggio , più filosofico di 
qaella bella preghiera : mendicitatem et di^ 
vìtlas ne dederis mihi ( Proverbi * €ap« 3o, 
1^- 7- ) • 

E eertamente ae v^ba statola deaìdarare « 
egli è quello appunto di una comoda medio* 
crità : eioè quello stato oh' escluda , V ìnA-> 
(genca penosa , ma non etfeinda una mode- 
rata occapazione . V nomo , cbe colP eser- 
eizio di un industria non grave e laboriosa , 
ma terDperata e discreta , riuscir possa ago- 
Tolmente a procurarsi tatti ì comodi piùim- 
portanli ^.è senza dubbio il più feliea .di tut- 
ti , siccotnè quello che libero da4 pesò deUa 
Jdo^a , ritrovasi pur in g^^da d^iissaporare 
meglio d*iin altro i feri piaeeri della tita . 
1 ricchi medesinii , se pur amano d' essere 
felici , conviene che a tale stato riducansi 
spontaneamente ; t poiché ad occaparsi non 
possono esser -determinati dal bisogno di 
|itoenntrsi qnatle comodità , che già hanno 
in potar loro, eontiem' olte «hii bisogni ai 
formino é0 sè' stessi . 

I più nobili fra questi sono l'amor del sa- 
pere, e r amor della gloria j di cui passera^ 
ino a ragionare « 

0' ■ ■ ■ ■■ I II III! ■■ _ I ^ ■ ■ Il II „ mm » Il ■ 

4^ mor : ÙA imnaortali ! ésc1am*b in man-- 
giandóli # ili ^'qnd f»iycìere sono io stalo pri- 
1V0 finora? Artaserse lango^nte di sete, rtf- 
'Cata^li da un villano dell'acqua palustre, 
tutta se la traeanuò , é giui'ò appresso , che 

. |Dian fino gli era aembratto mai piti squisito • 



(i) Deriderara questi di par sapere , «e noft* 
corona d'oro , che ave a commessa ad un 
orefice , fosse tutta d' oro puro , o se mescola- 
to fi fosse altro metallo , e in qaal dose. 
MeAtve ARCHIMEDH andafa a ciò ripensao*- 
do ; enlraiido nel bagno- osservi. cbu& tanU 
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Amore del sapere * j 

F r» le paattoni dell* nomo V amor del sa-<^ . 

pere è certameate delle più* etimabili ; peroc^ 
ohè meglio e più saggiamente non si può e^r 
gli occupare,che nel coltivare e perfezionarcla 
sua ragione ; e al dono più prezioso per lai ^ 
ricefoto dalla natara meglio non paò cor«-^ 
risposdere . ^ .? ^ 

Ad i$pimr qnesto nobile paseione molto in<* \ 
fluire dovrebbono i fantaggj grandissimi che 
ne procedono . Imperoiocchè ^ senna dbe de- 
^li altri , la superiorità dell' uomo dotto sul- 
r ignorante a chi per sè stessa non è mani- 
festa? E qual gloria più lusinghiera di quel- 
la , che da an rcro sapere derira ? E quanti 
cemodi pure nella ?ita «amnne un* estesa 
cognizione nelle arti # nelle teienu non oi 

proeara? . « 

' Il diletto medesimo» ebe Yo etndio delle 

lettere e delle scienze acce mpa gna , ò che d»^ _ ^ 

esse proricne t a ciò ìnritar ne dorrebbe più ^ / 

fortemente . Ore infatti si ride mai un tra- j 
sporto di gioja si viro , come fa quello d'Ar- 
chimede , allorohò gianse a scoprire il moda 
di sciogliere il- problema propostogli da 6e* 
rene (i) ? Alessandfo^ nella sconfitta ài Da* 
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t3» Pa 
fio • Cesare nella disfatta eli Pompeo , Ott»?i<^ 
mllft faga di, Antooìo^ oon provarono certa- 
mente^ no piacer cosi paro . E chi non- sa ^ 
che Pitagora aneli* -egit no* ecatombe sacriKcò 
pel teorema dell' ipotena^a ? Qualaarme sco- 
perta di una nuora verità ad an filosofo , 
qualunque felice produzione n ? un poc^ta f.o« 
no sorgenti di un piacere ft?issimo . £.la ra- 
gione si é p che ninna cosa pi& dolcemento * 
di questa solletica, qnejr amore, che ciasca-- 
nói porta a* th- stesso ; ogni noora c<:^bìzìo^ ' 
ne che T nomo aeqnisla » ogni nnovo fèfica*' 
parto del suo ingegno , una nuova e più van- 
tai^giosa f e quindi più grata e più lupsia-^ 
ghiera opinione gli danno di sè medesimo-. 
< A. cib si aggiunga il diletto di soildlsfare- 
ntna nobile curiosità y^ dikito^ ohe è $ì coma^ 
ae ad ogni aomo> in ogni età* ed in ogtt . 
ootidÌ£fon6>«.^Il dètiderio di sapere è nato per 
Qost dire oca noi : q^uindl i faneioUi anoornr 



aoqua ne usciva, quanto era il volume del- 
sua corpo . Ciò gli suggerichis se in. u» vaso. 
vipiMO d' acqna egli avesse* posto nna* mas« 
sa dVora di pasi»-, eguale* alla^ corona , iodi la 
eorron» iiiedesiama' , dalla quantità dell* ac* 
qua , che in^ ambi i casi sarebbe nsciln ». • 
avrebbe potuto conoscere , se la corona era • 

Fura , o quanta lega vi fosse mista , essendo, 
oro quel tra i metalli allor conosciuti , che 
ad egual peso avesse minor volume. E di 
qoestft scoperta egli fii>si liete^, cheimman^ 
finente balaò* del bagno- ^ e senaa puce ar* 
vedersi di esser nndo-i andò per le strada 
gridando ^ iSTa froirafo ,^ &a fr<^(^afo ». 



Amor del sapere . iJg 
più teneri noi vegliamo avidissimi di co-- 
iroscere ogqi Duava cosx che loro si presen-^ 
ta :e fra gli adulti aache i più zotici ve^^iam^ 
Togliosi ssimi^dt sapere-tolto ciò che alla lo- 
ro mteiUgrasa è proporzionato : e oeir atto 
die arrirano a conoscere ciò che bramarano ,1 
tatti iseggiama prorare no piaceìre graodisbi-* 
mo . Che- se qaesto è sì rivo nelle cose an« 
Cora più piccole , quanto non dev'essere egli 
a proporzione nelle più grandi e più rile- 
fanti, dove- o^V utilità della cognizione ac-^^ 
quistata.^ o la. difficoltà superata, acli'arrifajrvi. 
acccesai^, siceomei affiena , lui nnof o. motir Ok 
di compiacensa ? 

A tattor.qnasta s^aggiongft' ancora il pia^ 
cere medesimo neir ammirar la bellezza del- 
le scoperte ingegnose , o delle ingegnose pro- 
duzioni attrai . Il bello è uno de' fonti pri— 
lajurj deir ainano diletto ; e se egli piace do-^ 
f nnqae. ineonlvarst ». naUch opera cleir in gan- 
glio, è- sorgente^ di nn piacere iijtcorpiù wWo^ 
si perchk è piji dìf&ile r ottenerlo ». ed. al 
piacere , che reca it bella per s& aedesimo ^ 
si aggiunge il piacere- della meraviglia; sì 
perchè ana. maggiore int»jiligenza richiede 
nel rilevarlo , ed al piacere nel bello stesso, 
va anita la compia^enaa» di sagerlo cono^ae- 
re ed astimare .. * 

X^nti motifl granditsima> forza aver da- 
fcebbono oertamanta sopra di chicohessiaper* 
aniftiarlò alU amor dello stadio e- dell sapere 
Ma r uomo ricco , e più general mente-etMan-' 
que dei comodi della vita già trovasi ba»tan- 
t-Miientff fornito , senza esser costretto a-t 
inopie^arela propria industria per procar^ciar- 
ei4i, per altro., tiiolo^ aacora^ agli stadj do-^ 
ucbbe pit!( intensamjente; apj)KcarsL. Q^^aestor 



t4o Pismni. 
si è V anico mez%o eh e a lai rimasga 

pef togliersi airozio , compagno oidinario di 
ua* agiata condizioDC , per involarsi alla no- 
ja» seguace deir oxio inseparabile , per occu- 
pare con piacer vero a coitaate le langhe 
ora 9 che in, lai dividono i bisogni soddistat- 
ti dai rinascenti • Un ricco nemico degli sta« 
dj difficilmente trovando altra cosa che Toc- 
capi icriamenle, costretto qaindi a passare, 
il tempo o a non far nulla, o a far di nonnulla, 
è forte r nomo di tutti il più miserabile . Si 
atadia egli di romper T ozio , da cui è oppres- 
so , 0 come dicono energicamente i France- 
$t» si rforsa agli di ammazzare il tempo (p col 
cangiare di loogo « di società » di divertimen- 
to ; ma è nno seojattolo^ dice Blvezio* che 
passa la noja col far girare la sna gabbia 
^ Benché si atilc però e eommendefole in 
medesimo , anche V amor del sapere vuol 
deaera dirittamente guidato « o ordinato dalla 
ragione • Archidamò ad Apériandro : qual ge* 
dìo nemico ti ba, disse , ispirata la smania 9 
ebe di boon medico ti ha cangiato in catti- 
vo poeta ? L'ostinarsi in quegli stadj » a cai 
inetti ci rende o la naturale inabiliti , o la 
mancanza di esercizio e d* abitudine; fatta in 
tempi più opportuni , è certamente follia . 

Anche nei primi cominciamenti la scelta 
degli stndj esser non dea capricciosa* Chi 
di ijaesti dete serfirsi come di mezzi per 
proeararsi qaei comodi t di cai la fortona 
non rha abbastanza fornito , a quegli sta- 
dj deve appigliarsi , che riuscire gli passano 
pià f antaggiosi : cIil provveduto di comodi 

(i> Tuer I4 t€mp$ • 



Amor del sapere . i^t 
nl>bonilevoI mente si dh o^ìi sladj soltanto pef 
istruirsi e. par occuparsi « è fiù libero nella 
scelta $ ma taoto più commendefole sarà egli 
pare , qaanto più utile colle sue oc€Qpa%io<- 
si Si saprà rendere altrui. 

Uno scoglio poi , dove arfano facilmente 
gli uomini studiosi , è la ranit.H : e quindi 
le gare contenziose , e talvolta le liti arrab- 
biate y e le ostinate inimicizie , che sono poi 
r obbrobrio , e lo scandalo della letterata* 
ra e della filosofìa . La superiorità , che col* 
le ìoTo cognimoni e coi loro talenti essi ac* 
ffotiitapo sul comune degli nomini , troppo 
lusinga nei men cauti V amor proprio : dal^ 
l\(]tro canto, siccome la riputazione è la 
mercede , che la più parte alle loro fatiche 
principalmente propiettonsi , o per mezzo di 
cui essi sperano di servir meglio ai loro in* 
teressi ; cosi di troppo si dolgoto » ore al* 
tri tenti di loro toglierla od oscurarla . ^ 

'Ma qaanto alla prima parte , se \twte% 
d' abbassare gli occhi sol Tolgo , li sollevas- 
se a quagli ingegni sublimi, che il volo han-« 
HO spiegato si alto sopra la sfera comune p 
io non so^ se al confronto più avrebhon co* 
raggio d'insuperbirsi. Quanto alla seconda, 
troppo mal consigliato è certamente chi ere* 
de fondare la sua riputazione sulle- contese'*; 
poiché non ha cosa che alla vera e solida 
ripatazione pregiudichi maggiormente. 

11 letterato e il filosofo, che ninno mai 
non assale per inquieto genio di contraddire ; 
cbe bep rileva gli alimi errori , ({aand* è bi* 
sognr-, ma modestamente ^ e per solo o sin» 
cero amore della ferità; ohe assalito da al* 
tri si di(e)ide colla maggiore moderazione dal 
canto sao» e quando un e^ime spassionato 



gli ta rederé (iht egli ha il torto 9 sinceratnèH*' 

te il confessa ; è certamente ^optd di tutti il 
più rispettabile, ed enche più rispettato. 
I^ewtoD , e FeneloD , nomi grandissimi , non 
.meoo celebri si rendcltero colla lor moderai 
:%ìone , che colle loro opere immortali . Il pri- ' 
nio, dice 41 signor ^Alembert {Elogio di 
-Gio. Semouili ) j t^enmrato 'eon una specie 
di trionfo da Giovanili Semontli per Bno Sba- 
glio faggitogli intorno alla misnra delle for« 
decentrali nei mezxi resistenti, in laogo di 
TÌspondere o di difendersi , nella nuora ©di- 
EÌofie% che allor facevasi dei sdqì Principj 
matematici 9 ai corresse : irl secondo tacciato 
noD senza qualche amarekM da Monsignor 
Bossnet per an errore trascorso in materia di 
morale , fece ancor più > ritrfcttosii - pahUi** 
^mefite* ^ 

JLatig oiiO 

\dmor della gloria 

.1^ a gloria il premio , -che la pabblioa ri* 

conoscenza saol rendere alle grandi TÌrlft f 
ed ai meriti straordin.irj ; eV amor della glo- 
ria suol esser quindi una prossima disposi- 
a^ioiie >alle asuoni più nobili e più generose* 
Epaminonda , e PrJopida in Td)e ; Licurgo , 
Leonlnda^ ed JLgesilao in li^paita $ Milziade, 
TeiMstode , Aristide , IGcrate , Pociene in 
Atene ; Orazio , Scerei a , Brnto , Manlio , 
Camillo, Fabrizio, Cario , Scipione , Catone 
in Roma, altro premio certamente non si 
proposero » che questo solo . 

Conviene pero distioffaere in primo laogo 
gloria dà fama » acquistar fama, cioè il 
farsi nome oomanqae f non è difiicileimpre* 

/ 
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fa, e quel [.uxzo (*) ^ ;ibb «ciò il leujplo 
<y Hfm, fi ria^ii «-ili i^rt iion mtn d'o^'n' 
altro; ma a tri ile f^M h oertaoi^Me pre» 
feribile la obbliyioae « La vera « lof ia » che 
«ola è de{;oa di oh nom ragiooefole , suppo* 
ne OH nerìto , « merito grande , e qnella 
specie di merito -sopTattotto , che il pubLll- 
•co più irÌTattifote interessi - Esporre gcn« ro- 
sameute la propria TÌta in un pubblico e 
grande pericolo per la salate della patria , 
'totlevare il popolo costernato e gemente in 
Dna pobblica ealamiti , fare asìeni grandi 
pel pnbbltco bene , tilaniinare la propria na« 
"zioDe con grandi scoperte , inventar naore 
arti , o guidare le già inventate ad un nuovo 
t SQblitDO grado di perfezione , lasciare in- 
tigni mofittinentì di grande ingegno, di gran 
eora^gio ^ o di gran cuore , sono le Tere stra- 
de cba guidano alla gloria . Quelle asioni il 
pubblico più, ricompensa colla soa stima , da. 
coi ricevi nna più r«^sta ntiUti ; ed nna so« 
la di queste basta talvolta a render nn uo- 
mo immortale. Ben si può anche però a 
forza di piccoli meriti 2rrivar talvolta alla glo- 
ria , ma è d' uopo che tan€o maggroVmente 
sieno essi moltiplieati » qnanfò sono miltori f 
e che il nmnero^ «Ila grandeasxa supplisca « 
Il promettersi gloria da poche e piccole co-* 
se , è «ciocca lusinga , o folle persuasione , 

Convien distinguere in secondo luogo V fl- 
mor della gloriti dalla vamfà. Questa si per- 
in piccoli e bassi artificj per ottenere nna 
stima non meritata , qndio tende ad ottene*» 
re nim stima grande» e pnbbKca, e peren* 
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fke t ma non meriti grandi • Qouiéi è » €ltt 
la Tanità è la passiona prh Tua e piA dia- 
pressabila ; Y amor dèlia gloria fra la pas-* 

sioni purameQte amane , c che le nmane co- 
se soltanto han per oggetto » è la più nobi- 
le e più magnifica . 

Pieni di qaeste massima gl| antichi Gre- 
ci e Romani ogni mezzo adoperarono per 
ispirara neir animo dei lor cittadini qaasto 
nobile entasiasmo ; ed indi nseirono poi qaei 
tratti d'eroismo sabliìne, ohe tanto ancora 
ammiriamo . 

La Religione nn" altra gloria più elevata 
e più soda a noi propone , e che assai più fi* 
vamente eccitar deve an' anima ragionevo- 
le alla virtù : ma noi di questa diramo in 
altro laogo , dove non air nomo in genera*» 
le , ma aUVnom cristiano particolarmentt 
prenderemo a farellara, ^ 

ArtzcoIiO IV^ 

Amore degli onpri e del patere » 

'Si fa dagli nomini in traccia più degli 
ono^i , che dell* onore , dice sehernando 

r ab. Trablet , e Y esperienza dimostra » che 
scherzando pur dice il vero . Pochissimi so- 
no infatti quelli che aspirano alla vera glo- 
ria , e moltissimi invece quei che s^ affanna- 
no a procacciarsi distinsioai^ onori, titoli* 
^ìf^nìth . 

^ LVambiztone è ana delle passioni più ani* 
versali , massimamente che ad eccitarla e 

promuoverla , in molti alla fànità V interesse 
fìVLv s' accompagna . 



\ 



^ Non lascia es^a ciò non ostante d* esser 
siile qualche Tolta, in quanto chi aspira agli 
onori opera talora p^'r meritarseli delle azio- 
ni illastri » che fatte non avrebbe altrimM^ 
ti ; aa il pià delle Tolte è funestissima , 
ogDBii' sa^ eoBia Maria e Siila # Pompeo- e 
Casarè per ambisiona fieno di tenuti il fla^ 
gfllò della lor patria e delia omaattft\ 

Più che a tute' altri però questa passione è 
funesta air ambizioso medesiinè . „ Se io 
potessi odiare qualcuno , dice V Autore te- 
sté citato » o désiderare di raderlo inCilica« 
io gli braaiarei dell* ambiniòno • 

„ Qaesla passiono » segno egli , I da té^ 
mersi più dt tntt*i altra, peronè la.piA ar^ 
dente , la pii ostinata , la più insaziabile'; 
perchè i felici aTTeni menti sono rari e dif- 
ficili , le cadute orribili e frequenti ; perchè 
està % costretta in mille occasioni a combat* 
-fere y< iiKÌno "a faorificaaa sé" stassa per .ioA^ 
disfarsi Non ri M cgtsu più amara ad nn 
ttomo nmbinioso 4 -dktf il dorarsi nmiliaro j 
sppur quante Tolte non è egli costretto ad 
aTTÌlir*i per arrirare alle sne mire ! Non 
Vha dispetto eh* egli non toffra , non affron, 
te che non dirori : nulla è si basso , ed ab^ 
biotto , e serTÌle> a cui non discenda ; nnl^ 
•la si oibbrobrioso ed infama , tkè por non 
faaeia talrolta per^ ottenere il ano fine . Cld- 
nnque brama aridamettfe di esser più che 
non è , ed opera a seconda di qaef^lo desi- 
derio , è misero doppiamente: miserp perchè 
scontento e sdegnato , ed intollerante del 
proprio stato ; a misero molte più per le po« 
ns ed inaaietadini infinite , ohe ^i eagionn 
^ mi^ eh* egli adopera per sollerarsi , 

MaT^aaj^do pnre e^^enga ciè 0» i1^>'^ 
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fiid^ra , qaal profitto ne cava egli alla fine? 
Nulla altro per ordinario che aver brigli/^ 
inaggiori.. Grande «eetUoieaie.^Ta ira i Gnssy 
ci 4À ^^ai6iiDone''Mfto di tin eserr» 

tt^o f^jiii'i^iU 'eraiia^tinlti Ae ; •odai^ì cih 
eh' egli tiice^, di -sè medesima* a "Nesifn^ Ja 
HOUe^ che. loquìeto per timor dei Trojani al* 
la tenda d4 ìi\i sed yenne , . mentr/e placida-» 
.m^pte dormivansi MaUi..'gUhaiUÌ:-t(i^d€ 

' tììiQ^ véri ^miennpnw '^^ ^opmctutU 

Giove graf^^' kl^.Mi' pétfiiitMftamre i 

y : * . , . 4> L . . . , I ji ) • 

per la qual cosa, segne V Autore summen- 
tovatp „.che uno adoperi per ottQpera ano 
utato^più agiato e.ipiù; comodo , pur il com- 

^4dor^C|fa%gIi eM^tftfrài Yucldiiq^fir le fati-* 
9kP f 0nf Hall affé um mim^^^'^ Gt^ihfii^ 

aponrre a pi aoar "Sttph y ^^Qfra rsowefite ^<Mi airà 
par ai^io cìl mangiare tranquillamente , nè di 
dormire, io non saprei nè crederlo , n è com- 
prenderlo , sa noi fedessi ogni giorno"* 

Che ^e^coAd^^^OiHrofdsaiaia^orfiso » dia 
è por C^ailiaatiM ad.«frwÌM*.t-ptiafaè gli ^ 
norì , atoma adiri das^^ ffiaa/CaBaa ifihe^4e- 
.«rancare per perAa -modoi U'^ttO<tra:Tolttfii# , 
ad 6»porai,«^ieppià ai colpi delT ioVidia e 
della fortuna , quale non è neir ambizioso il 
cordoglio e 1' affli £Ìo<ie ? Tutte le lingue, 
abe tarano per rioioanzi frenate dalla sperao* 
,sak 0 dal timm^f ^ede ^gli sciarsi in un m<H 
.nand» :.gH teiiei &l$i a la lanina Cabali 
dano .eofitiro di -ini pft ioteraaaa a par poli- 
tica , non mena che i nemici per odio e per 
f addotta; abballato a|;U frattanlo, spresMr 



. ^Àmof defU tmori * ^%!f > 
; to , aTfili'to , sepolto si vede nella desola z io 

• ne più orribile . A quanti un di sifTatti ro- 
^ Tcsci non è costato miseramente la vita ? 
I Non è certamente necessario il dir di più 

• per mostrare n^aanto sia generalmente -a te* 
I mersi r ambizione » 

! V amor del potete non è elle .nna moilifi^ 
cazione parlieolare dell'ambizione » o piot*' 
tosto non è che nno degli- oggetti e dei mo- 
tifi dell' ambizione medesima. Perciocché ben 
di rado gli onori si desiderano per sè stessi : 

i il potere ohe lor ya eongiunto è quello , a 
eoi ari 'rfMpiira desiderandoli . 'Quindi è , che 
qaant^ %i è detto dell* amor degli onori, air 

» amor <lel potere interamente *dere appli<$arsi. 
Una sola cosa ag^iugncremo , che fa vedere 

i ttJaggioraieHte la stoltezza dell' uomo ambi- 
zioso . L'amor^el potere ad altro in ultima 
analisi noli- si ridace , ohe al desiderio 
d'arerò nn 43iaggiot tiamero di persone » che 
serrano piacer nosISro • Non è «dnnqae.iB 
sostacM 9 "Come 'si è già altrore 'aectfnnàto « 
ohe r amor dal piacere. Ma di quali piace- 
ri gode egli V ambizioso ? Noi lo abb'amo 
pocanzi abbonderolmente veduto . Quei mez- 
zi medesimi adunque, che egli impii>ga per 
ottedera nna maggior somma di piace^ri , non 
Canno ehè prirarlo .di quelli che possederà , 

• di «mi , rmendo > arrebbe tM>toto -tranquil^ 
lamento g'odere : égli 'h'il cane della favola , 
che per arere di più si lascia par i^ueilo che 
ha, scioccamente cader di bocca. 

. Io non yoi^lio contuttociò bia:<imare aper- 
tamente qualunque siasi desiderio d' aranza« 
mento • Va aranxamento pub essere rera^~ 
nient# utile alla noiiMi felicità , quando si 
sappia ben profittarne; e U procurare per 
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onurn méftzi il ooasegatmento di aiMi <>o'sa 
ntile , ncm è per sè biastmev'ola . 

L' eccesso dei desiderj è quello eh' ìe con- 
danno in 1. laogo , Ville a dire , condanno chi 

Jaesta cosa paramente utile, colla &aa avi- _ 
ità necessaria sì rende ^ che si rende ififeii- 
.ce per la sorercbìa Wnma dioUenerla, che 
più iofeliee $i rende stoltameote « ioqaietan* 
dosi 9f non la ottiene • 

CondaoBo in 2< lao^o chi aspira a cariche 
o non adattate al suoi talenti , o in cni h 
probabilissimo eh' egli sarà infelice , „ Se l'in- 
teresse della propriaestioaaùoneefelioiUatUa* 
tameale sj coptoltasse , dioe i'Aatore soprac-* 
citatOit ciò basterebbe toveate ad estinguete 
ógni desiderio delle dignità e degli onori . 
Dne domande dorrebbe T nomo ambizio- 
so fare a sè stesso: i. Son io capace del 
grado . a cui aspiro , e saprò io ben soste- 
nerlo ? 2. Dato anche questo , sarò io eoa 
^ 010 più felice di quel che sono? Voi credete « 
se^ae egli che i ? oetri «talenti sten stroppo 
cbinsi e ristretti in nn grado inferiore « -e ne 
bramate quindi nn pià sablime per meglio 
* perii in coiuparsa . Ma j)arecitate qu^»sto no- 
vello punto di veduta : grande voi còmparite 
in un piccolo posto, e p'ccolo sembrerete per 
avventura in un grande " . Tal brilla al ié- 
poodo grado , che ai ecdissa nel primo, dice 
pure nn poeta <i) . 

Io S. Jaogo eondanno chi cerca di gìaejne- 
re ai eoo! fini ambiziosi per via d* artifizi , 
di viltà, di bassezze, solite rie delle anime 
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• Amor degli onori . lig 
piccole ed abbiette, e vie $1 indegjie , eh' è 
pur vergogna il parlarne . 

Amar dH piacerr. 

c 

\k he r uomo ami H piacere , eh' è quanto 
dire , ch'egli abbia piacere di ciò che pince , é 
COSA troppo per ' sè natarale . Ma v ha dei 
piaceri ^ j DUO centi , t re a' ha di perniciosi • 
malragt , e da questi la ragione Taci certa- 
s&ante , oher il «aggio- si allontani (i) . 

I piaceri dividonsl , come altrove si è det- 
to , im piaceri dell' ttmimo , ed in piaceri del 
corpo . Quelli dell' animo altri chtaoiansi 
piaceri dell' intelleeto , ed altri del onore, 
secondo che o Y intendimento , t> i sentimen- 
ti dal «nore ri hanno la maggior parla . Il di» 

* 

<i) Varie intorno al pia erre farono già le 
sentenze degli antichi filosofi . ANTISTENB 
lo ufainmava a» sommo male ; CRITOLAO nii 
aaale , e cagion di mali ; ZENONE nè bea 
Bè aiale ; ARISTIPPO ed EPICURO all'in-* 
centrò lo dice? ano un somnio bene , colla 
dififiirenaa che i^ priroo^^lo coUocara nelle 
sensazioni positive, e il secondo nella pri- 
▼axion dol dolore. ARISTOTELE disse inrccc 
non esser male il piacere io s«» , ma Y ecces^» 
so di lai, e DIO IN E GRISOSTOMO il chia- 
mò cosa insidiosa e pericolosa, e pprcìò da 
prendersi con grandissima cantela . Veggasl 

intorno a ci5 il P. STBLUKI Jltft/ca Jbiir. 
X. Cap. 4.. ^ 
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letto » cbe praa?a Y aoìroo nella scoperta del^ 
vero r ii^H' acquisto delle co^dìkìoiiì » sella, 
contempi azione del bello» nelle opera della 
jD^tora o dell! arte , e piò nelle opere dell* 
in^e^no y appartiene alT intelletto ; quello , 
eh' egli pruora nel sentimento della propria 
on est^ . neir esercizio delle virtù » negli at- 
ti, di beneficenza , nei dolci moti di teneres- 
sa verso^ i- parenti» i eonginnti , gli emici t 
palla. soaTOs* compiacenza, di veder, toUevato 
un, infelice difeso- nn innocente , premiato, 
nn nomo di. merito ^ appartiene^ al cuore • 
Questi piaceri , siccome i più innocenti , co- 
sì sono anche i più puri , più veri , più dat 
revoli y più perfetti; né il saggio dee mai 
Be5sare come abbiam detto a pagina 72^, e 
di procurarseli attualmente col fatte , e di 
vjclùainarli.-soi:enH. C0II4 fìxra% della imma-w 
ginazione ». \ * 

Non cosi deve dirsi circa ai piaceri del cor-^ 
po^(i) : questi sopo come.le rose-^che pon-^ 

• (i)Gli STOICI facevano distinzione tra le^ 
due voci i^oìuptas^ e gaudium , infendendo per 
la^ prima:,! piaceri de* sensi , coi ..detestavano, 
e pel. secondo il piacer che deriva dal sape- 
re, e dalla- virtù (STELLTNI ZiM/ca Lib. 1. cap. 
4.) . Noi pare diitinf,uiamo voluttà da pia^ 
cere , intendendo col nome di voluttà un pia- 
cere disordinato o pel suo-,eccessQ , o per la 
sua qualit:V disonesta^» Si essa^ intendeva par- 
lar .ClCfiSONli , ^ quando^ diceva : Corporìs 
voluptatem non satis esse dl^n am hominìs. prae^ 
stantia ♦ eamque contemnt et retici oportere 
^Ce. Officiis . Lib. 1. Cap. 57.)» c SOC^A-. 



gono9 M non si eolgono oon manoleggieraV 

II piacere del mangiare e del bere, a cagioa . 
di esempio , è innocuo fino ad un certo se- 
gno : nia Tintemperaaia o nella quantità , d 
nella qualità dei. cibi e delle he rande , h sa 
the spesso è cagione dtllo più- terribili 'ma-* 
lattie re già- i mediti r questa ifit<*n)psraDza 
sogliono^ par a$crì?sre la pi& gran parto, dei 
feaali fisici 

Un solUero dell' animo, ed nn piacevolo 
esercizio del corpo sono cfrl^ìmenle !• caccie, ^ 
le caralcate, la danze , i giuochi , le feste ^ 
i dJrertimoBti^ Ila questi pare diven^tinof 
paraidosit ove siano- imàiodaratt , o' doro in 
essi oónsiimisi f ananenta qnel'^ tempo, sbe 
io più Qtili oocnpazioni vorrebbe esser inopia 
gafo • ^ 

li giaoco singolarmente è un vizio noce** 
f olissimo quando diventa., ana passion.do«9 

III ■ . I I ■ ■ I . i.- K 

!*£ aNorcliè diceyart cluhtQrpo ooia:.s«rebbe^ 
sa imo sorremlo ali», voluttà da sé aofedésfóitf 
tal si rendesse , quale in sua casa ni un aver 
vorrebbe i saoi servi (P. MAN. Apopht, h\h . 
3.); poiché realmente^ non v'ha peg^iof ser- 
vitù , oh» div quello il qanlft sia schiavo de' 
voluttuosi SUOI, appetiti •.EPITTETO» secondo 
AGSLIQl < Lib.i 17.. Gap* 19, } a^ due- co^e ^or 
fidacevft^ tntta^ la- teoria dell* mòmo^ saggio ì 
aUa. toneransa de^malt » ed airastinenKa da* 
piaceri :^(isfme et ah siine era la sua divisa; 
nel che e^li , siccome Stoico , infondeva una 
totale astinenza da tutti i p aceri de'sensi , e 
noi vi sostitnircaio invece l'astinenza dai pia-« 

•eri illcoitir , e disordinati , ossia la tempo* 
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t5« Passioni, 
SiisaoU « e quando im laago cTan fURtegger^ 
4ÌTtrtìiMmto difiaDe ana «onttmia occapaftio» 
!!• • L*avidilà del f^aatlagno è quello «oprata 
latto , che fomenta questa terribile passione; 
in praoYa di eh» noi vc22;iamo , che nei giuo- 
chi di rischio , i quali dai viziosi s^ino più 
vicaroati t CfO^gli stessi che non si stancano 
di eonsamare i giorai e la notti intere , aw^ 
▼enturando » se occorre » fatte le loro feria- 
ne t non si saprebbon poi reggere per .due 
s&inutì , se ?i avessero a giooeare dì nulla , o 
di pochi soldi . Ma questa loro avidità bene 
aspramente è punita per T ordinario ; ed oltre 
alla continua agitazione ed inquietudine , eh* 
assi provano posti sempre frammezzo alla spe« 
caQM ed al trmore , la perdita di sostanze 
«onsiderabili , il dilap.i«ia»ento di pingaissimi 
' patrìmon} , la rovina talvolta d' infere fami- 
glie ne sono terribili esempi . 

Vi ha un'altra specie di piaceri provenienti 
dalla inclinazione scambievole , che la nata- 
la ha posto neir uno verso d< ir altro sesso • 
Questa inclinazione crea , siogoli^rmente nej^U 
animi giovanili , una delle passioni pià forti » 
elle antonomasticameiiite è detta amore. Ora 
dea mali » che vengono da questo amore , del- 
le angastie ed inquietudini cVe^Ii produce 
negli animi, dello servitù a cui h lega, delle 
gelosie con cui li tormenta , della disj;ipaaio- 
ne con cui gli svia, della perdita delie so- 
atanxet.e talvolta ancora della salate e del- 
la vita con cai li panisce, pieni aon fatti i 
libri, e piena n*è pure la eontinna esperiea- 
M » Io sa di questo ^non mi tratterrà lunga* 
tnente : dirb soltanto , che da questa fatai pas- 
f ione debbono i giovani tanto più accurata- 

Atntc guardarsi , quanto per età e per aato^ 



jtmor del flattTé. ^ i5S 
m fi legKono eMerr più propen«rr <ttiantD 
maggiori e pM fireqaeDfi. «ono ogni* Hòrt i pc- 

licol'i dì carfprvi , qaanta ineDO 1* eupenenz» 
sa r(»Dclerr! cauti dpH' ovitnrlì . Alessandro in- 
vitalo a veder le figlie di Dario, di cni al- 
tameote cclebravasi, la bellezza , lo ricusò , 
dicendo , che dopo aver vinto gli oomini , non 
Tolea mettern al pericolo di esser vinto dalia 
donne . . ' ^ 

Ma poiché del desfdeno , e degli oggetti ,a 
cai suol essere indirizzato , già ri è detto 
bastantemente , alcuna cosa diciamo ora de-» 
gli affetti , che sogliono accompagnarlo i 
^Q^l aono la speranza, ed il tiaaore. 

e ▲ p o viL 

Sptrama , timore^ coraggio ^ ardimento-^ 

i^KTICOIiO h 
i 

m 

Speranza*. 

1 1 daaidém e U speninM sono due passia^ 

ni , che si dati «nano scamblef olmente : im^ 

perocché quanto pi4 siv desidera , tanto pm 
facile r imran^inazione dipinge Vesito , e m 
speranza più cresce, e qttanto nHiggiornaente 
ai' spera , tanto più T immaginazione la cosa 
bramata ci ameifia , e più cresce il de»i- 

d<rio • ; ' * 

l0 $> peA la speranxra è luta passìoo eoa- 
aolante, e Hiolle volte eziandio fai pi ù del 
medesimo godimento . Un signote di alto mf- 
fare <^\s%e fiui di certano , a cai qaawbee^ 
aa av€va promesso : io {>li fco dato più oggt 
•oUa speranza , che non a? r«i dato •«* 

. g J 



i 



}54' I Passioni.^ 
tmo • E oarto a rendere spesse fiate mag gia- 
re il piacere della speranza, cte qacllo deli 
godimento , dae ragioni^ eonearroiio : T apa , 
che il bene sperata, ordinariamente^ maggiore 
si crede di quello che sia in se stesso ; e 1 im-» 
anaginazipnenh^ quindi maggior diletto : 1 al- 
tra, oh^' qnanda^rnoma ha alcuna cosa , egli 
l'ha , e qni tntto finisce ; ina.qaanda la. spe- 
ra , egli opera ».Vaf£atioa, si muove , sindn.- 
stria per acquistarla,. • qnest- atriritàval so- 
TCDte assai più, che Ulanguidi^. inazione dcL 

possedimento (i) 

Troppo importa pero il sapere anche que- 
sta passione tenere nei giusti limiti , e gover- 
vara prndf ntemente. Tra casi intorno ad es- 
sa, hanno, a distingn^si t /che pnr richieggono. 

sissai diverso governo 

1. Qualor si tratta, di nn male avvenuto 
tutti i motivi cercar si debbono , come altro- . 
▼e si è gicV detto ( pag 67. ) ; i. quali eccitar 
possano la. speranza o d' un rimedio , o dun 
nompenso . Questo si è il mezzo più efficace 
per, consolarsi, giacche.- non. è da negare, 
àh» gli dtri^ mezu richieggono dello sforzo e 
'della oontenzione nelK ajniino laddove quan- 
do incomincia a naicerri speranza ,.la con*^ 
colazione s'insinua per sè naedesima * 

.n. Qualora trattasi di un male avvenire , dt 
una' doppia e contraria operazione fa di me- 
stieri . ajgli 4 d'uopo da un canto preparare 
I^amfoio « • tutte le suo. forza adunargli d*in«^ 
I ■ ■ . I II I j. I l I II I I ■ ■■. 

(i> Non dopo aver guadagnato-venti' milio- 
ni, dice BLVEZIO , che uno ò felice , ma ne! 

guadagnarli De V Uommc ec* . Tom. II* 



Mmo per sosleuerè ioti ep idaiMfiltt. Vassallo ^ 

ove il'*n)»le ci avTecga ; e dall'altro a tntti 
motivi convierv r flettere , ohe destar po«isoQa 
qualche- probabìlitn , che il natile si dissipi^ 
o alméno 'Dop^^ abbia a riuscir^ co*i grave , co- 
llie ra ssembra . Egl! accade iofìrttl; assai *toltó, 
ohe* do|»b le più- teiribiK àpparensé^aDa scia« 
gura, la quale ered^asi- loevitabHe,. tali* aé 
nn tratto o per-sè stessa, o per oiV Soccorso 
ina^tpettato , o per una fortan^ta combinnzfo- 
jie di cose y felicemente dileguisi . Cosi le 
procelle più- nerp- e più spaventevoli , e cho 
più certo- miMeeiàre sembrano Io sternif&io 
allò ' oiiiìapagtie , si ' sctòlgom> ' qnalèhc volta., 
imlpensatametito In.^tirta pìo^gia^'^nafio»»- 

5: Air opposta quando si tratta. d*an beva^. 
a cai s'aspira, n^ai cnuti non saremo abba- 
stanza a frenare i trasporti imprudenti d'una ^ 
sovcrcbia speranza . Troppo a^^evolmente si 
spera ciò cne si brama ;:'- ogni- piccola appa^ 
tcnza allor si preBdè* booàa- réalith ; ogni^j^ 
eòlo^ hiflitio iénro* a -d*af ' formitèjàd itm va^ 
na lusinga rta speranza , aiccVa- JLifistotelé j 
è tin sogno nella veglia ; ed altri disse accon- 
ciamente , che essa è simile alle predizioni : 
mille false per nna.vera * Quale stupore adun- 
que , . se tanti : poi ' ve^i»on^i nelle ^ loro folli : 
§pérafntKe^ÌDganii«^ti:? Nel ché quello ch'è mo- 
llo da •èompatire- st'è^r^Hé molti poi gini^ 
nd^TIa «t5eÌTiplaUihé»W^»>tcb^ i^W- 
marìcàrsi al veder deluse le loro 1«|ièirjm»^', 
cha non- farebboxlO per là perdita di an bcÌL, 

!•* uomo cauto 'adunque dee^tanto lasèiar di 
tnmpo alla.'sj^aranza^ ìciaant^è nei^essario per* 
ffarglr stimtìo alF opérara ; ché'<^i(erhfifiè*tè 
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tnmi a proenfara teriamente ci5 ohe affano 
dispera di conseguii^ Ma fatto che egli ab- 
bia quanta è iMStteri per ottenere il propo* 
sto fine y egli si deve pare disporre ai sinistro 
incontro , che il suo disegno riesca a vaoto . 
Doppio Tantaggio con ciò verr^ a conseguire; 
imperciocché o il soccesso è realmente cod« 
frario , e la (ortana non potri seco rantarsi 
d*a?erlo ooltò alla sprovvista , oè tatto quel 
anale arrecargli., che ad altri eagionerebbe ; a 
è propizio f e tanto maggiore ne proverà il 
piacere, quanto meno aspettato. 

Siffatta caotela intorno alle speranze, più 
che a tntt* altri , a coloro è necessaria , che 
più sono stati in addietro dalla fortuna aor* 
nompagnati . Non cVio ammetta quella ne* 
cessità di cambiamento « che alcuno preten* 
da f sicché dopo una lunga ' serie di arrea^-» 
aienti felici abbia ad aspettarsene di neces- 
saria sonseguenxa un sinistro . Gli avfenì- 
xnenti passati nulla ìnfìaisconQ per questo 
riguardo sopra i faturi , e dopo norantanore 
nasi ieiici r*ha egual ragione d'asptettar feli«* 
M il centesimo , coma s*egU foM^i! primo » 
o se fenisse addietro a narantanoTc casi in«- 
ffeltoi , purdik da lor non dipenda . 

Il primo motifo , per cui a quelli più che 
m tutt' altri io credo dorersi raccomandare la 
cautela nelle speranze , si è perchè meno ne 
sanno usare naturalmente . Un esempio sanp» 
sibilissii^p ne abbiamo nel giuoco : in esso 
ehi fdù .arrischia h d'ordinario oolui» eh* è 
{lié affCSM ad essere fortunato runa lunga 
^ujAhMmant di fUict avvenimenti fa ch'egli 
yfWda d*afere la fortuna in sua mano » e di 
Interne disporre a. suo talento . Ond* è pure 
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SperanM* ^ iSf 
mòfté eon più eomggio e più eonfidtnxa d*0'« 
gor* altro ? .Tutta la rafi;tone ti è « dice ar^a^ 
tamente T abate Trablet , p^rcb^ e^li non è 
mai stato ammnxzato: esporto sovent(* »i pe- 
ricoli , sempre n'è ascito salvo ; questo solo 
a lar basta per credere di do?eriie ascir sal*^ 
▼o «iieora • 

Il eecondo motiro è, perchè gli oomìni 
«▼▼essi alle prosperità toso qaelli ehe più 
é^affatmafio , quando le cose riescano al coti» 
trarlo . La pertnasione d'arcrla fortana in lo- 
ro arbitrio fa che si adirino più acerbamen» 
te ore si vee^an delusi ; e la pooa espcrien-» 
sa agli arreni meati sinistri fa che tanto me<» 
no [^egar6 si sappiasi^ a tollerarli (i> • 

ASTfCOtiOlI. 

Y ^ Timore y ' ^ . . 

X ] timore è da distingoersi in doe classi : 
•timor de* mali^ e timor de^ pericoli , 
i : Intorno <al primo per dae maniere aojglio» 
no bm di sorente gli nomini ingannarsi , ^. 
aredendo sieort i naaii che sono^. meramente 
poseibili , o snpponendoli* alsai - magisiori ià 
quello che esser debbono realmente; ìoUntO'- 
chè sarebbe spesso a desiderare , dice an fi- 
losofo , che per diiin^annarsì venissero a prò- 
▼aro cii^ ohe parentano; imperoiocchè mino* 
te tarekbe in essi la pena ai scsntirlidi qnel* 
la ^e soffiràno ndi témerli«' . ^ 

Siieaaae nella apefmssa % oos| anoos^iiel ti* 

— — I " ■' " / . '■ 

<i) Perciò DHiVIfITRIO dicea non esscrri al 
mondo uom più infelice di quello , al quale 
«niuno sinistra non 5Ìa mai. accèdalo ( f.. 
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more , V opmioBe foodata tanli arveiriiDeiiir 

passati ha n^^Ii nomini ana granHìssima for- 
za Per ria di questi eglino si avrexxano a 
ri^^aarfiar la fortaoa com<» ana cosa reale ed 
immutabile attaccata, iofarìabilmroie alla lo- 
fo persona., e nata » par cosi (dire ^ con -esso 
loro*; in ooDi^gaenza di che altrir aperaso- 
iempre iiao?e* protperita , altri sempre pa^aD- 
tano naoTe sciagure . Chi sa ehe la h>rtQBa. 
è una semplice combinaziona accidentale di 
oose , vede facilmente la sciocchezza fìelTana 
e deiraltra. opinione t:eontuttociò siccome la. 
00 stessa f che ai' oaserf a talfolta negli- avrà* 
nimanti o prosperi , e atniatrt» serve moltia*^ 
aiso a oonfemare ed aooreaoere V iUnaioM- » 
cosi qnalolie cosa oonnan toeeame partLco-* 

larmcDte . 

In primo luogo danqae , ove pare questa- 
eostanzn d'pendesse dalla fortuna medesima, 
cteè dalla, medesinia eombina zi ope> :tieiUe oo-^ 
se, ciò non totyebte pontO'f eVesfa non foa- 
ae iwma wnce ' neahftwitnie 4 inspereinoehè^ frà-Je 
possibili combinaxìoni fodtrite v*ha eertnaen* 
te ancor quella , che alcune volte gli avveni- 
xn^nti del, medesimo genere si succedano sen*- 
na alternare". » 

• JBJa il più 4leUe volte questa^-tostansfl- éi^ 
-paÀi^ da- enae reali eke alla-.«|brtona jmn- 
' i# non'appartangono • Vn- ooM'affveùo ad 
-essere fortunato , opera con maggiore fran« 
chezzR » esercita più vivamente la sua inda- 
stria , acquista esperienza maggiore , a dixpo* 
ne in certo modo^ degli avreuimenti ; e quin* 
di è , che ai^eoiaenti: felici 10 Taf »è» 
oedottsi pià di frec[jiènte. Al co«CrarÌ0 «on 
«omo ooeawMiente eeiagwal0> 'm aaaU^pffc 
lento, poco sperando poco si oooQpa« opern 



Timore . ^ ^ i5^^ 
eoa frtdrtkftu • oyn pasiiUaBÌmitèy. nulla 
arrischiare ^ si lascia spesso uscire di mano 

anche 1© ooeasioni più opportune; e di qui « 
che ^Vi avvenimentL infelici per lui vanno 
sempre crescendo . 

Un oom prodeBte pertanto ne mai dee trop* 
po presamere per, lo passate prosperiti , né 
aiai disanimarsi per, le passate STentore . La 
forlaaa è itn nome vano , ed ana eMmera^el 
Tol^o • Vero è , che a taluno i migliori con- 
sigli riescon male alcuna volta , ed a tal al- 
tro le più strane pazzie riescono con feli- 
ce saccesso ; ma niona solida consegneosa da 
ciò pab trarsi • esperienza e la ragione di* 
naoetrano , elie mna cottaote indastria t * atti- 
vità , aTFodntexM sono le sole , che vinco- 
no alla fina le stravaganze de^ casi , e co^- 
mandano alla fortuna. 

Circa ai pericoli , sono da distinguere pri» 
nieramenle i pericoli d'opinione, e i perico- 
li reali.. ^erico2é d'opinione so chiamo qael« 
li ohe sona, fondati sopra^ d^nn - semplice pr««* 
gindizio • Quanti timori una volta non ecci«* 
•tarano negli animi le comete , gli eeclissi , i 
parelj , le aurore boreali , le meteore infoca* 
te ? Quanti non ne de«tavano i racconti a del- 
le case dominate dagli spiriti ,.o dei i>intasnii 
va^anti^ Sta le ombre Dotturne , o delle maKo 
tt deerincante^mit *o di altre^fniioni siffat- 
te, che or Confinate rimangono fraJ'igaorànM 
delle veccbierelle e del basso popolo ? Ai pe«- 
ricoli d'opinione io riduco puranche quelli 
-che .affliggono si sovente gli ammalati imma^ 
gÌDarj, e gli uomini apprensivi, che trema- 
jHO ad ogni soffio di. vento, che ogni cibo. 
IHiventano , il qual sembri puato alteratOf obc 
aonalc ti credono ogni leggiera indisposi^ 
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filone , che finalineiite si ammazzano a lorr 
Hi temer diippertutto la morte. 
Perìcoli reali «ono quelli , da <;ai an mal 
vero ci paò?eDtr r-aì n^enta: na qnesti pure 
in rìmoH e pròssimi^ si baooo • distingaere . 
Vi tono degli hoidìdì , che impaUidiseooo ad 
ogni lampo ; che ai cavalli né ai eani mai 
»on s attentano di iKicostarsi ; che mai iron 
s imbarcano , se noi} costretti da indii^pen- 
sabil biso^o e palpitando ^ che no rio sa 
piccola trave , ò ^un passo angasto im luogo 
scosceso attrajrersare non osano so non tre^m 
. nando ; ohe si sgomentano ad o^ni eocchio , 
ohe ineòol^ lor venga o sovraggianga alle 
spalle : e cosi discorrendo . Ora che talnne o 
sia colpito dal fuhmine, o percosso da on cal- 
cio , o morsicato; ch'egli rimana» nanfrugo, 
o precipiti , o sia schiacciato dxille tnoCe , è 
^.o^ft ceitamenfe possibile. Mtt ìm mer» pos« 
sibiliti noti dee bastare ad eccitare spavento : 
•Nrimcnti rn qaal momento o in qaal laogo 
potremmo noi esser tranquilli ? Noi non do* 
vreoanao gastare mai nessan cibo, perchè è 
possibilfe eh' egli sia avrelenato ; non abitmro 
in aleno» oasa « perohè addosso poh rorinar- 
ei; non passeggiare in alctma |Ha2n , perohè 
4 laaprovrtso pnè sprofondarsi , come del foro 
Romano s-ià dissero gli antichi . La sola prò. 
Labilità del pericolo k qnella che può aver 
diritto a sgomentarci : m» i x^ù annidetti 
sono rarissimi , e quanto agli aitimi nna mò- 
4sni€a oaatelà basta eomnoemente ad assìen^ 
nreene, senxa tenerci jperpetnamente-incfoie* 
ti , o privarci di tatti qaei comodi , di cai 
senza un tale spavento ne' viaggi e nella vita 

ordinaria goder. foUiWpap tran^uiUamcAto • 



JkRTiCOIbO in. 

Coraggio , e ardimento • • • 

INT ci pericoli prossimi la cintela vuol c$i^- 
ff certamente niaggiora; ma par d'ao certo 
coraggio anche in qaesti fa di mettieri . Chi 
non sa armarsi d*intrepidezza » troppo ^OTonto 
reputa prostimi anche i perìcaK nmotiss imi $ 

0 se talvolta /incappa , sui.'jrrlto d'aoimo dIP» 
ficHmente sa liberarseDc: laddove il coraggio 
fa in primo laogo che non si temano faorchft 

1 periooli feri; ed in qaeeti medesimi serban- 
do fresca la mente e avvirando lo forno» {nù 
ago? olmente i mezzi forniseo di raperarli • 

Non i però da trascorrere ali* ardimento , 
passione la più impradente e più cieca , e 
ohe più facilmente precipita nei mali estremi. 
Un nomo ardito per ordinario non sa mlsa<* 
rare pericolo di sorte alcuna ^ ma prosontao-* 
samente affidato nellè slie fimo' o nella san 
destrezza» tatti eg;ua1mente e sconsigliatameflf 
te affronta . I tristi esempj degli altri noa 
valgono pure a sgomentarlo , perchè si crede 
a quelli superiore ; ed inrece resito fortuna- 
to , ch'egli abbia nei primi incontri , lo ani« 
ma sempre più, e lo rende ognor più teme* 
rario, infino a tanto che.o Tona 0 1* altra 
ìRplta poi^ fi soccombe • E^i è il saltatore o 
il bèilerino di corda , mt termina final- 
mente a fiaccarsi i! collo . 

D'una prudente cautela p^^rlanto fa di me- 
stieri : raom sag|;io , diceva S»^neca , non pa- 
venta i pericoli, ma gli schifa; e Cicerone: 
conrien goardare di non esporsi a^ pericoli 
senza moli? o ( dt OJficm lib* i. cap. zS. > . 



ifo» rassiont *' 

Qoale stoltezza non t diffattl il ciment. d a 
pericoli o non nccessarj, o abbastauza non 
Gonosoiati ?. La iorte&aia » dice? a Eoripide , 
▼aol esser ooita« colla.- pradenza , altri mentt 
•eparate non giovano : utmmaue junge , nom 
$eor$unh niC vi^t (, Stdlini Bthica Tom. II.. 
gag. 421.) . 

Anche in quelli che si conoscono , se gra- 
vi sono per sé medesimi , Tesperieni^a passai 
' ta non è sempre eo£fieiente prnora ad assìoa-» 
ràrci deU'amreiure Qaante volte le forse f o 
Tagìlità» aFacèortesM imer0vjrieaniente..Boa 
ti' «MMindonano ? E qaante pare troppo fidan4 . 
docì alle passate esperienze non andìam noi 
più oltre , ohe non consentono le nostre for-o 
ze medesime? 0 accresci le forze, o scema, 
Tardìre, diceva* Arahidamo • Chi non paò adem<« 
piare la prima parte» e non vaol la seconda, 
à neeetsaiìo cfae- al fine ^% tittima delte saik 
attesa temerità^ * , . 

:^ . C: A; P 0. niL 
' Ira 9 odio $ aniipMtia » iniegnaiiont 

A. B. T I c o & o !.. 

■ 

. . Ira %^ 

àÉL ffetto contro natura, viene da. Seneca ap- 
Hellata V ira ( De ira 1. t. J£>- ) . luipe* 
roochè lina a taiito^ dice^ egl> , che T noma 
à nel retto e netnrale slato dell* anioso » ehi 
di lai prtf^ mansaeto ^e ptii ornante attrai ? 
E qual cosa all'opposto pù cru'iele e più 
infesta tìvìV ira ? V nomo t. mie prr natura 

allo. scaoiJ^evQle. aJùui sociu^rso, l' ità, alia* 
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roTisa :' qoegl! am» di nnirsig ai sooi simili 
questa di separarli : qDi!Ì t^ode sovVenìrc aB«> 

che gT ignoti , questa di nuocere anche ai più 
cari : J' uomo talor sacri fìcn anche sè flesso 
pel bene altrui^ l'ira, non bada a precipitar-* 
si , purché altri seca strascini nel pT^ecipi^io 
Male aduaqae caBonee la. Datara. delle coset 
eonchlode «gli , chi air opera 4f lei più com- 
mendatale , più perfetta , a^tseciDa qaesto 
fcralto , e deTorcit » e fiero e pestifero tì-. 

Sebbene per2> dalla retta natilra érW uonaa 
Dieafid ti abbia di piò aliefio , ohe V ira , è 
forxa tiittaTta. il coDfessai:e ^ che non tì è 
forsa passione, alla, quale egli, si lasci fra*- 
spoTtare pìà facilmente e più spesso . Dalla 
vanità, dall'ambizione, dalT avarizia , dal 
soTerchio amor dei piaceri molti par vanno 
osenti ; pochissimi esenti affatto dalF ira . 
. Alerò esomamone pareeohi di ciU incolpa»; 
Ilo il temperamento ; e eerto non pah^ ne-^ 
garsi t ohe un maggior fenrore nel sangùr^ 
una naggiore acrimonia negli natovi , una 
maggior sensibilità nelle fibre assai non con- 
corrano a renderci più facilmente irritabili ; 
Nello stato dt malattia, ed- in qael di trìsteas- 
M , na* quali-^ il corpo a Tanimo ^ più mal 
affetto t noi siamo pora^ pidb facili a inooi* 
Isfrirci pevs ogai^ mininia. cosa^ che in ^aK 
lo di saniti e di allegrezza . ^ 'rtif* 

Ma per quanto ciò sia. da confessare , le 
vere cagioni , che alT ira ci rendono si prò- 
elivi , dipendono da tatt' altro principio , e 
non vi ha temperamento collerico , il qaala 
da chi efficacemente lo voglia noB possa alm. 

ln.&ie domarsi 



ìf^i ^ ^ Passioni * 

iVè lieri certamente sono i tàoiiVì , che 
d^bbooo ogni oomo saTÌo determinare a por- 
re in cib ofint stadio , ed • fare agni sforxo 
mangiare • Imperocché se la sola deformità 
di qnesto^^ii&io TO{;liam noi riguardare , i{Ral 
è d' esso più bratto , più sconcio , e piè di- 
sgradevole ? VcgÉ»a<ii la pittura energici e 
TÌva eoe S«»eca ci presenta dell' uomo irato 
(ivi cap. „ Come dei fari osi e dei frc- 
Bellci gP indiij aoDO il volio audace e mi<^ 
naccioso , la flronte teista » lo sgaardo^ bieco » 
il passo affrettato , le maniioqoiete , il colore 
eangiato , i frequenti e profondi sospiri ; ta- 
li , die' egli , sono pure f»r iodizj degli adi- 
rali . Ardono e balzano gli occhi , sparso per 
tolto il roko è an ro5<^o fosco , infiammato 
n*è il sasgoe che ribollente dal caora sale 
itfla faccia , ai scootoii le labbra stringoiiii 
i denti , irti si rizzano i capegli, affaiiiiató 
e stridulo è il respiro , un crepitar degli ar» 
ticoli e delle membra , che si tormentano da 
aà medesime e m contorcono , un gemito ed • 
un muggito qnale di toro , nn parlar tronco 
-e oenfaeo e mal inteso , un forte batter di 
mani , m frequente calpestio di piedi , un*a. 
gitazione irrequieta di tatto il corpo t ra 
minacciare fr^notlco e furiose, e la faccia 
tutta scomposta , e sformata , e deturpata " . 
Narrasi di taluno, ohe mentre era posseduto 
dair ira , arrenatosi in uno epecchio , e si 
afi^orato reg^endoM , inorridì di sè stesso 
(i2>.ltb. 9* c. 3<>.). E quanti par non .«Treb- 
berò lo stesso orrore , te in uno specchio 
mirar potessero sè medesimi nei mom^iiti' di 
ma^sior collera? Specchio però bastante a 
eiascuno essere ne dorrcbbono gli esempi 

altrui » ohe pur Veggottsi i^U frequenti.. 
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Ma in questo specchio ben pochi «an rì- 
cono^icrre sé medesimi . A questi eccessi c«- 
si ddforoìi , dmono essi , non siam noi usi 
di perveoire : an pictìo^lb risentimeoto ailor- . 
thè siamo irritati , UB qualche )ieTe traspor* 
lo ; ma usila più • 
,Al che primamente io rispondo , che se 
in qualunque passione V nomo è cattivo giu- 
dice di sè stesso , molto pii\ nella collera 
ftiocoDìe quella M è men soggetta alla ragto* 
se. L'ira ta detta già. da an poeta anbre?e 
llirore (i) : &è è por ti bratr taWoha. Or 
obi è mai che possa ia on impeto di fdrore 
misurarle in sè stesso i ^radi, come fareb- 
be a mente placida in altrui? 

Ma qaand* anche a siffatti estremi ci ares* 
te molti f • cai non fosse arfenutcnsii di 
proto 4(Hi^re y ehi è poi ohe possa prometter*^ 
•i t ciò che non gli abbia a saccedere nem^ 
meno per V aTrenlre , quando alla collera e- 
gli I41SCÌ libero il freno ? E chi può anchd 
determinare fin dorè un impeto di furore im« 
pensatamente possa recarlo ? 

Coito gU osemp) che ne abbiamo soo irop* 
po orrendi e spafontefoli . Alessandro in un 
impeto d* ira 9 e per liere cagione , an iiegU 
amici più cnri (2) trafigge di propria mano 
in an convito ; uà ahro (3) espone alle fie- 
re . Atreo per rabbia coatro al fratello Tic- 
ete ^ gli aooide i £gii barbaramente , e ne 
fa al misero padre aa orribil pasto • Medea 
uif ariata contro al marito Oiasono » dopo in- 

CO Ira hrevh furor est . OiM^ZlO • 
. (a) OLITO . > * ^ 

{9) WMACO < 
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Cindinta la casa delia rivale Cr%tuà 9 i prò* 
prj fì^li spietatamente tracida (agli occhi 
•tcMi del genitore, fiteodeo Polioioo» fratel- 
li e nati ad on sòl parto , dopo aita goerra 
latina ed arrabbiata , azLai'fatisi corpo a corpo 
quali due fiere selvagge , si scannano sotto 
Tebe atrocemente un coir altro , lugubre ar- 
gomento alle pia tetre tragedie • Non ha 
cosa sì cara per natara » *o per ttotrer cosi s«« 
ora , che V ira non abbia Tiolato • B cfaantl 
pur non si fiderò nei lor trasporti d* ira^ in- 
iìerire contro alla propria persona , e percuo- 
tere , straziare , ferire , uccidere sè medesi- 
mi ? IMè questi erano certameote altra na- 
tura , ne altro corpo areaao ^ o altro saogoe , 
o altra fisica costitaztoBc da qaòUa che aot 
abbiamo T a'hitadiBo alP ira fa f optU chcia 
paco a pof'O li trasse a divenir furibondi o 
crudeli o cnntro d'altrui, o contro sè stessi • 

Dì qui è, che se mai altra passione ruol 
essere raffrenata per tempo e tenuta in do- 
▼ere , qaeita io-Ì sopra tutte . J?in^lla prt«« 
ma edacaziMa forrebbo -Scocca ( Oc irs 
lib. 2. ) , che a ciò si des^c incominciantten- 
to : non offrir mai ai fanciulli cagione di 
giusto irritameiito t ^ correggerli qaando 

#«■■ ■ ■ ■ I ■■■ III ■«.■■■li > . ■ ■■ ' «MI 

(1) X} stanti oon pceoano io oib grateoiea» 
te o riprendendoli contro ragiooc » a casti» 

gandoiì oltre ml^tira , o costringendoli a co* 
se m^lu^te , o esigendo dn loro cose iudcbi-- 
X(* . o !no^t*'anJo p!*r altri un' irritante par- 
zialità ! Quanti .pure non si trastullano dei 
fanciulli , come suol farsi, de* cagnolini , a 
god^Jno di prof ooarli » 'e nridooo della loro 
piccole ira » non ben riflettendo , come fral» 
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irntano a (orto ; noa aaì permetter ohe Tira 
io*>aicana cosa lor giofi , c far che sempre 
ae-secktaoo il danaò ; perciò nolla mai con-»: 
diseeoilere alle loro grida , agli strepiti, aglL 
schi^iHiazzi , e paoirneii anzi seròramrnte ai 
primi incontri, oinssimamente quando il 
capriccio , la pertinacia , T imp<^rtineBza ri si- 
Teggan congiaoli ; tenerli lontani d^Ue Insin- 
ghi , dalle oarezdKa , dall' adaia^ioo iti da «4 
aciietiei , che -ogift %a(Hi teme, corromponof ^ 
^-ìgo^tano o^nitinilole aocor piÀ docik e, più 
tliaosaf ta ; lontani dalla pretensione e ^air 
orgoglio , a cai troppo grave riesce ogni re- 
pulsa ; liontani dalla soverchia moUeaza a 
dilicatezza , che ogni più leggera eoaa ren«» 
de iasoffiribile s ^ ^ .1.. • / 

Negli -«idacalori aotedeeiml ' a .^ei -^gciiitovY 
mai non reggano , die* egli , esempio di col« 
Ipra nè rerjso loro, nè verso nitrai ; le liti 
domestiche , le grida importune contro dti 
sarri mai non feriwuin 'le orecchie dì qaelli^ 
che imitatói'i.fper nàtsra ( giacché non r' ha 
aaimale pià 4milato|[e dcdl' nomo ) aienté 
più imitMo 9 che gli aiempj domettici-, cai 



tanto con ciò fomentano in .loro ì semi di 
una ipassione che for&e ool tempo tior <i y«r« 
th fane^^tii^sima l Agginngan la scempiaggi- 
ne deilo antrioi » -a dèlie fìmtesobe, le qnali 
allorché i 'bambini ai lagnano ii gualche co- 
e* , par che altro mezzo trovar n »n sappia* 
no per acchetarli, fuorché il promett^^re *\{ 
castigare , o di battete or questo or quello, 
che abbia>dtfto lor nojar eo»! .natremio ne* 

loro aoimi fina prtmii tempi lo spirita 
4AUn fmultttfi • 



i6S* Pasthni . 

htono noOilSìiMineiite sott'oteliio i é mtfiÌM 

più crfidon lecito dl qael ch« ?f<^gono prt- 
ticarsi nella pw^^one , cai per dovere e per 
«bitadtae inaj^giormeut« rispettaao . Un fan- 
eiallo €da«ato presso Plat jne , allorohè fa 
dia paterna caM-iresCttiiito , adendo il padre' 
•dkiaavMr altamente « disse merafigliato : 
io Dalla Mi similet no n ho. mai alito pftito 
Platone ; ooututtociò , aggiugne Seneca ( loc. 
c/r. ) , io non dubito . eh' e^Vi non abbia ap* 
preso più prt^sto ad imitare suo padre, 

ohe noQ PiatoM • Qualunque cosa ai faoeialU 
arreaga 9 0 qualaaifae cosa essi faeciano « 
aaai aoa siano ' ripresi o èastigati. eoa ira : 
sentano la severità » non la eoHera ; e s*ar«» 
reggano che a punirli ci spinge non il tràs* 
porto nè V impeto , ma la ragione . 

Siocome però assai pochi sonn qaelli , a 
ani eia toccata io sorte an* edacaftione qnal 
éolrerrehhesi » egli è da federé eome abbia- 
no a supplirti col^ loro proprio stadio , e ad 
educare per co4 dira jsè steeti • Chionqae sen* 
tesi alla collera iuchinoTole (e tatti il sono 
qual più , qual meno ) , fiere tosto fermai 
.mente risolrere di opporle iioo dai primi in» 
contri tatte le sae forse • Molta fatica per 
▼incerU egli prererà certamente ^ massima 
qnalora ti sia già <la gran tempo abitfiato ; 
poco profitto fors* anche ne ritrarrà da prin- 
cipio , ma la costanza trionferai alla fine , e 
r esempio di nomini impetuosissimi , che a 
forse di persereraa^ nel raffrenarsi 9 riasci* 
tono fiaalmente a rendersi t pià placidi a 
più mansaett » interameCte ce bc assieara « 

Per riuscirvi pià di legf;ieri , il primo pra^. 
poaimento debb' esser quello di sospendere 

ojnii aaione ed ogni parola , alUrohè ai sem- 
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tiamo sdegnati . In Socrate, dice Seneca (/vi 
I. 3. e .i3. ) f an segno di collera si ern Tab'* 
baisar la Toce o lacere; ed egli medesimo 
eomatidafa ai siaoi discepoli di non fare o 
dir aalla , quando seotìfanst irritàti , prima 
d'aver recitato T intero alfabeto , perchè da 
ciò compren'iessero quanto sia n«cessario in 
quei raomentì il dar luogo alla riflessione 
innanzi di operare (i) . H certaa^ente io qael 
•primo bollore , in coi la ragione riiiiane sor*' 
presa ed offascata « i^aali astooi e qaalideC* 
ti ragioiief oli ci possiam noi promettere , 6 
da quali trasporti iropradenti assicurare ? Chi 
può sperare di andar rettamente sen«a ne 
urtar nè cadere , correndo al bnjo o ad oc- 
chi cihiasi? Platone , irùtato dai serro , nel 
primo jcDpeto alxò la mano per batterlo » 
quando di sè accorgendosi , stettesi lunga- 
mente 'in queir atto ; ed interrogato da oh 
amico che soprarfenne , che cosa egli facefs- 
sei^ io punisco cosi V ira mia , risposa ; ver- 
gognandosi che tant' oltre fo<;se trascors? . 
Un'altra volt/i per grave colpa che quegli 
aveva commessa , acceso sentendosi contro 
di Ini 9 rivolto a Speasippo , eh* era presen- 
te : tn , disse , per me io castiga , perchè io 
mi sento sdegnato ( Seneca /Z^. lìb. 3. c. 12.)* 
In simil modo pur Carilo provocato dal suo 
schiavo : io , disse , ti batterei , se non fos- 
si adirato ; e Archita veduta nei suoi fami- 
gli non so qnal cosa , che fortemente |li 
epiacqne , parti , dicendo : bnon per voi 9 



(1) Da altri questo avvertimento rigaarda- 
si come dato da ATfiNODORO ad Auga- 
eto (P. MAN. Jpopht. Uh. 4.)- 



170 Passioni* 
ch'io avveggo delFira, che m^ha $orpri* 
so ( V. Man. Apopht. lib. • 

Bla gli sforzi per raffrenare la collera tor« 
ticraa vani assai Tolte , o saranno troppo 
tardi, se non si penserà eziandio a prerc- 
jsirla con toglierne le cagioni . 

I nostri sdégni 9 par ciò che abbiam det-^ 
ta a pag. 47* t sono diretti coltro alle 
cose insensate o irragioneroli , or contro a 
Boi medesimi « or contro ad altrai . 

lo latti q'usti casi però , se ben si riflet- 
te, la prima e principale, benché segreta, 
sorgente del nostro sdegno è sempre Torgo- 
glio • Noi irritiamo 9 se nn 'nodo presto 
non si discioglie , «se presto non apre' una 
chia^re , se ano stromento % m ordigno , nna 
niaccliioa non ben adempie rafl! zio sao ; 
ci s loi^rtiamo se an cavallo inciampa, 0 ad- 
ombra , o s' arresta ; s« chiamato il cane 
prontamente non ubbidisce ; se il selraggia- 
me s' infoia alle nostre insidie-^ perchè il 
nostro orgoglio Terrebbe , che tatta ia nata- 
ra fosse soggetta e prontamente ubbidisse ai 
nostri voleri . Nei c^'rsi avversi ci adiriamo 
contro alla fortuna , perchè vorrebbe Torgo- 
t^lio nostro , che questa pare ci rispettasse , 
e che ogni premura si desse per secondarci • 
I^ei mali che^ei avvengono per nostro erro- 
re o per nostna eoipà , -e neir impotenza di 
ben esegaire qoesta o qneir altra nH>sa , ci 
corraociamo con noi medesimi-, perchè il 
nostro orgoglio mal soffre di dover confessa- 
re a sè stpsso la ssa inipriidenxa , o impc- 
itiiiù , o debolezza « Ne^i cltraggi , che ri* 
ceriamo ^ sapponiamo ricerer da^trni ,c*ir« 
ritiamo contro di essi , perchè il nostro or- 
goglio adointa , che altri abbia V ardire di 



irà. 

^oltraggiarci . Tolto V orgoglio , gran partir 
por degli sdegni sarebbe tolta dall' aman cao^ 
re; uè resterebbe. ohe il *8eiilì«ieiito 'dei ma« 
li , da qaalanqne «agteiie ci fosser prodotti, 
\\ qaal sentimento sarebbe tli rincrescimea-* 
to o di dispiacere , non più di sdegne . 

Ora qoanlo ìrragioBevole e strano sia il 
nostro orgoglio aei primi tre casi , e- quanto 
più irragionetote V ira iche ne derira , ognmr 
sei Tede besianteniente . ^ 

Bd in Tore qoal fi>He pretensione non ^ 
fila mai , che le oose insensate o irragione- 
Toli debban :serf ir prontamente ai nostri cen- 
ni 9 come se aressero quella ragione e ^acl 
senso y di oni sono prife ? 

£ contro alla fortana percliè adirarci ? Non 
è egli nnn scemi^iaggine V irritarci contro nnn 
' i^osa che non esiste ? La fortana non è che 
una semplice relazione, ona combinazione 
di cose , accidentale rispetto a tjoi , dai qua- 
li non paò preredersi nè impedirsi ; e neces- 
saria rispetto alle leggi generali della nata^ 
ra , da t^oi dipende. Ora non è legli nnn 
seiocchenna il pretendere , ohe la natura deb^ 
ha cangiare per noi le sae leg|*i, o 1' adirar- 
ci , come se nn torto a noi facesse conti- 
naandole ? 

Nè meno irragionevole è V irritarci contro 
noi stessi V Oggetto dell* ira nostra^ non ^nò 
essere se non notaio che afrertìta mento sie fa 
sngiarìa^ Ma pnò egli nno nterttiniio di fo- 
ro iogiaria avvertitamente a se stesso ? Tatto 
qaello che operiamo, non è anzi un effetto dell' 
nmore , talor soverphio » che portiamo a noi 
medesimi ? ^ " . 

Ma ona singolare astraatìone noi faociamo^ 
in questi casi; in dae persone difsdìamo noi 

h n 
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stessi , r una che ci ha ofRèso , 1* altra cbe 
seate V offesa , e contro di noi ce la pren- 
diamo , come se ci corraccia?simo con tatt* 
altri. Spesso è una parte sola di noi l'og- 
getto delia mostra collera 9 è la mano o il 
piede ohe pronto non abbidisct ai. nostri 
Toleri 9 i la memoria « ohe Don d suggerisce - 
immantinente le ricercate idee; è Tintellet* 
to , che la tal cosa non ha bene considera- 
to , la tal altra non ha preveduti' , la tale 
'non intende, alla tale non sa star fisso , ' 
STiato dalle sae distrazioni. £ tatto qaeste 
parti di noi ritardiamo allora come da noi 
separate 9 come ossari .da noi distinti , che si 
prendan piacere a farne dispetto; e per pa-* 
nire queste nostre astrazioni , puniamo in- 
tanto noi stessi * 

CerMcneiite nei trescasi anzidetti la pazzia 
deir adirarci k troppo^ per^ sè manifesta . 11 
qaac*to caso rimane , in cai sembra, ohe Tira 
n jstra sta più da scasarsi . ed h qnaado àU 
cuna ingiuria ci venga fatta da altri, Ma qui 
pure avanti di avere il diritto di risentirci , 
assai cose sono neceisariè . 

1. E' da vedere se V iagiaria è certa , o in- 
certa , al che pochissimo^oglion badare gllra- 
condr , ehe immantinente si lasfsiano dal lo- 
ro impeto trasportare . Vien ano a sasarrar- 
mi : il tale ha detto , 0 ha fatto qaesto con- 
tro di voi . Perchè deggio io credere imman- 
tinente alle sue parole ? Qnanti per maligni- 
tà 0 per ginoco non inventanò cose false a 
. belìi stadio ,^ 0 non godono di alterare le 
Tere ? guanti non traveggono o non trasen- 
tono r ona per 1* altra cosa « 0 non danno per 
fatti le lor congetture ancora mend londate ? 

Quanti cambiamenti poi le stesse reritù non 
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SBUieoDo col suo passare di ana in aJtm 
bocea ? E quanto spesso non av?ien pore 
• che nelle relazioni o si. dimentichino T O si 
alterino le circostanze più importanti , the 
tutta cambiano la natura del fatto? E 
sa qaestt indizj .si mal sicnri degl'io am- 
mettere per reto quello che mi vien ri- 
ferito , e cosi tenerlo per certo, come se te- 
stimomo ne fossi stato io medesimo; e cosi 
appunto , e peggio ancora irritarmi ? Dico an^ 
cor peggio perocché d'ordinario più e* irritano 
ic cose elle contro di noi ci Tengon narrate 
da altri, che qaelle che reggiamo o ndiamo 
V SOI stessi presentì . Perocché oltre n!le alte- 
razioni portate al fatto dai delatori , milie^ 
altre ne agg?ugue allora la nostra immagina^ 
aione riscaldata* G«?rrfa f^?fvislre> inteMt^ 
da noi ^oppon§onsi nell offensóre , che egK 
forse non^ a mai arate; cento eircostanze 
apgraTanti sai loogo sol tempo , sulla ma- 
niera , sali' impressione fatta nelle persone 
presenti , circostanze , che non hanno forse 
mai esistito , tatto quello si aggiunge, che 
può aomentare Y ingiuria , tatto si toglie qoel- 
lo che pai^ scolmarla . Qaante ire pertanto 
Mn si risparmierebbono , qaalora il latto re- 
Bifse »eglio>mfieato? E quanto più se men 
, facile Forccch'o da noi si prestasse ai dela- 
tori? 

E per verità qnal conto deve mai farsi di 
gente , che sol gode nel seminare dissensio* 
ni 9 ire , inimicizie , e nel tener rivo il fao-' 
co della discordta tra le persone sovente an« 
cor più coDginate ? Avrebbonsi questi a ban- 
dir coirne peste , ed a riguardare da noi co- 
me 1 nostri maggiori nemici ; che certame»^ 

te r oltraggio , £acbè è ignoto » 9011 è na 
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in«lVper noi ; e 51 «ale « rtta» da eh. « 
nreode il tristo pensiero di paleMtcelo . Ciò. 
non nwtanto questi nemici da noi si tengono 
aleaae toJu» camsimi , * sommo grado loro 
«ppiama aterci tolta, la *ranqai - 

lità , e si «tipendiano ancora talrolta a Leila 
rosta perchè procoriiiad'.iimoietatei ► e Un- 
to più largamente si ricompaiwiio , qoant». 
maggior cagione c! offrono, d anuazM • 
imwmento . Do tristo piacere noi « fa©-. 
Ciamo. di adirarci, contro colora singolar- 
nente eh.» V^it abboftiamo , e tutti i motivi 
né andiainastodiasameme cercando per vieppiu. 
«iustificare a noi medoùmi l* ira M«tra . 

Ma oltre alla pena che «e paghiam- con- 
tinuo per la continua inqnietudioo ed acer* 
hith^ ehjS l'ira cagiona, v'»» ««"^ 

feste che altra pure ne paghiamo , e anco» 
peggiore » pei folU trasporti » a. cui la nostra 
«rwfnlitJ^ CI cjindiwe» Te«w>. per la calnn- 
niosa delawone di Fedra , «a» perdette ejli il 
figli aolo Ippolito , coi tanto amafa, e ette- 
tanto pur meritava di essere amato / QaaB». 
più saggiament» non operò Ceiare , il qoale 
• trovato" fra le spoglie di Pompeo un gran fa- 
Stio di lettere de' suoi aenici, senza volere 
ceppar guardarle , iaamanjtìnente le getto al 
fuoco ! Alessandro nemmeno alla propria ma- 
dre volle dar fede , allorché per lettera l ar- 
verti di guardarsi dalla bevanda esibitagli dal 
medico fàlippo , perocché era avvelenata: 
mostrata, la lettera almedico , e vedendo que- 
sta negare il fotta senaa scomporsi , tran- 

J Binamente la pozjpne si bevve , più cre- 
endo , dice Seneea , all'onestà dell amioe , 
che alla delazione della madre : «ebbene A 
«ìià maggior jrota li diede per arrnitara 



Digitized by Google 



Ira . rj9' 
dMotrepidaui » ebe non di prndenza ; pe«» 
rpcchè senza far inf^taria air auieo , trattan- 
dosi che n* andarn la %ila , t2\\ avrebbe po- 
talo innanzi con un esperimento r.Ssl('tir;trsi . 

Ma quando pure la cosa sia c^rta , e da 
vedere in secondo luogo « se sia .tale elio 
Ineriti il nostro sdegno . Una parola , un mal 
garbo 9 noa ruanqanza d^ attenzione , do' ar- 
to ci fa talvolta- salire al)^ estreme furie': 
talvolta aneora , dice- il filosofo pur or ci- 
tato , on bicchi'Te che di xn:u\ cada ad ua 
fanciullo 0 ad un servo , un piatto non b^u 
pulito^ la tavola con hen disposta ÌL letto 
non ben rifatto , nna maccbia sopra una 
tovaglia o sopra on abito ed altro simili 
friyolezze bastano per mettere tatta la ca«a 
• rumore. Or non è ei^li una debolezza ^ 
. raii-rarei per co^l piccole cose? 

IVCa quand' anello una vera ici^iaria e grnn- 
de ci. venga Jdtta da aleaoo , è da vedere- 
in terzo laogo , se essa sia fiitta avvertita- 
mente • Se per improvvisa- convulsiono uno 
mi percaote , o se ne! bnjo mi nrta sen^a 
vedermi , o se in una calca ri«pinto dall*" 
onefa il« 1 popolo nfii schinccia il piede , io 
non posso' certo con lui adirarmi . Ora 
quante volte per simil modo anche agli no* 
n^ini- pili avvedati non interviene di cpm« 
matterò delle sviste o delle inavvertenze ^ 
tfha ncm vorrebbono aver commesso U E qoan« 
to- più spesso ciò non accade ai fancinlli , 
ai giovani , alle cjenti rozze , alle persone ' 
insomma o inesperte , o non avvezze al ri- 
flettere ? E gli aUVonti , o i dispiaceri , che 
fatti ne vendono per questo modo , perchè 
tdìinamo noi a rigoardaro per rari oltraggi^ 
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e cosi adirarcene, oome se foeeero fatti, a 

bello studio ed espressamente? 

Ma anche il mnle , che ne rien fatto cs- 
pTcssaroenle , non sempre ci porpe nootiro 
gì aste e ragionevole d'irritarci. loopercioc- 
chi egli è par. da redere ia qnarto luogo , 
da qaal cagione ei proceda « Male è per 
ne , che altri si procacci lo stesfó impiego^ 
o lo stesso acquisto al quale io aspiro ; ma 
come poss' io di ciò giustamente dolermi ? In 
nna CcTiisa o nna in lite è male per me, se Tay- 
Tersario mio procura di far maggiormente 
▼alere le sue ragioni ; ma come posa* io di lai 
lamentarmi , o di chi sostiene le sne parti, 
quand'egli il faccia per modi onesti? Non 
h egli permesso a ciascnno T usare del suo 
diritto ? Pur quante rolte la concorrenza al- 
le stesse cose non fa nascere la più feroci 
discordie , e dalle liti puramente civili non 
insorgono le più arrabbiate inimicizie ?I1 solo 
disparere o nelle deliberazioni» o nelle aui*^, 
stioni letterarie, o nelle controrersie famigliari 
dà par origine spesse fiate a ^rarissime dis^^ 
sensioni d'animo: effetto dell'amor proprio 
di ciascheduno , il quale vorrebbe veder da 
tatti abbracciato il parer suo , da tutti ap«* 
plaudito qoello cb* egli approra • Qualora 
dunque taluno a noi sì oppone o per aoste^t. 
nere i proprj diritti, o per seguire T opinio^ 
ne clie sembragli più fendata , siccome a 
torto egli si dorrebbe di noi , così nessuna 
ragione abbiam noi pure di seco irritarci . 

11 solo caso , in. cui sembra ohe aver pos- 
siamo giusta ragion di dolerci, egli è qnan* 
do altri operi ingiustamente contro di 1191 , 

con animo deliberato di farci oltraggio . 
Ma ancbc in questo non sempre abbiamo 
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egaal ragione di querelarci . Imperciocché • 
da vedere ia quinto laogó,- se sponUnea* 
mente , e seq^a aterné da sot avuto cagiono 
agli si muore a farci ingiuria , o se da noi 
provocato . Allorché nascono dissensioni fr» 
due persone ^ chi ascolta 1* ana e 1* altra par- 
te , ^ ben rado che possa discernere qaal ab- 
'bia dato il primo incitamento: amendUe si 
aocnsanò a vicenda , e spesso avviene , elio 
oal per uno , e quat per altro verso , a man* 
uè ne hanno comune la colpa . Ora s* io sa- 
prò^ di aver provocato il mio avversario , o 
di avergli per qaalsÌToe;lia maniera dato mo- 
tivo di fare ciò eh' egli ha fatto , come poss* 
io aver diritto di corrueciarmene ? 

Fur quànto spesso non avvien egli , ohe 
f ira maggiore in noi' appunto si destì^* contro 
^ coloro, che nói medesimi starno «tati i pri- 
mi ad offtn'Jcre ? Duolci , che abbian essi usa- 
to di ribeccarci , quasi che il diritto di of- 
fendere appartenesse a noi soli : punto e fe- 
rito aspramente ne rimane il nostro amor pro<* 
prìo 0 quindi raddoppiansi da noi le iinginrio 
per restar pnre superiori ; ed i^ia catena lun- 
ghissima si forma poi d*ire , d'offese, d'odj , 
irinimicizie vicendevoli, che si protraggono 
all' infinito . 

. Spesso ancora, la nostra ingiustizia va as« 
aai pià oltre : e come avviene , che a certe 
persone 9 bènofiè immeritevoli , segnitiani tut- 
tavìa a portar amore , t\ a profondere il fa- 
vor nostro unicamente per aver cominciato a 
proteggerle, ed aver loro fatto del bene, co- 
a certe altre per lo contrario noi serbiamo 
nn*avversione y nn^ira, un odio implacabile non 
S^r altro motivo, che per' aver loro* fatto del 

H 5 - 
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aiaU p. qaasi che la co^qm ddrodio» giasti^i^ 
ficasse fl mal fatto (i) 

Dal fia qa'i detto apparisce qaanto sia raro», 
che noi abbiamo giusto motivo e ragionevole 
d'irritarci, figli ridacesi al solo caso , in coi 
l'offesa ci «venga son da cose insensate o it«^ 
ragioneiFoli , ooo dall' accidt nte o dalla^^ for* 
tujia non. dalla nostra inabilità a impraden- 
5sa , ma da persona conoscinta e determinata, 
€ che l'offesa sia certa, e sia grave , e latta 
avvertitamente , e con animo d' offenderci , e 
senza averne avuto da noi motivo . Ma quan- 
to- è raro che tutte <;|ueste coAdÌ2iionl si trovi*^ 
Bo esattamente- congionte !: 

E. in questo caso* pnranclia dev'egli il sag-^ 
gio adirarsi ? Gli Stoici che imperturbabile 
ad ogni incontro il lor sapiente volevano , ed 
inaccessibile a qualunque passione , escluso 
certamente lo avrebbono dal loro numero , sa 
in qaesto. caso, medesima. egli ai fosse irritato • 
. Ha senza, nemmeno, ascriverai a quella, rigi* 
da scuola ». la. retta filosofia abbiastansa pnr 
ne dimostra, che in quel medesimo caso Tira 
vuol essere raffrenata . Perdonerà ella quel 
primo risentitnento , quel primo moto, che* 
spesso previene la rìfiessionf» ,^ et che la ragio'-^ 



(i) Persei^ermmus , dice SENECA. (Ib. Uh., 

Sp Cap. 29. ) t ne videamur caepisse sine 
causa : et quod inlquissimum: est ^ pertina-- 
ciores nos facit iniquitas^ irae », retinemus enim 
illam , et auge mas. i: quasi argumentum sit 
juste irascendi graPiteri irasci .. E. altrove ( Id. 
l^ib. I. Cap, 23: ) . Hoc habenl pessimum mi- 
mi niagna fortuna in^olcntes : qaos laeserunt,. 



Digitized by Google 



0 



Ira. 

ne iioa sempre è ai.tei&po di sopprhnere 0? 
iT impedire . Me toslox ohe la. riflessione sot^ 
tratra , tostp che Uenimo si aceorge del suo 
tarbameuto ,. qoalanqae ne sia stato il mo- 
tiro , ella, vaole che prontOv adoperi ogai s£or-» 
zo per tranquillarsi . 

Ed ia ?ero. a qaal prò segaitare nella saa^ 
collera , Tale a dire nella saa. inqpietudine , 
Beli» saa^ amaresxa ^ nef suo* tormento ?. £gU 
è dolce», dirà taloao , il dare* àll-ira nao sfo- 
go, il render. ad altri ciò che ne han fatto di 
male . Ma. oltreché ia vendetta , come a suo 
laogo vedremo , è cosa^ per sè ingiusta ed 
irragionerole , qaal piacere» se non barbaro^ 
e f ile pnò: essa, mai offerite 1. QiianCo>-difer«> 
sa da nn. torbido meadicatiYO 9. che. cQocft rifa 
ìBcl petto , ed incessantemente sì strngge per 
ritrovar modo di nuocere e di sfogarsi , non 
è egli ruomo saggio , che sappia subito ri^ 
eoroporsi richiamar, la sua pace ? 

B qu*- opportonameote^ fin- quel medesimo* 
orgoglio 9 che in altri èr la- principale sesgen«i 
le deliMra , sa egli trarre in saa soccoroo pet 
raffrenarla : quel nobile orgoglio- però, o di-» 
rò meglio quella elevazione e grandezza d'a-*- 
nimo che di tanto lo rende ad o^ni altro su- 
periore. £. eertamente ohrechà U ira è. cosa 
sconcia e^ seocMnevole^.ella è puranehe aper- 
to indizio di* debolezza^ • Gli animali ptùt tili» 
«ono quelli- ehe appena tocchi risèntonsi , n- 
fra gli uomini ancora i fancialli , gl! infermi, 
1 V gliacchi ,i pJrbei , e»i jn genere quelli che 
souv^ (li miooT forza o di minor prei^io , so- 
no i più facili- ad irritarsi... foca trovandqt- 
in sé stèssi, come io ho ai^cennato giè altro- 
▼e (IVoveUe moro>> Tom. il. Dior, it.), ebo- 
gossa renderli rlspettabilj , temono ognora di 

■ 
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«ssece disprezzati , ed o^ai leggiero indìzio , 
che altri non faccia di loro <|ael conto eh' 
essi forrebbono, è una ferita intollerabile al 
laro amor proprio , ohe incontanente lì porr- 
la ali e estreme farie . Laddof e gli nomini 
grandi , conscii delle lor forze e della loro 
superiorità, e sicari che 1* onor loro non 
Tiene panto a scemarsi per cose di simil 
fatta , più agevolm'Snte sanno dissimalara 
le inginne, o soffrirle con tranquillità e eoa 
disprezzo . . . 

Socrate sa d' una pubblica via da nn inso. 
lente M percosso d' ana guanciata : egli inve- 
ce di risentirsi , volge la cosa in beffa , e : 
peccato! dice, che non si possa mai saper 
prima quando abbiasi ad nscire colla celata • 
Catone , nelF atto che arringava , da Lentnlo 
nomo fazionarii^ e tnrbolento è colpito di nno 
sputo in mezzo alia fronte; egli senza scom-^ 
porsi: a tutti quelli , o dentalo , cbs ti dico-> 
mo sfacciato , io sosterrò certamente che ta 
^ liai la bocca. Temistocle, in ana solenne^ 
adunanza , in cui trattavasi della salata del- 
la Grecia, àa Baribiade eapó degli Spartani » 
.eh*eragli di parere contrario , nel ealor della 
disputa è villanamente battuto; egli placido 
a fermo : percuoti , €!ice , ma ascolta. Questi 
esempi saranno al certo io ogni età assai più 
memorabili. , che di qoloro , che ad ogni miai- 
tno oltraggio si abbandonano tosto ai tr^spor^ 
ti di nn estremo Airore . 

Mille ragioni sa ptir il saggio opportunar 
mente trovare , con cai scemare agli occhi ; , 
proprj la ricevuta offesa, e così dispor&i più 
^ agevolmente a sofferirla. Per altri «g}i va- 
le di scasa r età , o T ignoranza , p la oiaii* 
CMM di rijlessioAe ; per altri la ro»e2M f 
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IO la mftla edncazione, o la naf arale rn* 
ridìth del carattere è «d«l temperamento; per 

altri la viracitji , o il trasporto , o la pan*» 
sione , o r errore . Socrate mentovato po- 
canzi , istÌ£;&to contro d' ano , cbe mal par- 
lava di lai . e*QOo ba , disse , imparato a par- 
lar bene . Altra volta solleoitato a- richiamar* 
•si in giadtzio d* no inaoleote, che iil pttb« 
biica strada T area percosso di an càlcio : 
e che , disse egli , s' io arenisi tocco an cal- 
cio (la an asino ? Altra volta pure ammiran- 
do i suoi amici , eh' egli pnnto non si risen- 
«lisse, d' an incirile , cbe salutato , negato area 
di rispondere .al sàlato : s* egli fesso di noi 
pià mal affettò di corpo , avremmo noi /disse , 
a risentircene ? E perchè dunque, s'egli è 
più mal affetto d' fìninio ? 

Le stesse ingiurie sa ancor.i il saggio vol- 
gere sovente a soo morale profitto Noi ab<^ 
biatTìo d* oopo f diceva Dfogene , o d'amici 
fedeli , o dì franchr nemici ; peroccbe ^aelli 
ci avrisano , e qoesti ci riprendono e gioTa- 
no entrambi a curare i vizj che in noi sono» 
Aazi aggiungeva Catone , cbe ben più soven- 
te noi siamo in ciò tenuti ai nemici , che non 
agli amici ; perocché rfuelli dicono il vero » 
e qnosti lo tacciono - ( Gieerone de amicitja > . 
Per la qna) cosa , a essine appongoiro il 
falso , diceva SorCr'ate , e riguardiamolo come 
tietlo a tntt' altri ; o ne accusano di ciò che 
veramente è in noi da riprendere , e profittia- 
ma&e correggendoci (i) • 



(ty Si questo arrej'tìinentò ben parve elle- 
usasse FILIPPO il Macedone , il quale dice- 
va, che le ingiurie tlcg^i At^nie^i \ì rendeva-^ 
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Odio 9 antipatia . 

iSi.e «ir in non deve T aom saggio esser 
panto inchinevole , tnoJto. meno alF odio » 
oh" è nna continaasione dell' ira . liO slato 

di un aomo che odia , è certamente il più 
amaro e più tormentoso che sia : il doversi ve- 
dere innanzi ad o^n'ineonlro Toggetto abboni- 
to , iL davec conversare ad. ogni tratto coi saoi 
fautori 0 amioi. o attinenti t il doverne soven- 
te ndir le lodilo veder- lo jprosperità e gl'in« 
nàlMmenti , tono al sao antm&eoatume tnK 

litture acerbissitìne e pt'iiosissime .. 

Ag^iun^asi , che come l'odio provoca V o- 
dio , cosi egli deve sotirìre continuamente dal 
4M nemico o U dispiacere, o il.timoro di 
nnovi. oltraggi :. egli porta sempre , se mm 
altro , itL caor sao 1» trista persnasicme di 
aver ano , che gode e fas^i premoréd* ìnfa- 
nwirlo per ogni dove , di opporsi a tulle le 
sue mire , di tramare a. tatti i soci danni , 
dì chiudere per qaaato poj»sa« vin a tatte 
le sue prosperità*. Né- qaesta persaasione ta- 
lor r ingaana.; e perpib a. ragiona dìoeva fi« 
radio , essere più presto da spegnere Jn ini* 
micizie , che non^l' incf ndj . 
J\la senza <|ucsto , il ^ol pensiero d** esser 
odialo cji^nto non dee ria;^cir amaro ad aa 
nomo, il cai amor* proprio, necessaùanenu 



vano sempre migliore , perocché %\ stndiava 
e coi (ietti coi latti di convìncerU di 
^CAZOjjr.a . 



Odiò ; maìpatla iSK 

pOTtf^' a desiderare d* esser de tatti' np^ 

prezzalo ed amato? QopDto perciò- più felice 
r aomo saggio , che non conoscendo senti- 
mento d'odio verso d' alcuno , è libero dalla 
pena che H odio seco porta e dal timora 
esser per altri gtastamente odUto !. 

ha^.^erdi od) petò da cai .r oomo udii 
sempre s» interajraente gaardarsi^v Tra. questi 
sono quelli che chiamanti comunemente on- 
fépafce , cioè quelle arrersioni che si sentono 
rispetto a certe persone , e spesse v!olte sen- 
gstà saper renderne ragióne alcnna come nia- 
na ragione^ sa. rendersi per Io- contrario di 
qaelle propensioni chÀ- proransi. verso certo- 
•nltre , e che si dieooè smìpafie • 
-I. Sella moral simpatìa e antipatia molto è- 
stato scritto da molti , e singolarmente da 
Smith in an libro a ciò fatto espressamente , 
e da. Hnme. nei ZVaUnto dell* amana^natura n 
JRigaardano essi: qaeste propensioni ed ar- 
versioni come nn effetto tneccanico.deUa par'* 
ticolar costituziene di ciascheduno , e come 
an sentimento innato ed impresso nelT ani*^ 
xna eriginalmente y alla maniera che vi sup- 
pongono impressa il sentimento morale. Noi,, 
che neW .animo> con hùaVit^ Condillae , Bon- 
•set e colla, più parte dei moderni Metafisici^ 
nnlli^' sappiam. concepire di. sentirne* ti o di 
principj: o d' idee innate , e molto meno co- 
me la fisica impressione prodotta dalla pre- 
senza di. una. stessa, persona , debba in uno 
eccitar simpatia ^ ed antipatia in an. altro % 
naa pià facile* e più. fondata, spiegazione ne 
«roferemo pnre^eel.medesimo Condiltac , netr 
associazione delle idee, e nelleabitudmi con- 
tratte fin dalla prima infanzia .11 piacere o il 
disgasto allora recatoci da alcune persone ha 
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fatto ch6 una tal torma, una tale fi^onotiia , 
ODa tal' voce, aiui tal maniera di parlare , di 
ridere , di camminare si meno associate im 

.0oiaoisentiiaeiiti'del piacere o del diapiaee* 
re , e quindi con*'if oelli della propensione o 
deir avversione , con ciò che chiamasi sim- 
pntia o antipatia . L' abborrimento insopcra- 
bile , che alcuni hanno per i ragni , per i 
aerei , o per -altri siffatti animali , ha par 
Minine a da ittali sofferlt » o da terrori loro 
ispirati da epiafti animali nella più tenera fai^ 
oitillez^a. Ma come del tempo in cai 9i sono 
foroQ«ite queste associazioni , noi non abbia- 
mo alcuna reminiscenza , ed eljeno si sono 
io noi rinforzate SQccessivamente coli' abita^ 
dine , cosi ci semiMra&o derivale'' dalla ^efeesa 
vatara • . • - 

Btistono per2^»in noi uniSóT delle eimpatie 
ed antipatie di un'origine più recente, del- 
la quale serbiam memoria , e che serve a 
^dimostrare vie meglio V origine di quelle pri- 
nae . E' noto, che Garlesiò ebbe sempre una 

«dialiiàrata simpatia p< r gli òcchi: torlf- ^^ , 
perchè la ^ptima persona -dfeir lofi àmaHr* atéa 
qnesta difetto; ed io conosco alT incontro 
chi fa costretto a lasciare la compagnia d'un 

'itiomo , che prima pure egli era caro, sol 
perchè al ridere somigiiavamoltissimo an al« 
trOf 'cni per gmiesimi torti area preso 
in abborrimento ^ e di cai qtm modo di ri- 
dere gli richianiava ad ogn* ora con dispiàcS* 
re r immagine , ' 




(i) Che dai Toscani dicoBsi faerct » e lo- 
• ^chi dai Lombardi'* 



odio i antipatia . ^ ^ 38^ 
Di tatto queste siiapatìe^ed aiUipatie pei> 
Unto dee room siinìo con tt98jlii maggior 
premerà corare di liberarsi , qosDlo sono 

esse per «è .i&ede.^imc più irrai^ionevoli . Il 
merito intrinseco delle per,s*one , non V este- 
riore accìHcntnl forma del corpo deve diri- 
gere il Destro «more ed il nostro odio » le 
nostre prepeosfoDi e arTersioni « 

Da certi altri odj deve egli pare liberarsi , 
efte prfriiDeDte si solitone' concepir xieir in** 
fanzia , siccome sodo ^li odj cnzionali y e 
gli odj ereditari di faniij^lin . E veramente con 
qaale ragione deg;g' io oriiare una per^iona , 

t perchè sia nata sotto dèi tale o tal altro cie« 
0, e sia uscita di questa. o quell' altra str* 
pe ? Qaal colpa ha élla in ciò arata ,1 o 
qual merito a^mbbe se foese nata altrimenti ? 

Altri od) vi sono pure, che come apparen^ 
temente senìJ)rano più onesti, cosi più dif«-^ 
ficili sono a deporsi , ma da cui Tuocno sa^j- 
gio deve gaardarsi por egaalmente. fiis|;)osto 
sarà tal a DO a perdonar generosamente gl i ol- 
traggi fatti a sè medesimo , ma non ^ sapri 
perdonare qQelli che Tendono fatti ai saoi 
amici 9 o ai suoi attinenti. Siccome meno inte- 
ressato , cosi più onesto a lui rasscmbra quest' 
odio , o giungerà infino talvolta a .cris^erlo 
ancor doveroso. 

Illa Guanto al dovere, come ni uno puh osi- 
gere eh egli ami altri pia di sè stesso ; ^oosl 
non potrà esiger mai , che per torti fatti ad. 
altrui egli debba odiare quelle persone, che 
non odieiebbe per sè medesimo E quanto 
air onestà , nna passione per sè viziosa co- 
nae può essa. diventar mai onesta 9 perchè sia 
mossa piuttosto dair altrui , che dal proprio 
interesse? Corchi adanque oiascnno di difen* 
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dere gli nmJci «aoi , cerchi di ripararli dai 
torti che haano sofferto ; ia eia egli adempie- 
rh il dov^tfè dk pro-bo , e saggio » e Teraee 
amico s ma* Keaxa ▼codetta e sansa odio , che 
slccoioe non debbe avere per proprio , cosi 
ficcaijieijd per altrui rigaanlo^ 

A&TICOI*0 111. 

IndegmìsiMe ^ 

està fin^lmesta queir ira a (fcreir odio , 

• che nasce Hai reder prosjierar** un uom mal- ! 
f io , o prf*iiP*oto un aom immeritevole , che 
altrove (p ^^. 87 . )• «ì^hiatiio detto chiamarsi 
indfjgìiMione ^ Come cjaesta. ,pa<^sione trae 
r origine da ua buon principio 9 cb*è 1 abbor* 
rimonto dal ?iaio. , cosi a primo, adatto di- 
rebbesi e <^ia^ta. e lodevole- e virtQosa . Ma 
ben lod^vol^ e virtuoso è l'odio e V abborrì- 
meoto vìzio , non già quello deile per- 
sone in cai trovasi , o vlen supposto . I viziO'» 
si si sogliono ammonire e corregere da chi 
pah; castigare e riprendere da chi deve: egli 
è lìbero ancora a chiancjae il biasimarli nel 
proprio animo , e fuggirli ; ma V odiarli non 
mai . Tanto più che vi ha spesso pericolo , 
ch'J viziosi o indegni di prosperità e di pre- 
mio si credaoo^ qapHì ch^ non sono , o più 
cke 000. sono veramente , e che Tira e Todio 
procedan piattósto dalL*invidia , di oni pren* 
dereinO' ora a parlare ^ che dalla i&degna^ 
aione.. 

», » 
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p ' Xwidi a f. etnuiazione ^ e cognimnef ' 

' di noi st€$si ^ * !^ 

• « 

A A T X e 0 L o I. 

Invidia 

invidia è 011» ddUe;pa8$iom |h& -ritap»» 
rose 0 pià' turpi V ^ di cui qael medesiimo « 
ebe la risente , pi^ suole àrròssire. Vi hatal* - 
rotta , dice* La-Rochefoacaolt^ disile anime 

$1 corrotte , che osano far pompa d^ile pa<- 
sioDÌ ancor più colpevoli ; ma rinvidia d!UQO 
ìlfi eoraggia 4i cooCe&sarla (1) . £ benché di 
cib la ragione sin prìncipnlmente ^ perchè la 
confession delVinridta à aL*tempa stesso naa 
confessione ddSa propria/ iafimorità t nen r*ha 
dubbio ciò non ostante , che la sua mede$i« 
ma deformità, e il vederla universalcnente si 
detestala , assai non concorra a fare che- o- 
gnuno se ne vergogni», e cerchi il più. che 
pab. di nasconderla «.^ 

Pnr no^dimene qnesta. passione sii rergo* 
gnosa. e A vile è forse nc^ nomini ano dei 
rizj più generali e più comuni*. Lungi dal 
rallegrarsi al mirare le altrui fortane , la più 
parte ne sentono ira e rammarico; ed avvie- 
ne sovente^, che alcani prendauo avversione a 
^negU etesiu ». ohe ^iù. amammo » allari^hè di 



(1) Riflessione ^'dhe prima, di Ini* Tenne fat- 
ta pnrc da PLUTARCO ( Opasc. della dif^- 
femua, ina, i' odio 9. « Kinvidia ) 
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troppo li vc'ggfano prosperare . Fa dotto eii 
da talun i , che BcUa,av«er»ità c!*i nostri ihdì. 
CI medesimi vi ha ©gnor qualche cosa , che 
BOB CI sptaoe del taHo;,*. «e ciò è ver* , nè 

10 e forse che troppo . hta p ù a ragione si 
«•»e diro, eh» v'ha ognor qualche cosa nel- 
le loro pro*i>/!ritr< . ch<- ci sp!ace . 

Nè è già propriamente Ja Joro feiieità qoci- 
Ja che n .. dia pena , ma la loro efe»»»- 
ne . Se avvenisse , chr senza acqaistar ricche*, 
«e m#ggio|, i. o maggidri digoitJi , o maggior 
potere ; o m^ior; fot«« e coasidrrazione , di- 
irenisiero più Mìci a cat;ione o di una sani- 
t* pia robusta , o di una mas^iore trangnil- 
Iita o di no animo più moderato e più eoa. 
posto , ogn invidia cesserebbe.. V orgoelìo « 
a sorbente primaria d» S«»«*tji pLfoiio : 

11 veder, altri innalzati sopra di noi % 
^oello che se tormenta; e ciò tanto più 
«re jwsti o «eno nostri nemici, o nostri 
competitori, dove all'orgoglio par l'irael'o- 
dio SI coDgmnga (i) . 



PHeillRTn hanno la virtù dì 

?,nl!r^ i^'T"'" ' '° dolersene si 

tMf.yb , che Sparta avesse trecento uomini 
ài la, m,^ lon ( P. MAN. Jpopht. Lib. T) • 
o quel a d. fiSCHlNH, che b'a^to da AteL' 

«"'•""io nell'atto stes- 
•0 , che I danno ne soffr va ; poiché reci- 
•■Bdo egl, ,„ Rodi la sua difesa , e vedendo 
5ann.T''""''r^'"''"" fo s*o. stato par So! 

teste OH * «"«"'igliaTie 

«veste udito ciò che CQBtrappoM Demostene , 
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Inpidià, 189 
Aw' V odio stesso , coni» osserva il P. Stel* 
Uni ( Ethica Tom. II. pag. laS. ) , allorché 

sia irapotente al nuocere , comunemente cam- 
biasi in inrldia ed io livore , di quel bene 
dolendosi , che nonpaò togliere, 0 quel ma* 
le desiderando cbe non paò fare ; e cib pari-, 
mente per la ragione , che 1* orgoglio troTasi 
irritato a) sentire innanzi al sao nemico la 
propria inferiorità 9 • F ioopotenza sua al ven- 
dicarsi . 

Le azioni tarpi «d indegne , a cui da una 
bassa e maligna invidia si lasciano gli^uomi- 
ni trasportare ; i mezz* , ehe adoprano pec 
atfravei^are ai loro nemici ógni strada d^in- 
Dnlzsfmento ; le tb^ccbine e gli artifizj , che 
usano per precipitarli , quando sopra di sè li 
?ege;ono sollevati ; V iropei^no , che hanno di 
denigrarli ed infamarli presso d'ognuno , di 
scoprire ed esagerare i veri loro difeitì , ^ di 
loro apporne anche, fli falsi , '^di declamare, 
contro air inginstìzia , o alle tofte mire dei 
loro fautori 0 sostenitori; sono cose già trop- 
po note . Ben cercano essi di ricoprire la lo- 
ro malignità sotto al manto dcirindegniìzio- 
ne 9 deir^bborrimento airin^iostizia , deli' a- 
more alla -virt^ , alla giustizia » al vero me- 
rito; ma attraverso 4i questi veli « Quando la 
passione èova celf animo , abbastanza por 
trasparisce . ' 

Qaa oto nero dannosa e pestifera aizlì altri 
è questa vii passione , altrettanto è pur no- 
eevole e funesta air invidio.^o medesimo;. La« 
scio i mali gravissimi, ch'eglijtovèqte sì ti-» 
rm addosso coi snoi medesimi artifiz) , speeial- 
mcnte ove le sue macchine e le sue impo- 
stare vengano dl«^copcrtc : la scia rabbia, che 
internamente lo rode , è per ini una penri 

GOAtiaaa ed acerbissima . L' invidia , /^Uuot 
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mio 9 sè ttessa macera , disse già il SaiiBli* 
sarò; e Aotìsten* iDgegnosamente rassomi- 
gliò alla raggine , che a poco a poco il fer- 
ro si mangia e consuma . Perciò Publio in 
Roma vedendo Muzio nomo invidioso passar 
tatto mesto : o qualche cosa , tiis&e , i a lai 
afTennto di tristo , o qualche oosa dì prospe* 
ro ad altrui; «d Aglde Spartano, udeodoeV 
es;li era da altri intidiato : tanto peggio , dis- 
se , per loro , tjhe avranno a soffrire il dop- 
pio tormento e -del loro mali e dei miei beni. 

Ma per vedere che cosa sia V invidia , e 
gaanto abbia a temersi , valga per tatto la 
poetica insieme e filosofica descrizione ^ che 
nelle sne Metamorfosi ne ha latta Gridio : 

Pallido ha il viso , il corpo arido e scarnò f 
L'occhio ognor torvo ^ rii gf;ino sii denti , 
f^erde di fièle il sen. , di tosco il labbro : 
Siso non ha.^ se duolo altrui noi muore , 
Desfir da vipe ciffe unqua non t2orme$ 
Si rode e strugge «a* lieti eventi altrui , 
Si morde altrui mordendo , e a sè medesma 
E* pena eterna (i). 

' (i) Pallor in ore sedet 9 macies in corpo 
re toto , 

Nui^nam recta acies > iKpeni nbigint 
dentei , - 

Pectora felle pìrent, lingua est suf/usa 

vcneno : * - 
Pìsiis ahest , nisi quetn visi movere dolores^ 
^ec fruitur somno vigilantibus excita 

Cifris 9 ' 

Sed videt ingrat^È , mtaheseitque pidendo 
Suecessus 'hommam , carprtqut et jcarpi» 

tur una , . 
Stippliciumque situm est» 
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Emulazione. 

M olto però dair jiiyidia ò da distinguere 
la emubzioae , perocché dove qóella è on 
seotimento penoso dell* «Urai elevaKioae j>ro* 
dotto in noi dalP orgoglio di crederei ad es* 

si nel merito snperiori , questa alT incontro 
non è che una riva premura di accrescere il 
nostro merito per renderci eguali a coloro , 

cui ci riconosciamo inferiori ; e perciò do.« ' 
re ìk prima odia ed abborrìsoe t[neili«<mi re- 
de sopra di sé, la seconda -^11' opposto gli 
ama ed ammira ;'e do?e Tnna tenta depri*» 
merli, l'altra si studia d' imitarli . 

Quanto perciò è da biasimare l'invitlfa, 
altrettanto è da commendare^ remQlaz.ioae , 
massimamente eh! essa è pur d* ordinario il 
più viro e pi& forte stimolo alle azioni pia 
grandi . La rittoria riportata dà Milziade a 
Maratona fu a Temistocle , giovane dappri- 
ma discolo e scostumato ( a segno di venire 
diseredato da! padre ) , qoel nubile eccita- 
mento 9 che il fece poi essere vincitore di 
Serse a SalamÌM,^ libera ter della Grecia*. 
Ite. mezzo ^ ai i^andi esampj gli animici sono- 
tono , e si elettrizzano per cefto modo scam^^ 
bierohnente; e quindi escono poi que' tratti 
subliuiL di valore, di generosità, di virtù, 
di sapere , che formano la gloria d' una nazio- 
ne e d' un secolo l 

Fa già osservato . cadili ^ meraviglia ^ die ini 
qaasi tntte le nazijcmi i più grand* nomini 
( 8ÌngoIarm4*Bte nelle scienze e nelle arti) 
sono spuntati jiressouchè tutti in un tempo • 
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Di tal natura fa Jl secolo di Pericle in Ate- 
ne , d'Augusto in Roma , di Leon X. inRocns 
stessa e per tutta T Italia,, di F^^rdinando • 
Isabella in Ispagaa , di Laigt XIV. in Fran^ 
eia 9 verso al medesimo tempo io InghiI ter- 
ni , nelle Fiandre , neir Olanda , nella 6<;r« 
mania, e più recentemente nella Svezia, 
nella Danimarca , e nella Moj^covia . Di ciò 
comanemente V onore si attribuisce alia ìq* 
flaenza de* Mecenati , ai v'iia dubbio , ch'es-» 
sa jjare non r* abbia grandissima parte ; ma 
il pià oactamante si debba alla forza * dell* 
emnlazione. Dae o tre grandi asempj , che 
a* innalzino sópra alFordin comune, e che 
attraggano a sè rivamente gli sguardi dei lo- 
ro concittadini e co ntemporaneii^ bastano per 
eccitarne m ili* altri . ^ 

Ghianqae bram»» disse già Fontenelle, di 
ben {Sfangarsi iorqnàlnbqae cosà , dee prò* 
pórsf on altro pnnto di perfezione , e cer- 
care quanto più può d' accostanrisi ; e per 
questo il miglior mezzo si è appunto quel- 
lo di mettersi davanti agli occhi on model» 
lo iasigne ^ e sforzarsi con ogni cora di pa« 
wjjfiano o di'fiftcerlo (i). - 

• (i) che avrehle fatto in htooo mio Plato- 
ne , o rh^ detto avrebbe Epaminonda , e co- 
mp sarcbbesi contenuto Licurgo , o Agesilao ? 
dicea PLUTARCO ai suoi tempi dorer eia- 
senno ripetere a sè medesimo , àllaircliè 
alcaoa ^osa intraprende , onde mirare nei Te-- 
ro esempf come in ano speci^hio , in qual 
modo egli abbia a conformare le sue azioni 
( DcL conoscere i proprj progressi nella virtù ) . 
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Ma a cìh h neoessarìo jnoattzi il saper ben 
conoscere noi luedesimi per misarare ciò fcha- 

noi siamo ; refiere quel che ci ninnea , e sco- 
prire gl' impedniieati , che possono in quello 
che ci proponiamo ritardare per aloOA modo 
i Mstri progressi » 

A^E * I € o'i. O III. 

Cognizione di n<rrmedesimi . 

* • 

» 

Cj onosei te sfesso (i) era uno dei grandi 
precetti , elle «alle porle del Tempio di Del- 
fo incisi vedeansi a ^raBdi tratteti : tanto 
dai Greci qfiesta coguirione si ripotarÀ im- 
portante ! * , / 1, 

A primo aspetto pero sennijrerebbe , che 
on tal precetto esser dovesse il più facile ad 
esesairsi ; imperocché q aal cosa debb' essere 
a noi più nota di noi medesimi? Contatto- 
ciò T esperienza abbastanza ne manifesU ^ 
ch'egli è realmente uno del più diffieili > e 
che noi forse ninna cosa si poco conosciamo 
qaaoto noi stessi (2). 



( 
era 



1) In greco Gnothi eauton :raUro precettò 
era meden af^tin. Nulla di troppo. Il primo 
da LAERZIO è attribuito a TALETE , dell' 
altro cbi fa autore TALETE medestnio , e 
chi BIÀNTE, o SOLONE, o PITAGORA 
^STfULLIMI EthiciL Tom. IL pa^- 242. 4?^ - 

TALETE interrogato qual fosse la più 
facil cosa? disse: L'ammonire altrui; e 
quale la più diffic ile ? risposò 2 il conoscer sà 
stesso • 

i 
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Due principalmente dt qaetto tùn \é ea* 
gioni : r una , v.hr, troppo noi teniam o T altfn- 
£Ìone occnpata nelle cose esteriori , e troppo 
di rado la volgiamo sa noi oiedesiaii (i); Tal- 
tra , che qoando pur cìh avrieoe , ì\ nòstro 
amor proprio non lascia^ io noi ravvisare se 
non quello che pob lasìnf;ave il nostro or- 
gomito ^ e lotto quv'llo ci asconde , che ragione- 
volmente potrebbe anoiliarci . E per reriià 
quanto poohi son qaelii , che dei proprj di- 
fetti mostrino avere ana gittata cognizione ? 
Q natiti non veggtamo ansi sórenìe qnei di« 
fetti medesimi più acremente rimproverare in 
altra! , di coi pia abbondano in sè stessi ? Il 
vol2;nre. apolofi^o della pentola, che disse al 
pajiiolo : jfat'f: in là , che tu non mi tinga ^ 
si scorge negli aomtoi verificato ad ogni 
tratto • Qaind) veggìamo gli spìlorei. scate^ 
jiarsi contro gli arari , i superbi contro gli 
ambiziosi , i mendicativi « contro i eolleriei ; 
eJ ò co>a ridicola r adire talvolta au dissipa- 
tore dettar precetti d' ecoDoiiaia , o an vano 
di modestia ; o an ghiotto di temperanza . 

A ben conoscere noi stessi dae eose adun- 
que $00 necessarie : prima , nna maggiore 
impapialità nel giadieare <li noi ; seconda , 
un pià fref|Ofnte ritorno , ed una piii acco- 
rata riflessionf su noi medesimi , affin di 
meglio isonoscerc ciò che noi siamo vera- 
mente • 



» 0 
(i) Noi abbiamo semnre lo sg^aardo foori 

di noi , dicea PLUTARCO ( Opttsc. de 

tranquillità dell' animo) • 



CogfuÙQne di noi medesimi^ igS 
. 93 SesXÌo 9 àiQt Seneca ( De ira Lib. III*. 

52. ) , al fiB« del giorno , quando erasi 
ritirato *alla notturna qaiete, soleva interro- 
gare sè sie^^o i qual male hai tu sanato 
qnesf og^^l 1 a Cjual vizio ti sei opposto ? in 
qaai parte ti sei avvant agglato7 E qual mi- 
gliore consaetadine, segae egli, che questa 
di faro che 1' animo renda a sè stesso ragio- 
ne di ciasenn giorno ? Quanto dolce , e li* 
bero 9 e tranquillo non ▼iena il sonno , poiché 
egli ha fatta questa ricognizioae di sè stes- 
so , or lodandosi , or ammonendosi , e dive- 
nendo cosi esploratore e censore segreto dei 
suoi costumi? Questo sindacato sopra di mo 
medesimo , oontinna Seneca , esercito io pu- 
re cetidtan amente * Allorché tolto è il lu- 
me, e che ogni cosa è tranqoilla, io to 
meco stesso riccorrendo tatta la giornata , e 
ritessendo tatti i miei detti e i miei fatti , 
nulla tralascio, e nulla mi ascondo; imper- 
ciocché a qual titolo degg* io temere di al - 
cuno dei miei errori, potendo dire a me stesso : 
guardati di non fare più cotesto , or ti per* 
dono . In quella disputa , io vo dicendo a 
me medesimo , hai tu preso soverchi fuoco, 
non voler quindinnanzi affrontarti cogF igno- 
ranti : essi non ? ogliono imparare , perché 
non hanno mai imparato • Hai ripreso quel 
tale con più libertà che non eonrenìTa , quin- 
di Io hai offeso , non emendato : di qua in 
àrantl osserva non pur se sìa vero quel ohe 
tu dici , ma se paziente sia del rero quello 
a cui parli : l' uomo dabbene ama di essere 
ammonito , il tristo odia i correttori . In quel 
convito i motti di alcu ni ti fa an ferito : fag- 
gi i banchetti licenziosi ; il !(rino toglie ogni 
freno Bai rednto sdegnato Tamico tuo , per- 
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ehè il portiere di cjuel causidico , o di quel 
ricGQ io ha rimAadato , e hai preso paru ài 
stio sdegno : e a che sdegnarti con cn can di 
guardia ? Pa^sa oltre ,je l'idi . Posto alla men^ 
•a ia laogo meno ooorarto , hati preso ira col 
pjidrone , coi commensali e con qaello che 
ti fa preferito : pazzo ! Che importa qual 
pajfte tu occupi della tavola? Può egli il luo- 
go farti niù nobile, o più vile ? Hai guardato 
con occhi/) bieeo ano che male ha parlato 

'del tao iog^^gno : o qaanto non arrebhoEi^ 

' iik^^ ed^rH , perchè tl.$«io poema aten^ 

' piace, e qaante liti tnaoverti non dovrebbe Or- 
tensio , e quante ioimicizìe j^iararti Cicerone 
perchè deridi i suoi versi*' ? Per qaest»i ^ai- 
sa imiitando V esempio dì Sestio « .andava 

ineca esaminando o^tii gioraa , e corregi^odlr 
stesso; ed an ^imil coscamo attribuisc» 
Giatnblioo ai Pitagorici, i quali , dice egli , 
xnai non serpevano dal letto , senza aver prj~ 
ma esaminato ciò che «vean fatto il di in- 
jaanzi ( F'ita di Pitagora) : cosiume . che 
Certamente da x>gai. uomo saggio j^ar dovreW 

'^ssere imitato * ^ 

^-^^a a l>en conoscer noi ftesM noaliàsta 
questa sóla disamena fatta sul fine del gior- 
no , od icoanzii ;tl Icrarci ; imperocché cjLial 
è mai che di tntto quel oh' egli ixa fatto , 

' o ha detto 9. si possa ajipieno risoi^enire? E 
potendolo ancora, di quanto tentp^ a Gi^xK>n 
farebbe mestieri? Un n)igIfor abito, -b che 
di molto eziandio accorcerebbe U stesso esa- 
tne anzidetto, egT è quello di spesso volgere 
nel corso stesso della giornata T attenzione 
sopra di noi , e non già solamente per far 
giudizio di noi «stesst niiUe cose più grandi , 
VkZ per fsamiBarai anoor^ nelle più piccola t 
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Co€;nizione di noi medesimi* ì§j 
giacoliè qu^^l solo » dice Platareo f è da ri- 
patar»! yero amante della virtù » a eai pie- 
celo non rassenibra nessun errore. 

Qaesto rIvoli;imrnto deli' attenzione sopra 
di noi deve anzi esser diretto non solo a renoer- 
ci conto di quello che andiam dicendo o fa- 
cendo noi stessi , ma- si ancora ad ispiaro 
quale sarebbe T anino nostro , èb ti troras- 
Simo io qnei casi y in cni altri feggiaino . IÌ 
tale al tal motto si è fortemente irritato , il 
tal «I^^ro non ha mostrato par di sentirlo : 
che a\renìnì0 noi fatto inlao^oloro? lo una 
comune di<;srazia uno è stato desolatissimo .9 
no altro affatto indolente : qnnie impressione 
avrebbe essa fatto sopra di noi ? Questa con* 
salta atri il doppio vantaggio , e di scoprir-^ 
ci ì sentimenti interni del no??tro aninrjo , e 
di prepararci ore simili casi per ayrcutura ci 
«apitas'J'ro . ; 

A ciisfekre però ì più secreti movimenti 
dell' animo , ossia qaelle inclinazioni od av- 
verno ni « e quegli effetti o sentimenti , cfao 
impadronitisi di noi medesiral fin dalla te» 
nera infanzia , e rcrdntisi per lungo tem- 
po ahitunli , ben poi rimant^ono dr^lla ragio-* 
ne sapiti . ma è raro che spenti sieuo radi- 
ealinente , e del totto , nemmen V interna 
eosAeoltdzione ora aceennata pnò sempre es- 
ser bastante. Allorché T animo è avvertito, 
SI. mette in ^nardia , e spesso alle nostre do- 
mande rispond^'rn , non qut^llo che avrebbe 
fatto , n nello che la rn^ione eli snggc- 
risoe , che avrebbe dovnto farsi . Per la seo* 

f)erta anzidetta il più sicuro mezzo si c quel- 
o di so rprenflere r animo ali' impensata , cioè 
in quei mementi , io cai egli opera guidato 
dalla semplice abitudine , senza che la ri-* 
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ItessioQe^ deliberata ri abbia parte • Or eiò^ 
«▼▼iene in tre casi prfncipalmenle , cioè nei 

soi^ni , Delle distrazioni , e nel giwoco . 

Che dai suoi sogni medesimi possn uno ar- 
gooientare i suoi progressi neJla virtù, qua-^ 
lora nè di alcapa cosa scoBveiieTole gli paja 
allora prender diletto , - uà alcttoa farne ed 
approTarne ch^ ingiusta eia ed inonesta: ma 
come in nna tranquillissima serenità, sctrra 
d' ogni agitaxione ,la forza inimagÌDati?a dell* 
anima, sebbene esposta agli affetti , si fac- 
cia Teder tuttavia illaoiinata e guidata dalla 
retta ragione , fa già sentenza ancor di 2e« 
aove f e secoado ci riferisce Plntarco { Opase. 
Del conoscere i proprj progressinella pifiù ) ; 
ed nn^ ingegnosa dissertazione su quest' ar- 
gomento ha pubblicata par non ha gaari il 
colto e dotta ab. Gassina Congetture sui 

Ma come son molti, ahe rare volto sor^ 
▼egonst dei loro sogni » e tra' sogni nedesimi 
sono rari quelli , ove abbia luogo nm certo 

moto di affetti vivi ed energici , che lascino 
di sè nna traccia sensibile uc-lla memoria ; 
cosi air oggetto proposto io son d' avviso » 
che di maggior utiliti^ esser possa il tener 
conto delle distrazioni < che sono , eom* è 
gin detto nella Met^siea ( pag. i63» o^s^*> * 
al trettattti sogni nella vigilia » e che noa eol- 
iamente sono più frequenti , ma più spesso 
ezianHio s'aggirano sopra ad oggetti chera- 
nima vivamente interessano , e dove ella 
spiega libeicaai^ente i suoi afietti , e deve nel 
momento in. etti da qaelli risvegliasi ^ pia 
facilmente ne può rilessere tajtta. M. traccili,. 
P: sottoporla, ad. etaiae ». 
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Cognizione di noi medesimi . igg 
Ora qaante volte non avvien egli , che ia 
qaesti sogni della veglia sorprendiam jioi me-*- 
desimi o im. aspra* lite con cui nemico , o in 
nn cootcasto d ergagliele di precedenza con 
no rivale , o< in ana- disnnta^ accalorata con 
nn contradittore / o neir ansietà d' nn gaa- 
dagDO , o nel rammarico di ana perdita , o 
nella Insinga di un piacere , o nel timor di 
an pericolo ^ o in. altri simili affetti e tarba-» 
nienti dell'animo^, i quali possono indi srr- 
Ti|r di norma> per darci a. conoscere e quali 
passioni regnino^, in noi- tuttavia^ non ben 
corrette dalla ragione , e da rja/ili princi- 
p:il mente dobbiamo tenerci in i^u ardi a , e 
quali mezzi usare perchè non abbinno real- 
mente a sorprenderci nostro malgrado? 
.11 giuoco è pure uno di* qoejgU'^ stali , m 
cfùi r anima pur fìjcilmenteai n atitral^ affetti 
abbandona. Considerando essa roccnpazìo-* 
ne del giuoco siccome cosn da sclierzo , men 
si vergo>^na e inniinzi ot^li nitri e in me- 
desima delle passioni che allora insorgono , 
è^percib a queste lascia più libero il freno.. 
^I>i qni è, che siccome il'giooco fa già ri<* 
guardato da altri qua! opportnna occasione » 
ende conoscere il naturai carattere e le f as- 
sioni dominanti nella gìorentù ; cosi di que- 
sta occasione può ano accort&mente valersia 
onde conoscere pur sè medesimo / ' . 

La. filcit ira; ne^ giftoéa o cotìtra àgÌPÌ^ 
Tèrsarf*, o contri ai compagni ch*èrrano , or^ 
contro i>ll»>Htertonà , ìndiclterfi^vil. temperai 
mento collerico non ancora ben domato .' 
L* nviditi'i del guadagno , e quindi o 11 so- 
verchio di«pincere della prrdita , o Io sde- 
gno ' ai piccoli giuochi ove il guadagno è 

tenne » e T amore ai giacchi grandi ove paòi 
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. e^ser maggiore , dimostrent roccalto stme 
deir ararìsia . La preteasiane di molta perì* 
^ia ad cspertezza nel giaoeo , « goindi la 
faciliti nel rimproferare gU eiroir altrui » 
r ostina7/io»e nel difendere i proprj, la mìlan* 
terfa ad ogni tratto che ben sacceda, F ir- 
risipQC o r ÌQsalto o il superbo compatImea«« 
to degli altri, faran vedere la fanità e Vqt^ 
goglio • Lo stesso sorerchio amore del giaoca 
dimostrerà il soverchio amor de^ piaceri ; ^ 
così' si dica del resto . 

E co me queste passioni , ove troppo libero il 
corso a lor si lasci nel giuoco , è troppo fa- 
eile che rioforzandosi per Y abitndine entri- 
no poi a parte eaiandio nelle più serte azioni ^ 
cosi r nomo saggio rtooQoseendole , avrà cara 
di sopifrimerle e combatterle nel giuoco «tes«« 
so , onde meno dt forza esse abbian po^ 
nelle cose più rileranti. 

C A P Q X. 

^alineonia , ilatHà , felicità ^ 

Articolo L. 

lUalineonia ». 

, santo al ben essere ed allìi feliciti di im 
Domo è eondncente un temperamento ilare e 
gioviale , altrettanto no tetro e melaseoDico 

vi si oppone . L' uom mesto s'as^gira sempre, 
dice il P- Steli ini ( Ethica Tom. II. pag. i io. ) » 
comp in no cielo torbido e Cc-iligiopso ; Tilare 
sempre si trova come in ana chiarissimLa la-. 
. ce, che ogni cosa s^bbellisce (i) • 

(i) V immaginazione dei mclaaeonici può 
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THilincanth . *t)t 
n «afìiiMitfCo temperamento ora trae orw 

gine dalle ca;*ìonì fisiche , ed ora dalle mo- 
rali . Tm ìc cagioni fisich'^ però non sono già 
i forti dolori quelli eh li generino naalinconia; 
e$si prodocono un ^entinienio più vivo : ntA 
sono quei dolori piccoli e lunghi, che noa 
si saooo estirpare; sono quelle syogliateaMf 
e fa>tìdj , e njole«itie , • indisposizioni , cl|e 
sptsso non si sanno pur esprimere ; sono prìn- 
cipalmetitfì quelle affezioni- ipocondri^nchc , lo 
qa»li fecno che ai melanconici pure si dia 
general mentf il tito|o d'ipocondriaci, 

ÌV rimedio fisico a qnesti mali è certatneA- 
te difficile a ritrovarsi , ne la medicina pe« 
ranche ha saputo proporwe di efficaci, ma ki 
ragione può invece influire moUissinio a to- 
glierne od a scemarne ^almeno gU effetti . 
knperoccbè dipendendo in qiieKi il senso del- 
la malinconia principalmente dal tedio della 
lunga continaa^ione dello medesime sensazio^ 
ni , egli mostra , che dove si tro?i modo di 
variarle , il tedio e la tristexza Terranno tol- 
te in gran parte (i) . Se vi ha tempo pertan- 
to , in cui r oceupa&ioDO » il muoto y Teserei- 
«0 f la distrasione eon?enir possano e riase»^ 



in certo modo somigliarsi agli spew^hi con- 
cari » che gli oggetti ingrandiscono , e defor»- 
mano , al tvmpo stesso; quella degl'ilari a^U 
specchi coniol, o cilindjpici ^ch& le sottopo- 
ste figaro per $è infonm , orride « irrèf olari 
presentano ref;Qlari» vagbe« e piacevoli • 

<i) Noi sappiamo che lo «rtesto cangiamen- 
to di dolore, c finanthe talvoira od (iolor 
di più, che faccia din^^nfìcare un dolale 11? 

go e abitudle 9 è per noi an sollievo • 



2^o%i ^ Passioìd . 
«0 gio^efoli » tgli è particolamento allot 
qaaado ci sentitalo prtii. da quelle iiidispo«> 
SìZìoni , che pià ioclmano alla malTiteonia ; e 

aio tanto più, perchè si fatte iDdisposizioDÌ 
poco o salla eo mane mente impediscono , oht 
il aorpo e 1 animo , da chi par voglia,, tser-^ 
citare si pos^a, e distrarre./ 

Ma le pià forti maltooonia reagooo da can**- 
se morali^ e qaeste- sooo. massimaaieiite le 
afflizioni dramme e la noja.. Ideile afflizioni 
però e da notare , che il sentimento della 
malinconia non nasce nettimi istanti , in cai 
aTTÌene qaalche iafortauio lÀÌ sentimento ddl* 
animo è allora più. tito , è cordoglio » ango- 
tfiitL f. abbattimento ». I«a> malinconia saecede 
in appresso eol« ripensare flreqnentemente air 
accaduta disgrazia, eoi richiamarla , col ra* 
minarla. Essa perciò è tutta opera delT im- 
maginazione e ad impedirne i tristi effetti 
lAtti. oaei rinved]: nsar si debbono , che per 
distogliere V immaginazione dall'idea afflitti- 
Ta. B^la. ^rim'a. $e»ÌQne^ abbìam. langamente: 

indicati ./ 

IVIa spesso la malinconia* piuttosto che da 
sensazioni, dolorose o da idee afflittire , na- 
sce dalla mancanza, delle' idee e delle sensa- 
spioni-, o dalla, mancanz^a. almeno di tali sen-- 
sazioni idee che Taiiima ?i?anitnte e pia-. 
MTolmente interessano . Bietro. alla noja lien 
d'ordinario la tristezza , e spesse Tolte Tana 
Goiraltra. pare si confondono . Anzi si Tuna 
che r altra spesso direngono an mal conta- 
gioso e reciproca,, imperocc^k non r'ha mag- 

Si^V noja, o, malinconia , cher tra. dne persona 
he si Samiojino scambierolmente ;. ed a prodar* 
«oja e malmiBonia in. altrai non. r'ha. peggio,. 
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Malinconia - aoT 
che la conpagDia d€i malinconici e degli 
annojati . ' 

A togliere però la tristezza , che dalia noja 
procede , IO qai non- mi stemlerò a ripetere 
qoelche già altroft bo baslactemefite acceora- 
to (pagina i^o. e sefijO » t* eccnpazione è il 
solo rimedio , che alla noja si possa opporre. 
Ove il corpo e la mente rimangano inopero- 
si, la stessa inerzia loro, lo stesso vuoto 
onde r anima è circondata, prcidncono il sen« 
timeBto della noja » ed ìndi^ qaello della ma- 
Kneonia, cbe a lei succede : F esereizio e 
l'azione per toglierle e preredirle sodo del 
tAtto indispensabili 

A R T. 2 C O I. O i^. 

' Ihrità 

JLi a ilarità da nna felice cdstittìzion fisica^ 
dipende anch'essa in gran parte; ma in ana^ 
|)arte assai maggiore dipende dalla felice co- 
atitaa&ione deli- animo*. Ha uonao naalsano , o 
èagioBeroIèt o dr muori acri e piccanti ,o 
ffi fibra troppo «ènsibila^ ed irritabile , o che 
si giaccia affatto torpido ed obeso » 4 ben 
difficile eh' aver possa una^ vera e éosiaiito 
ilarità . Nel torpido si scorgerà V indolenza , 
nel fer? ido ed. irritabile si vedran d«i traspor- 
ti d'immodcrata allegreszA^ alternati poi da 
fierìssime- malincònie neff nom -cagionevole 
potrà ammirarsi la pai^ienza ; ma^ quel senso 
di contentezza e di pracera-, bbe 'inihalsanja. 
r anima, e si diffónde sa fatta la. vita, ri- 
chiede una salate costante, ura moderata. 
«acsibilitcV, una eqoabil temperie d'nmori, per 
eui alla etessa ilarità, di cai parliamo , si di. 
eoamnemente il titolo di tmon umore e 
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Tulle pero le migliori e più felici fistcbe 
dispo^i'^&ioni n nalla giorapo, se la felice di<* 
•posizione Heir animo principalmente non. ti 
eoncorre. Owe domini Tira o rinvidìa dorè, 
la arari&ia o Fambizione , dorè rinqniatodine 
del desiderio o del. timore » dorè T orgoglio, 
o la vanità , la pace , la contentezza , il pia- 
cere , la ilaritJi non posspno costantemente 
aver luogo «.Un qualche lampo o trasporta 
d'aliegrezsa. , o piottosto d* abbriachazsa , %i 
scor|;erl^ qualche volta » allorché qaeste pas« 
aioni arrivino ad otteneré il lor fine ; ma sa«-^ 
tk oiomentaneo e pas^^tj^tj^tro , e set^uito paro 
ben sovente dalla afflizione, dal dolore , dal. 
.rimorso , e dal pentimento . 

Ad avere ana costante ilarità la pace e 
la quiete deir animo è prima e necessaria, 
condizione ; e peroih è di .mestieri primiera*» 
mente, che T animo nulla abbia a rimpro-^ 
▼erariii , e che ogni rimorso ne sia bandito ; 
poi , che lontane ne sicno tutte le passioni 
tamaltuose, o che per la loro maligna indolcì 
n natora. siano atte a conturbarlo ; indi cht. 
le altre passioni miti e piacevoli sienp tona- 
te in nn^ gjoato e saggio equilibrio ; finalmen,. 
le che rimmagioazione si eserciti a richiamar 
quelle idee soltanto , che giustamente possa* 
JQO rallegrarlo ; ed ogni potere a lei si tolga. 
4i richiamare le idee moleste ed ingrate . 

- A m n X e o'& o IIL. 

Felicità 

D escri vendo ci6 eh* è, richiesto a. fqrmarr 
nna costante il^irità » noi abbiamo pnre de* 

Motto aei teno^O' stesso ci^ elie eostitiiisce le 
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yera relicità . Imperciocché io qiio<;ta yiu al« 
tra felicità cert«iiueote non' può. ottpoersi fuo- 
ri dL quella eh'* pub derivare aeir.aoimo da 
un dolce senso e peraaneote di pace , di coof» 
tentezza , d'ilarità . 

Lungi si stia dui corpo of^inl dolore , 
£ gorfa r alma c/' m:z s^iotondo senso 9.'^ 
libera datrapa^U e dal timore . 
già disse Locrezio (0 ; ^ forse Epicoro mede« 
aimo per qael piacete » in cm riponeva la 
felicità., altra co^a non intendeva , che que- 
sta dolce e co^^t?^nte ilaritn fìflT anJcno , che 
noi abbiamo ac«**nnata : anzi pure la stesila 
eoatemplazione in cui i Platonici^ la <;apien* 
^a e virtù in cai ^11 Stoici, il complesso di 
tatti i beni in cai la felicità collocavamo gU 
Aristotelici . alla felicità non possono condor, 
re, se non in ({uanto giovano a stabilire '^ed 
accrescere neiranimo questa gioconda ilarità.. 

Quindi è f che la vjcra felicità è forse me- 
no dìfttcile a- consegairsi di qaei che cro^ 
desi cboionemente • 

Ma^ ona tio«ione troppo compasta noi ce ne 
andiaui fabbricando : onori , ricchezze, titoli» 
autorità , fasto , considerazione, piaceri e to-* 
luttà d*ogDÌ genere riputiamo a quella indi- 
spensabili , e quindi la rigoardianlo come lon* 
tana da noi per immenso Intervallo * 

Fonteaelle ( Pensieri Tom. I. pag. l'sS. > 
somiglia' leggiadramente romana vita.al pa<« 
lazzo incantato delTArloslo , dove gli aomi« 
ni andavans^ cootinuamente cercando » t con* 

P ■ ii'ii 1 1 l ' I H ■ ' . » tmmf 

. <J> Carpare stjanctuB dalar ahsil mensque 

ffuatitr - 
Jucundo sensu 9 cura semata mtiuque* 

JLib. II- 
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tinuamente s* incontravano senza conoscersi*^ 
Cosi noi , dice egli , di contiDtto andiam cer-* 
eando la felicita ^ td em. flpétsissimo ci si 
para daTanli 9. sejiza che ttiar sapplaiu ra?Ti- 
sarla . Il motifo. si è , cbe ne^Ii oggetti e$t#» 
liori soltanto noi Tandiamo rintracciando , e 
quando essa ci si discopre dentro di noi me- 
desimi ^ ore ritien la saa sede, ingannati dai. 
pre^tigjL- deir immaginazione non la sapptatn 
rtconoì(cere Che* se pare la conoscìam qaal* 
che TOlta , qnesta cogntaton- passeggera poeo. 
ò'nolla inflnisce sulla pratica dei nostri co-^ 
stami, e julIa nostra condotta. 

Chi non invidia la dolcezza della vita pa- 
storale, quale ce la dipingpno i poeti ? AL 
lèggere gridHlj del soa?i$$ÌAO Gessnercbi noa 
vorrebbe^ esset né laogo di qaef pastori felt« 
«f, di qaelle amabili pastorelle , i cài ragio* 
naroenti , e costumi , e sentimenti , e piaee-» 
ri ne destano una si dolce commezione? Ora. 
in che altro è riposta quella loro felicità ^ 
che tanto ammiriamo , fnoirehè nel candore ». 
treU! ttinoeenM » nella, tranqaillttir , nella cea* 
MmM:ezzn , ne)rtlarit;i , che sopra- abbiamo de* 
eeritla?' Chi adunque ci vieta , che quella lo- 
ro felicil;'ì, che come iin SQj^no dei poeti ri- 
guardiamo , non possiamo verificare e realiz- 
zare continuamente in noi slessi ? Oh fortu« 
nati gli agricoltori !. diceva Virgilio <i) ; e noi 
diremo^ più generalmenre : oh fortnnati gli. 
nomini f se il. loro ben conoscessero !. 



<j) Oh fortunati, ^grjicolae sua si bona,. 
noriìU 

6eoi^« Lib. 2* 
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ISTITUZIONI 

JDt: 

B T I G A 

BARTE II.- 

I N T R O D; U Z I O N E . 

D «1 greoo vocabolo t/mtwv ( prppon ) cotz-^ 
^enet/oZ^ , fa il Vossìq derivare il latino pro- 
hii$ ; e come anche il prohare ( approvare ), 
altro Boa è propriamaota » che il. trovar eoa- 
Traevole ;. aosl uomo probo , tecoodo qimta 
atìmológia » si dava chiamare colai » che o^ 
paraado. cose coafeaef oli , meriti perciò d*at-. 
sere approvato ' * 

Ala le azioni convenevoli e degne d'appro- 
vazione , che air uomo conciliano il titolo 
di probo » son qaalle , ch^ l^gli apara non ta 
rigaardo. di sé madcjiimo , . ma la riguaigìùi 

altrni . QoiUdt. è cha Elvasio ( Sswrit ^f$: 
9. è. 9> 5; a 6.) definisce la probità V abifò^; 
di fare azioni utili ad altrui.. '^'^^ 

Egli r avrebbe però definirà ancor meglio , 
se chiamata 1! avesse. 1! abito, di fare azioni 
ccm.eneifoli, ad attrai vantaggio . Imperocché 
la samplica utilità.», cha ad altri aa possa aa- 
saara , noa basta a reader probe le nostra 
anicai $ aaalara oneste a on siano, e eoars'^' 
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Hevolì io sè medesiiue . Utile fcrtamecte nd 
an - reo è aoa falsa t^stiaionianza a farop 
ano : ad OH uomo naloocsto è Dtìle chi tiea 
Mtaoo alle aae iBiqoe aziooi » o chi le cela; 
uè probe contattocìi fnrono mai rtpDtate a- 
zioni di tal natura , o dfttp mai jjrobo chi 
avesse l'abito d'eseguirle . 

Anzi noo ba<sitn pare che le azioni sieno 
eoiiTenevolì ed «tili , perchè si chiamino pro- 
be; che cértamanta giova on esperto naedi- 
eo f il quala sappia ^aarirn^e dai nostri osa- 
li , e uq meccanico , i^ cjtiale hon ordisca 
una rracchina d'alcnn u^^o importante; nè 
in questo essi fan cosa , la quale utile in- 
aieme ^ conveneTol non sia: aia non per ciò 
essi farono mai detti probi, 

La^ probità non rifsnarda clié le azioni mó- 
jsali ; o come in ciò lo azioni ntili a eonve- 
nevoli altre soo coiuacdatje da un cspre-^so 
dovere , c sono qiiell^ che noi abliiaiiio chia— 
Alalie oneste (^JjO^ica Par. L pag. 174* ) > ^l** 
tre si possono da noi fare spontaneamente' 
noBza nn preoiso dovere» od oltre a ciò cèé 
il dovere pfesorive , e *6no quello che noi 
denomioiam virtuose ; cosi la probità potrà 
ancor HiCglio definirsi alato di far oneste 
« virtuose azioni a. prò alti ai * 

Poiché dunque T es^^enra deir nomo probo 
abbraccia P onestà insieme e le virtù « ne 
viene , che avoido noi a trattare ili eìò oha 
r nom probo costituisce , mostrare per noi si 
debbnno pr'n-anjentc i doveri», V adempimento 
dei qn,<l/ p indispensabile, perchè egli si me-» 
riti il titolo di nomo onesto > primo e neces« 
•serio fondamento di ogni probità $ indi per 
qoali mezzi e^lì possa ancor meritarsi ii ti-* 
telo di virtuoso, che della medesima probità 
in certo modo aìn coigjaa e ii aompimento» 
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Ma perchè tutto questo egli non può ot- 
tenere , se non col fare aziaai oneste e «ir- 
taoie io prò d^eltroi , il che suppose che e^li 
$}a obn solitario ed isolato , ma fireote la 
societ;i coi $noi slnili; perciò sarà DetMsario" 
innanzi taUo il vedere, come sì sieno for- 
mate n^^Ii uouiÌdì le raric sor.ff Lìi , corifC rol 
crescer di queste si siVno sviloppAti e variati 
i cpstami 9 e come stabilite le xegòte per gp* 
miiarii« 



SEZIONE I. 

Wigmt delle società , rfe' c&stiimt , e dei prc" 
cetti intorno al loro regolamento • 

CAPO I. 

Stahilimento delle società . 

S cotrendo le storte noi troviamo , che qna- 
A tutte le nazioni , e quelle ^ stessuj pur an- 
che, le qnali sono divenute in appresso più 
gentili e più rdle ; non furono in prima ori- 

gine vho popolaTrioni bnrbrtr.- e Sflv«n^g*» . 11 
settentrione delT Europa , dove t inta coltura 

fior regna preseoteojeDle , e tanto stu«I:o nel- 
e arti, e delle sciente >.al* principio deli' era 
nostra volgare sepolto ancora trorayn'^i per 
la più parte nella primiera barbarie . V Italia^ 
e la Grecia , che si lum!no«a con)|iarsa poi 
fecero nrlT Europa « nel nron ^o , nei tempi 
che per Uìancanza di storie e di Rionum?»n- 
. ti^ chiamati furono oscnri e favolosi , praeo 

encV esse involjte «elU medcsùnift selvatichcz-^ 
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za. Tale più ncYciif'tto fa por la condistone 
deir Egitto , deir Assiria , della Persia , dell' 
India , della Cina 9 che i primi 0 più Tasti 
ìinperj fondarono poscia neir Affrica e ntlV 
Asia . 

Qnnnto :iir Annerita , il solo M<;ssieo ed 
il Perù avcano incominciato ad Qscire dalla 
barbarie, allorché fi piansero gli Europei: e 
gran parte dell' America, stessa^, dell' Africa 
, e dell' Asia 9 cm qaalolie porzione deir£a«* 
ropa più settentrionale sono sepolte nella bar«- 
baric orisiìnal'* niv he ai ili Doslri . 

Che però gli uomini sieno mai stali in al- 
cun tempo • in alcun loogo divisi affatto , 
solitari , isolati, senza alcnn princ^'pio di so«^ 
cietà f a modo delle fiere , ella è bensì optr 
tnoBe, che ono degl* ingegni più grandi in-» 
aiemt e più stravaganti di questo seco- 
lo (j) parve voler promuovere , ma più certa- 
mente per vano spirite di singolarità , che. 
per ragione o per. solido fondamento . Lesto- 
rie e antiche e moderne ci manifestano, che 
ovunque si sono trorati degli nìmini , trovati 
si sona già in qualche modo associati : e la 
natura stessa dell' nomo, la sua medcsin^a 
costitaziou fisica ad associarsi lo gaida ne— 
ccssnriamente . 

Imporciocchè celi è noto quanto tardi co- 
munemente oa bambino, a svilupparsi, ad 
invigorirsi , a grngnere in grado di potersi 
da sé medesimo procataiare il necessario so« 
stentamente , e difendere contro alle fiere 
selvagge, la maggior parte degli animali 
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Stahllimento delle medesime . iii 
dice il sì^. di Buffon (Storia naturale Tomo- 
I. ) , sono più avMsuitiper 1« facoltà del cor** 
po air età di due me$ì , che non- è un b«m» 
bino a qaalla di dae anni ;. sicché on ti;mpo 
dodici volte iDa(!^iore richtedesi p#r la fisica 
edncazìoDe di qaesto . Anzi e^li perirebbe 
senz' alcun ilubbio , so^gio^ne lo stesso au- 
tore 9 qaalor.i fosse ahbandooato a sà iBtdi- 
simo inDanzi air età di tre anni. 

Ora tatta qaesto tea»pa * cfie i genitori ne* . 
cessarìamente- impiegar debbono per ralleva* 
menta dei lorc^ fis;li , che TeB^oBo nascendo , 
intanto che assistono ancora ai primi, e che 
moltiplicano quindi o^nor più i legami del- 
la I oro unione ; V amore scambietole , che 
collo stesso lungo eonri? ere , e; coi bisogni 

soccorsi seanbierolt nipeessarianiente fralo*- 
jo ai desta ; tatti coneorròoo-' a far si » che 
tre gli nomini ancof^ pitt selraggi la società 
di faaiiglia necessariamente devesl stabili^, 
re Ci) .. 



' (i ) Al sentimento in primo luogo , indi 
tir amore deir imitazione , e per 1* altimo air 
atilità , e al bisogno il P. S1*ELLINI attrì- 

baisce l' istituziorc rielle società ( ìithica Tom. 
111. pag. 21. e scg.) . HUME dal confronto 
degli aon[ìini cogli altri animali fa vedere co- 
me la società a qnelli sia indispensabile , e 
eome perciò dal bisogna vi sino, condotti 
( TreatÌ9t of hamait ìiutim Tom. IH;, pag. 
56) , Lo stesso avea^ gi^ fatto par SENECA 
nel Lib. IV. De Beneficiis Cap. i8. Qtto allo 
tuti sumtts , dice e^h , qncm qitod muluis 
iiwamur officiis ? Hoc uno instriictior vita , 
^mtraque incur$iones, suhitas. muniiipr est 



Società 

QBfsfa è la prima ed è par la «ola so- 
cietà , infioe a tanto «he incolti nfùito ri- 
. l»ar{;oDo , e tra le selrr ^Jvpersi. Il loro so- 
ttentaoicnto consiste allora nei frutti sno», 
tanei dei!.-, terra, nrlls caccia, « Bella pe- 
; ,1 che obbliga emre continSa- 
n.rnto.,iove li chiama il bisogno ala rioerea 
àei mezzi per soddisfarlo, senia awe niuna 
fissa abitazwne: e tale appuoio l- lo stato, 
» COI molti selvaggi dell' America e d*llè 
"Ole P»ù rtceBtemtiitc scoperte, furono ri- 

^cnao iDcomMic. ad «serrare come certranì- 

pecore , agerolmeìtc si possano r.Hrlimcstica. 
rt , e come dal foro ht.T pn^n trarr, una 
pia «I cnra e p.i, cor, eh, su«iste„za. Passa-, 

sempre c r«pbondo alla tta past<^Jè , c&t 
EÌoT lV° T''^ «««Jncìaacfar^ n«a ^ng. 

l^l.f.J l"'*"" « ^ necessità di 
cambiar Igogo alla ricerca di nuovi pascoli 

quid samus? Praeda anìmaìium et victìJam ae 

rium est : quùecumqu* va.u nascuntur rt 

iYrw„n, so, ,.ios ,pnKÌt . Duas res dediti 
f^^^rrnt, Totix>mn>. et sodetatfm . Jtaque 
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Stahilimmìo ielle medesime / %iS 
xiupedisca loro tatta?u di avere nn^ abitaxio* 
ne fissa e pc^roianente , e e^h obblif;hi a tra«» 

sportarsi colle loro i^re^gìe Ha luogo a luo{^o , 
come f^icf^vano Sciti aDl'camfnte , e corno 
faaoo tuttora i T:irtari ; adogoimodo la più 
copiosa e più facile sassistenza contribuisce 
a far sì , che la società di mano io mano 
venga crescendo di nomerò» e col vivere e^ 
trattare insieme più lungamente , gì' indivi- 
dui , che ia compongono , incominciano pu- 
re a liivenirc più colti . 

frattanto lo stesso o£Ìo pastorale » il fre-* 
qaente convivere e conversare insieme , Io svi- 
luppamento maggiore che qnindi nasce nelle 
facoltJk dell* animo , e ìÌ longo sog^s^iorno nei 
jnedesimi luoghi , « onducono a poro poco 
n ftire delle osservaxioni e delle spericnzi? sul- 
la natura dei frutti e delle piante , sulla lo- 
ro riproduzione , snl modo di accrescerle e 
mohipHcarJe, e da ciò vengono i principj deir 
agri còl tara : stabilitala quale» la vita erran- 
te e vagabonda converte« in nna fi»«n per- 
manenza nei xncdesiali luoghi; e quindi sor- 
gono a poco a poco le cnse , le ville , e le 
«ittà , s' introducoa le arti , si stahi liisce il 
commercio , si fopdano le leggi e i governi , . 
t'inventano e si propagano le scienze , e la 
società acquista finalmente la saa forma per* 
fetta » 
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CAPO n. 



Origine e pro^^rcsso de^eostumi ^corrìsponden^ 
^ I' - i€ ali* ùngine ed ai progressi della società, • 



N ci primi tempi creile società presso ì po* 
poli, che incominciaroBo da uaa vita crran- 
'{ f ' te e selvatica, non avendo gli aomìni quasi 
) ' nian oggetto faori di qneth , che alla vita 

i ^ . «00 Deces^arj , il qaal potesse ecaitare la lo- 
/ vo cupìdìti, oneste sì rimanevano qaa^i so« 

pite % e forse la celebre et& delPoro , che tan- 
to fu dai poeti esaltata e magnificata , non 
altro veniva a significare, se non cjuella pri- 
ma exl\ selvaggia delie loro nazioni . La ter- 
■i ra allora tatto prodaceva spontaneamente , 

perchè ninno sapeva ancor coltivarla ; i cam* 
pi erafio a tatti comani , perchè ninno 'ave* 
v« nnlla di proprio; non ▼'era oro , non fer- 
ro , perchè non sapevano farne uso ; non re- 
j gnava T avarizia, nè T aaibizione , percioc- 

, chè non avevano idea di ricchezza , nè di 
' ' onori ; godevasi nna perfetta tranqnillità , per<» 
. {' chè le passioni non avevano qnasi niun og- 

gètto , a cai applicarsi • ' ^ ^ 
i.^ In questo sopore però non veggiamo , ene 

in alcun loogo rimanessero gli nomini lun- 
ftamvate . il vivere grossolano li rende cosi 
fieri neir animo come forti nel corpo, ed 
Aristotele (Foiif. lib • 8. can 40 W questo 
ap ponto condannò la disciplina degli Sparta- 
à ' ni , perchè esercitati nella fatica e nella dtt- 

r rezza del vivere più del dovere, direnirano 

soverchiamente feroci . 
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Ora questa loro fierezzji mcoiuinclarono 
dappriniiì quoglì uomini selvaggi ad jjìfognre 
cóntro alle bestie , o per allontanare , peri* 
coli da cai erano minacciati , o per trarre 
n n atri mento dalle lor carni , • dalle pel» 
li If vesti ; poi i*i rivolsero contro degli uo- 
mìoi stessi , che si opponessero alle capidil?i 
in lor nascenti, le quidi divenivano tanto 
più forti, quanto minori di numero, qaanto 
eccitate da più pressanti bisogni , è quanto 
iDcso distratte dalla diversitj^ degli obbietti . 

La stessa scarsezza dei mezzi onde 5;as<:i* 
stcre faceva sovente, che più di uno si con- 
trastassero il possedimento o Tacquisto di ona 
coita medesima , e che quindi insorgessero li« 
ti arrabbiatissim'e. 

Qaeste par termioa?ano ben sovente colle 
crndelth più orribili ; peroccbè non essendo 
qaegli uomini fieri ancor tenuti d»*! n<;s5nn 
freno , ed altro pregio non conoscendo fuor- 
• cbè r ardire c la robustezza , dovevano per 
•mia parte credersi lecita qualunque cosa , e 
per Taltra stimar pregevole ogni azione an-> 
eor più atroce» dorè la forza e il coraggio 
mostrar potessero maggiori praove : di che i 
modprni selvaggi ci danno par tuttavia non 
pochi esempi . « ^ 

1 più deboli intanto , o per natura più 
mansueti» osservando in altrui , ò sentendo 
ia si stessi V abuso di una forza sfrenata , 
incominciarono a svolgere fra %h medesimi • i 
primi rudimenti del giu'^to « dell' ingiu<:to , 
e dal vedersi o no njatati nei loro ,b!so(»nL 
incominciarono ad abbazznre puranr.he la no- 
zione delia beneficenza e della virtù. 
"^Ha as^ai tempo trascorse avanti che Tequi-- 
ia e la ragione prender potessero impero sui 
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più feroci. loàperoccbè queste liclitef^goiio 
tiD animo pacato e tranquillo ; laddove essi 
portati dairimpeto d«*lle loro passioni , secon- 
do i bi>Oi^ni sFrenatamrnte si abbaQ<ionnira- 
no alle violenze , alle usurpazioni , alle rapine^ 
e tanto ciascano credeva di possedere legit-» 
timamente , qoanto potesse a virà forza strap- 
pare altrùi • 

Nè simili rapine erano pare fra lor biasj- 
iDnte ; ma (tome daì^li antichi poeti raccolse 
Tacidide (Hist, lib. i.)» ?t*nian anzi dal 
xna^g;ior camero commetidate quali opere 
vatorof%e : e noi veggi anno anclie in Omero 
( Odissea lib. 3. ) » Nestore \m tempi me-* 
no barbari domanda tuttavia liberamente a 
Telemaco , «e e^Ii navighi per commercio , o 
per fnr proda a modo de' corsari , e sì dicen- 
do , nè quegli crede d'offenderlo^ jfk questi 
se ne chiama oltraggiato . Fieri come erano 
e delle loro forze superbi » nicoa eosa essi 
stimavano più commendevole « cbe il poter 
fare ciò che richiede maggior valore; n è cre- 
devano ingiurioso e sconvenevole Fassalir al- 
tri senza cagione, ma riguardavano come ol- 
traggio a sè fatto, qualora taluno, il q^nalo 
fosse pià debole , ardisse lor di resistere • 

Questa persoasione non cessò nemmeno si 
tosto eh? gli nomini incominciarono a farsi 
più culti ; poiché leggiamo in Tucidide ( Hist. 
lib. 1. ) , che i legati degli Ateniesi dissero 
apertamente innanzi a^Ii Spartani, essere dirit- 
to di natura che il più forte debba signoreggiare 
al più debole , aggiugnepdo , che se telone ha 
om:4>esso alcuna volta i* nsar sifFatto diritto » 
tlo è stato per rendersi gli animi più bene- 
voli , e servire cosi per altra maniera a' stiòi 
vanta^^^j : il che pure difficilmente nei primi 
tempi sarebbési potato aggiaiigere • 
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Loro origine e progressi . aiy. 
Nemmeno qaesu interessata modera^ùoao 
allor di molto ti conosceva , e naila giovara 
ai miseri il porre (lavanti agli occhi dei loro 
assalitori o Y nmanità , o la religione , o qua * 
lunque altro motivo , per sottrarsi dalF esse* 
re diforatl , o dati morti in pasto dei cani e 
degli sparvieri . Il Ciclopc neir Odissea 
(lib.9.) : stolto sei tu , dice ad Ulisse,, che 
a* imponi di paventare gli Pei : nnlla ci ca^ 
riam noi di Giove » perocché siao^o di lai più 
forti . E Achille ad Ettore , che il pregava di 
concedere al sao corpo la sepoltura : tu s ei 
^ii^ , disse , destinato alle fiere ed agli aveltoj ; 
e troppo debole è il mio dolore , che non fa 
che io ti tagli qni a brani erado crudo 

mi ti divori. 

Ma poiché ai det>oli poco giovavano contro 
ai più furti le suppliche , o le lamentauze , o 
il propor loro la giustizia e la ragione , ri« 
corsero alT astuzia ed alP inganno . Qaest'ar- 
ta, siccome indizio di fiaeohesM , era ab* 
borrita da quelli » che troppo si vergognavano^ 
di comparire t che poco si ndassero in sé sfes« 
si , e nellé lor forM • Perciò A]ace ( nel filo* 
tele di Sofocle) ad Ulisse, che il consigliare 
a torre colla frode ciò che non potevasi colla 
forza , rispose , che ciò non era cosa degna 
d' aa nomo buono ( ohe buoni allora egaiama- 



(i) Qaesti esempi, e 'gli esemri) continui 
de^ moderni Selvaggi aver doveva, un po' me- 
glio presenti chi vivendo in me^zzQ alle colte 
Società , e godendone tutti i va.ntaggi » ad ^s-> 
se per intempera^M d* ingegnilo lo stato sei-* 
raggio si arditamente nei s^ioi scritti antepo* 
ncva . . 
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tao^i f più forti ) , e ch«^ i^oo ToleVa Useiare 
di esser baoiiÀ {)er e$$er"fta(^ieiite (col qaal' 
nbme i'fiteaderdpiit ^ppanto gli astati è i irnti* 

dolenti ) . * * * ' * ' 

A poco a poco però V astuzia si prese ^èr 
ftompa^na ancor dei forti , siccome qaella. 
che pià -agerole Tende e più picara Ja <?ia al- 
lè itopresc; pìi -grand! ; e il pift Perfetto i eie* 
come ÌMWjwìo « (ìfkr^^. 1 , do^i' 

lùincib a crttfertì^tieglr ^ ché^iisien^e.iitscop 
piasse 1' astuzia e Ja robastezza . Nè monta- 
va, che questa astuzia loSse frarainista a^l' 
io|;aQnì , tatto era lodercle parche ben ria* 
•scisse ; e ^elogio qhe presso ad Omero ( Oiis* 
' eetfr ) 'Minenra^a M 1Jìme\ ién Ào diidostra 
' bastanteaente . *Ta pranzi ^ Mia -dice , tatti 
t»Ii uomini celi* aòrcortevza e negV inganni ; 
come io neli* accortezza e negriàgaoni avaa- 
Sio tutti gli Dei : • • : 5 ' 

JL* astazia sola però seozi^ il fiilerè é la 
feria fti sempre tefaata ìd piccai ^oniot 'ù^ 
tiejre legitthiii ed 4>aesti eredevsMisi gli a<f<^ 
l|ìÉÌ9ti latti eoH^apei^ta riolenza , perchè ere* 
^fe natisi ( Wst, Uh. 4- ) col diritto di quel po- 
tare ^ che la fortuna ha data , vltnpernvansi 
ali' i icontro quegli che facevansi -colla sola 
frode vqaasichè 1^ violenza non fosse aneh* 
es¥a é|^*a«lonente iéhe W >Cràde còtttratia alla 
ginstieia' -^ed alla ragione* 

Afa r a stazia , che in gioventù andava solo 
in com^agT*'* delle armi, nella vecchiezza 
cominc^iò a volgersi a pensieri p*ù miti , « a 
divetiir jtradi ^i^^A * Considerando i beni delia 
t a cai 1 *'^ti stessài ideliii^^à, i Teeolii 
uitfòmmciarono atfgaetdare Sfocome lodevo- 
le bensì queir ir ^ v eon cai proeatecTati ana 
pace sicura ed on '^^^^ t cerne vitopcrevo - 
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' le qaelld , con eai si perpeta^tio le dissella 

r sioni e le stragi . Poca forza contottociò ave-» 
I vano i loro consigli suIT animo impetuoso 
dei GioTanl ; e noi difatti veggiam nelT llia^ 
de (Lib. I. ) Y ohe Nestore tanamente si ai^ ' 
( filtioa a Taffrenar V ira iDdomita di Achilia • 
! Finalmente però ù la waoeanza di forze « 
o la stanchezza fecero , che cessassero dall# 
! perpetue guerre , e cominciassero a starsi per 
qualche tempo in riposo . Allora p*ù agi»Tole 
fa ai' gradenti ed ai teechi il suggerir pen- 
sieri di pace» e far conoscere quanto siamo-' 
glio il oomandare a.qnellii» i qoali Tinti dai 
benefici servano per ainore, cbo a qaelli t i 
quali assoggettati colla violeoza sempre cer* 
chino di scuotere il giogo e di nbelKirsi . 
Allora dunque si volsero a procacciare di ren- 
der . fratti fero in pace quello che in guerra 
\ aretano acquistato . B allora fa , che comia«* 
ciò a prender piede la giastizia ^ ^he comin- 
ciò a stabilirsi V ordine nella soeieti , che 
cominciò ad inlrodarsi la Tcr'a collare • 
Ma un altro male di qui poi Tenne ^ che 
j siccome la pace genera la sicareiza delT ani- 
• na 9 r aniooo sicuro allarga il freno alle eu- 
I ptdi£ie , e queste danno stimolo ed eccita- 
mento ali* iodastria ^ T indostria moltiplioa 
sempre più quello cose» nnde la passione e4 
j il Tizio si fomenta : cosi V. a? arìzia > il lusso» 
r intemperanza , V ambizione ^ V amor de' pia ^ 
ceri incominciarono a dominare più larga- 
mente, e quindi nacquero tutti i disordini^ 
' a eai la società è tuttora soggetta . 
! I cangiamenti adanqaext^enei costumi de- 
1 gli nomini si saecedettero a misura che lo. 
! società si renner formando e progredendo ^ 
r furono i seguenti. A principio regnb da>aa. 
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canto la ferocia, e dalT altro Y astuzia senza 
ordine c senza legge: sottentrò poi Ja for- 
'tacza e la jinideasa , che iosagnarono a con* 
serbare in pace la 'cese acquistate in gaer* 
ra ; indi renne il buon regolanieato delle cit- 
tà colle le^gi e colla giustizia , infine V ozio , 
le ricchozz? , il lusso , gli agi , le delizie 
furon cagione , che le passioni allargandosi 
maggiormente , si sollevassero alla triola^ione 
dì qneile leggi medesime , da cai tatti ^attt 
cantedì rteoAciearan T origine • 

Sem/bra» iif^e il P, fitellini , dal cui saggio 
Dt? ortti et progressLt morum è tritio per la 
più parte il presente capo > che Omero abbia 
^^apptinto volato nei saoi poemi rappresentare 
tutti qaesti cambiamenti» éspl&mendoli nei 
caraltefi dei «noi primàrj personaggi . Per 
lasciar la ferocia brutale rappresentata in 
Polifetno , Achille è presso di lai il modello 
eli una forxa invincibile « di un'animo in- 
domito*; Ulisse delTastazia frodolenta accop- 
piata alia forza ; Nestore della prudenza ao- 
stennta dalla fortezsa*; Ettore della fortezza e 
della eiasti»a ; . Antenore della giustizia e di 
mn" imbelle' praden^a ; Paride in fine del li* 
bf^r-tlnagoio e ^fella raollezza . 
, ^Vedati cosi i cangiamenti, che avvennero 
snccessivamente nei costumi de^li uomini , or 
sono da esamijiar le. cagioni ^ òhe in essi in- 
fluirono magg!orrt)énte . 

Quello (^e gli uomini ptù desiderano, é 
in cui riposta suppongono la loro massima 
felicità , egli è il poter fare checché loro vie- 
ne in pensiero , *e gustare di ciò che lor pia- 
ce, senza nessuiìo iujp cdimcnto . Or due co- 
so k tih s' oppongono , T inopia , e Taltrat 
resistenza.. Ciò ha Atto » cbe la cara prin^ 
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cìpald , a cai gli uomini han sempre atteso,* 
è stala quella di procacciare dovizie e liberta : 
intantochò spesse volle è a?veoato, che total*- 
mento oconpatì "in questo pensiero , si sono 
poi anche dimenticati di far uso delta dovi« 
zìe e della libertà per qael fine , per cui le' 
avevano procurate, ed han posto tutto il loro 

I stadio Ufi coutiauo accrescicnento deir una 

[ e delle altre . 

Ma da ^aesta tendenza , che tatti avevano 
àTIe. medesime eo^e.^ davea nascere necessaria^ 
mentfe nn conflitto . Imperciocché ee le cose 
terrene fossero per lor naturai infinite, o jfbs- 
sero tutte cosi comuni , siccome è V aria e 
r acqua , bea avrebbe potato ognun saziarri- 
si senza pregiudizio d^ altrui ; ma essendo 
èsse finite , e per la più parte scarsissime e 

! limitatissime, mal potevano soddisfare air 
Infinita cnpidita dt ciascano • Q aindi è che 
molli, affine di essere più doviziosi e più li* 
beri si sono studiati impoverire altrui e 
ad altrui dominare . 

^ Or ciò s' ottiene o colle proprie forze , o 
col soccorso d' al trai • i*e proprie forze sono 
la robastezsa del corpo , V ardire , e V ac« 

{ 'cortezza • Nei primi tempi , in cai non fa- 
ceasi conto che della forza e deir ardire , si 
tennero soprattattl in pregio i robusti e gU 
nrdimentosi , dappoi quelli che vi sapessero 
unire puranche T avvedutezza , o fosse scoi'- 
pHce prudenza , o fosse astuzia . 

\ Ma in tégaito si conoblsfe , che da sò ,so]o 
. difficilmente pno pnò sostenersi, onde quel- 
li che amavano di signoreggiare sopra gli al 
tri , incom'fneiarono a procurare di trar mol- 
ti al lor partito . E siccome i mezzi più op- 

portani per rii^soirvi sono la speranx^ #d il 
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timore » coti oiasoaao si è stadiato di Qiet<^ 
Ursì ixL grado, d* ispirafn altrai qaesti af-^ 

Si SODO quindi cercate sempre ptà avida* 
mente le ricchezze e le dignità , nou solo 
pel potere diretto od immediato che danno , 
ma eziandio perchè i me^zi sommini straodo 
di giorare o di nuocere t. xitengoDo quelli cha 
temono dali* opporcisi , ed allettana ^aelli 
^a sparano a sacondaroi , 

Oltre alla, speranza ed al timore Vha an^ 
elle il rispetto e la stima , che molto valgo- 
no a faire che altri al partito nostro s' ag- 
giangano. Ma il rispetto si fonda moltissimo 
aopra ropioioae ;^ ed oltre alla sapeciorità o di 
forze» o di merito , o di aatorita » è. anche 
la saperiorità. dai natali « cbe- molta contri-*. 
Irnisce a conciliarlo . Le glorie dei maggiori , 
vOd anche la sola antichità d' origine, ispira- 
si Una. ceri a teiqerazione per quelli che ne 
discendono • Q aindi ognano ha procarato di 
tur comparire 1* orJgia ^w. più; antica, e 
sljostre eh*, egli ha. pototó . ' 

Era perb. troppo^ facile afTcdersi, cbe it 
rispetto appoggiato alla semplice nascita , è 
troppo debol motivo per cattivare efficace- 
mente c contantemente gli aninii altro! : la 
«tima personale puranchanieccssariamente visi 
richiede . Ma^ questa non nasce se nondal me-^ 
rito 9 il qualslfenda onelralore^ a nel, sapere 
o nella virtù . 4ffine dnnqoe' di eottciliàrsi* 
oltre al rispetto ancora, la. stima , ì saggi e 
buoni si sono adoperati ad ornarsi di qual- 
che merito vero e reale; l cattivi ma scaltri 
si sono studiati di. aliheUirisi almeno con qual-^ 
«he Inerito apparente.. 

Ha eii>. lega gli ania^l maggiornaéiila: 



» 
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è r amore ; c siceomc questo pare si pro^ 
cacci» per varj mezzi 9 cosi gli animi gran-^ 
di. haa procarato di meritarselo col^ azioni 
illastri .a coi hea^iio) ; gli ipiriti piccoli si 
SODO afFaticati a gaadagoarselo a torsa di nX^ 
tenzìonr muiate , di basse • camlt^aescleiiae^ 
di iidulazJODr, di servitù, di sommessioni 

Cosi ciascuno per rarie vie ha «creata sem- 
pre accrescere le sue aderenze e il suo 
partito , di reiidtrsr con- eia potante sopra 
degli altri- ^jdfcwetUMr pe^ ti* maniera ia 
grado di megfia eoddisfiire ar «no| defiderj^ , 
e da questa diversità di passioni , dt^coiridi- 
gie, e di mezzi onde appagarle , è nata la 
diversità dei costumi , dei quali contenti ora 
d'arar esamiaala rorigiae , cifareino aUfor* 
ad. osaminara* Ir mìtk od il pt»p^ • 

CAPO IIK- . 

• • • * 

- Origine delle leggi , e dei precetti intorno 
- . ei'.* • a! costumi \ ' 

Xii iberi da- principio e intéramente padr<Hn 

dì se medesimi , facevnno gli uomini sefiMs- 
rigunrdo alcuno a ritegno tutto quello «:he 
lor veniva in pensiero, e che le forze loro 
permettevano - Ma' f diaordini di' ques^ta- li- 
tartà iHiAiitata^ noq^ bairpotat» tardare gran 
&tto ^-'manifostarsi V - ^ 

0^1 uomo* seiifa in si^ 'medesimo il dirit- 
to di non esser offeso ; e quando egli abbia 
o colle sue^ forze o colla sua industria .-ìc- 
quistata alcuna cosa, sente in sè il diritto di 
Covarla; pbssedere e^Kr solo v dìud al^ 

tro éAhi pretendere d'entrairn a parf^ saoM 
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r espresso di Ini assenso • Ma qaesti princl<* 

, che ognan se&tiira rigaardo a si t stimo* 
lato poi dair aridità o dal bisogno , troppo 
fiteilmente era portato a tialarii rispetto agli 

altri • ; ' 

Or le cootlatie liti, e c;acrro, e xioìwze ; 
erapinsy che indi Oviscevano , han fatto cono- 
scere final naante , cbo F interesse scambieyolo 
di ciaschedano chiederà , che ognuno lascias* 
-se l'intero e pacifico godimento dei loro di* 
ritti ad altrui, per godere traaqaittamento 
dei proprj . ^ / ' 

Da questo nacqaero le prime convenzioni , 
le gaali foxono anche a principio piattosto 
tacita cho' espresse, e ohe. altro non oon^ 
.teneranOf se non in genera», che ninno a^ 
Tasse la libertà di offendere altrui « ninno 
potesse usurpare quello che ad altrui appar- 
tenesse . 

Me queste convenzioni df poco uso pote- 
rano essera» Jinebè ^n arbitro non si stabi* 
lira » il quale aresse il potare di farle adcm«- 
piare • Q Efesto arbitrio, in ogni famiglia a 
principio fa assunto dal padre medesimo ;. a 
la patria privata podestà darò presso molte 
nazioni nel suo pieno ed illimitata vigore 
anche dopo stabilita la podestà pubblica . Gli 
antichi abitatori delle GalUe<) ;secondo Go^uet 
X Origine delle leggi , delle arti\ e deUe scteti^ 

lib« i. }t erano nelle proprie case jorrani » 
arando autorità per fin di vita •e di morta 
sopra le mogli, i figliuoli, o gli *?chiavi . 
11 supplizio di Tamar ordinato da Ginda di 
lei suoceso ( Genesi cap* S8. ) f fa vedere che 
)a stessa autorità par foderano anticamente 
gli Ebrei • • Omero » a^Eialona faa^de anch* 
di ^uef to imp ero » dia presso i Graai | 
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padri avevano sopra i lor H^^li . E nella Cina . 
aDche presentemente i padri goverpano !• 
loro faoiigTic con un potere assolqtQ • 

La violazione dei diritti fra le persopp d'qna 
«tessa famiglia per questo modo era impedì* 
ta o frenata abbastanza ; ma non* tosi fra 
le persone , che a diverse fnojiglie apparte- 
nessero . in questi casi le usurpazioni e le^ 
offese dell'uno verso dell'altro non essendo 
represse da aleno arbitro cornane , facevano 
«ne ognuno nella propria qansa si costituis* 
ee giudice da sé medesimo ; ed è tropico facile 
si vedere , come illimitate per questo modé 
«lovessero riusoire le pretensioni e lo ven- 
dette . 

Per impedirne gli ecce!%.<i b^n oominoiaro^ 
no t psKiri ò ?*parenti delle rispettive. parti ad 
intromettersi pet eòmpor^e e terminar le <fon* 
tese . Ma questo né assienrava a ciascuno sta* 
bilmente i suoi diritti, uè sempre era* vale- 
vole a por fine interamente alle dìssonsìoni : 
MQzì spesso avveniva , che le querele parti- 
4)o1ari- d'alcuni si facessero generali 9 t^^i 
i loro congianti, e edereoli /' ed anici . 81 
▼ide pertanto la oecessitii di fissare. >an co* 
innn arbitro , che • da totti come tale fosse 
riconosciuto , e i^l cui giudìzio dovesse o^nun 
'sottomettersi ; e per tal ^uisa a stabilire si 
yenne la pubblica potiestà. 

Questa in alcupi luoghi fu datit ad^ Qno 
solo, in altri a;^li ottimati o pri.QCt[)nlì del 
popolo y in altri da tntto il popolo sì riien^ 
ne ; e quindi naeqaero le tre specie d« jover^ 
ni monarchico , aristocratico , 0 deixiocralico . 

Nt'Ila più parte dei popoli il governo uio- 
Xiarchico fu il pri,n3;iK stvjb lirsi ;^ìl)au , eti 
A.teAe ebbero i Re pri^na d'avere ì Consoli f 



2^6' Società 
|li Arconti : gli Egìzi nni , ^li Assirj t i Fer^ 
^ ttini 9 gV Indiani « i Cint six f arono. toggettL 
«Mnpre a monarclii.. 

Nè è par difficile , dice Goguct ( loe* cif. )♦ 
n concepire le ragioni , per cai Tidea del 
gOTcrno monarchico abbia dovuto presentarsi 
grima delle altre. Imparocchè primamente^ 
era. piÀ.£acila olia gli nomini pensassero a sòt- 
tomettarsi ad nn sol capo , cna molti , tanto- 
più cha di. qnasto gii^ aTevano* nn asampio. 
nella paterna antorith ; Oltre ai% egli- è trop- 
po naturale , che in ogni soeietà qaalcano 
v*aTessc » il anale si distingaesse sopra degli 
altri per qualche sing.olar pregio . Or qaesto 
doretta Darà aaqaistargli sopra. degli altri nna-. 
i|iaciaL: tramonti, cha dalla lor.folontaria.socn- 
neBsione Tanna poi eonfecm^ta. Namhrottò^, 
aacondo.la. Genesi ( c. io. ) / fa i^' primo che- 
dopo il diluvio potente si fece sopra la terra, 
e fondò in Babiloni a la prima monarchia ; e 
la ragione, che di ciò- essa arreca, si è, eh*' 
agli era. robastissimo. cacciatora , qualità im«^ 
portantissima a. 4|nai tempi ».hi^ ani* la tarm^ 
piena' di^ tiosehi e di^ bestie- firoei 43he in 
ben presto^ moltiplicaronsi , obbligava gli ao« 
mini a star sempre in guardia contro dei loro 
assalti . Anche le profane storie ci presentano 
i primi eroi principalmente come. distrottorL 
dei mostri 

A. eiò. s* aggiunga^ ch'essendo ^«qnella antw- 
^a popolazioni; in: frequenti guerre». tra lo*, 
to, né potendosi te- gnarre ben.amministrare , 
ove un capo dell' esercito non si stabilisca , 

3 negli che a ciò era scelto , avvezzando gli 
tri insensibilmente a ricevere ed eseguire i- 
suoi ordini «. venne in. molti Inoght a stabilirsi-. 

i^nnanantementa loro sofrano : ed. apponto» 
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per qa^sta ^uisa Rotnolo col spo coraggi<>; 
e il suo valore , fattoci (;ii|)p dì, ^pf baIl^a di 
i^j^iswti ,idivemi« il prÀi^^o fte dei Romani. 
, ..it;|)rit*«^jtf^ sm^ ri cte i ri?§Di abbiapp 
^yfltaP|,efsef ^film »ntMi ^U«e^«e non apr 
db guari , die^ ipcUiij-móggi^i^ipartc dei pqpa* 
li divennero ©redi||wri,. Ijti;m<|lii ÌWih^ J-.«Mr 
riti paterni , i scntimentr ispiraci n^^^^Sl»'^d•l^ 
genitori, le istrazioni lor tramandate , la por- 
tt:4l^:«Wra^af> 4 g<>iWA^^^ viventi i padri 
mMi^m^^r il ri8|«|>U>j:4Ìjlg!à '0^««»^^? presso 
dii« P^PpUr fWMW/J>£e i ^} 

la loro forza, o il copioso partito jp^cr<M|0 
renderli superiori ai Ipro. coBopqtitfVt* ^'O^* 
mente le dissensioni , i>' tumnUi , le g^err^ 
nelle naow 4^9H<>n> ^ poterono an^h' esse Jii . 
utt luoghi esser capion^ t ^« *i ccrcasse^l^j - 
^evenirle qoUo, st^hiUoM?ii^9f ft^iu^ «^^^^^ 
tarj . Tali si yegg^nq; «ertiìTOiMM* 55*!^% ^^^T 
ti presso dei poppli ancor più apiUclu. lBaf- 
bUonesi , gli Assiri , i Persiani , gli Egiziani, • 
' gV Indiani , i Cinesi , gli Arabi , 1 G reci , i 
JUatinU tA^ti ci. o^fx^oo ..aitfighis^i«kei^«^J?> 
A€Ìl%i fWdiMriè iDjfcOparchieijf. . . J 

I- regnr però- pi}ii»oipÌitH erano nstretUsn^ 
mi : ogni città , 0 piallosito ogni ▼Ulàfjgio afe* 
va il suo Re . Ai tempi d' Àbramo- cjpqoe, se- 
lle contavano nella sola valle di Sodoma; ( Ce- 
nesi, dkp: i4- ) ; «d i Re disfatti da Giosuè 
^frìfafMio a trentcìpa iJusiie cap. 12. ) . Ai- 
Mt^ partii deU^^AfricH • d«lt'> Asia., e dell 
jimerica preseptàna miMia* im^^jne di 
quei primi tempi; p.eroi5chàia»aa |»^ljti?it-, 
te di paese vi s'incontra gran qorantita d< Bq* 
▼raniìMoggi pi^col distolto ha U suo par^ 
licalàre . 
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Il goferno repabblteaao non si è formato 
nntiti m man laogo>'Éè'tion dopo il moair«* 
«Irico, ^ UDII km aratn fafrigiiiè èhe da-^ctftM. 
che rt^FòlMiont^ • Taift megli àtttielii tempi 
fa lo stabilimento delle- repabbliefci AltoM 
e di Roma; taU nei tempi poneriori quello 
delle repabblicbe di Venezia , degli Svizzeri , 
déll'Glanda ; e récentemento qaella d«Uc Pro- 
niiiHé^lTttifie deUà' America settentrionale « 

Stabiliti rgo7erm 3i'¥e]ltt6>.iH(r stabili m^n^ 
to delle leggi.' Pèr lango spafeib pe»b alle lég* 
gi cspresise j ^h'i ancor mancavano , supplii?^ 
tio le leggi tacite, dirb cosi, ossia le oea-*» 
aoetadini.T popoli della Licia non arefano 

•waii^cerpo di leggi , esi gorérnavano sempU*» 
temente saglt asi. Nelle ladié da tempo iaa« 
Hiemofkbtló tatto i appoggiato alle eonsoeto?^ 
dini, che si tramandano di padre in "figlio. • 
stesso era nella maggior parte dell' Am«-« 
Tica, e lo è tattavìa in molti laoght deir 
America stessa , dell* Africa e dell'Asia . 
' ^aes^ coosaetadini ió molti luoghi , foa^ 
ìiatè sopra -grossokiai pregiadisi e sopra ese-^ 
etabili saperstizioni , eraào par barbare od 
inamane . Gli Serti credevano cosa pia 1* tte** 
cideré i padri loro dopo i jSessant'anni ; i Sar- 

. di r acciderli dopo d' averli battati con ver- 
ghe ; i Galli Taccidere i stffi ed i clienti pi^ 
«ari *ai defaati padroiii ; le mogli Indiane il 
|;ettarsi iièi rogai dei* loro mariti ; i Galli t • 
i Gei mani il placare gli Dal col saerifioare a 
prigionieri ; i Persiani il seppellirli vivi ; i Tan- 
ti il sacrificare gli oppiti ; i Fenicj il sacrifica- 
»'i CtfOoialU nobili; i Mingreliani il seppellir 

.tW i preprj figli , i Cararbi V ingrassarli e 
mmigarseU ( V. SteUiati Dè orta et progr^ 
momm Gap. I. n^m^ 
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Olireeiò la legislasioneMappog^iata alle te» 
plict c&Bstiettidiiii fioiaiieva tommamèole io- 

determi n :ita . Gli abasi, che ne veni^^ano , fe- 
cero adunrjae , che «;i p^n^asse a stabilirla più 
fermamente , ed a formare an codice di leg- 
gi • Bla prìri negli antichi tempi delT arte di 
seriverè , come pofeano i legislatori jEar nota 
al pubblico le* lor tan^ioni , ed ai posteri tra* 
nandairle? La poetfa ed il canto Mip()I irono 
allora alla mancanza della scrittura . Noi tro- 
tiamo presso di tatti i popoli più antichi Ta- 
so di mettere in rersi le loro le^gi , e qaei ' 
fatti , di coi amafnno conservare la memoria • 
Apollo 9 secoAdo nna tradizióne antichiesima, 
passala per nna dei primi legislatori , e di« 
ce?asi , ch^ egli avesse pubblicate le sae leggi 
al saon della lira; le prime le^gi della Gre- 
cia non erano paro che una specie di canzo- 
ni; lo leggi degli antichi ab'tatori d/'lle Spa- 
gne erano similmente in ver^i » e i Germani» 
cbe rìgitardavano Taistone come il loro pri- 
mo legidatore , dice? ano jinch^essi dorerie da 
Ini rice?Qte in versi . 

Queste leg^i contenevano le pene fissate 
ai principali delitti , e i rrgolamenli intorno 
agli affari delia vita più importanti , vale a 
•dire, comprénderaiio i prìncipi più generlali 
del diritto orimiflale e 4el diritto civile . 

h% prima legge penale è lutata ^aetfa del 
fattone , cioè che al reo fosse fatto quello eh* 
egli aveva fatto ad altrui (i) . Ma non in tqtt* 
i delitti qc^esta^ legge è praticabile» né in 



<i) Noi trbfiamo cpiesta l^gge presso gl 
Ebrei, gli Indiani ,i Locresi , e paiecvhi altri 
< STiìLLL\I mUa T. llL) 
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^Ur le circostante. Chi ^fe$$e aeeuQiflp «U— 
trq , ben si potsa obbligare e d^fer ^rderja' 

propria vita^;. ma cbl . avesse ad altrui rubato 
cosa che più noa avesse , ed a cai nulla aves— ' * 
se eqaivaknte , non si poteva già obbliga- 
re a restituirla , e molto meno .ad aggiunger-» 
▼i panto del proprio . Altre' Jjene- in- qaesU 
casi Piarono dimqjie tastitoilei 4 qói^lle II prin« 
cipio ooAqBemente {nrooo tigpìposisfiiiMi: Dra-- 
cene 9 ano dei primi legislatori d^Atene , pu- 
niva di morte qualunque pi ccol defitto ; sic-- 
chè si disse, ch'^egli aveva scritte / Je leggi 
sue col sangue. I^e l^gi di Mioos^qr ia Gre-» { 
ta , ({a^ cai: JDracone. aTev:a traUo in gran para- 
te le proprie,, eranq^^ cenasi alìrettan^ seTère - 
Le .leggi delle- dodici tavole pres^o-i. Roma» , 
m erano piene similmente di rigidissime pe— ^ 
ne - E presso gli antichi Galli il suppUzio , 
rei ejaJ]iru^rli.xi^i}iiL^pi(gre dei; , 
.loro Namr. ' ' , 

Le leg^l civili riguarda vano il diyitto di pìro-- ; 
priètà ,.i. contratti , i matrimonj , e le :eredi« \ 
tu . Ma- presso ai^ primi popoli cacciatori e , 
pastori pochissime di siffatte leggi erano ne- , 
cessarle; Poco o nulla possedendo , errando 
sempre da up-' lopgo. all' altro , noa attendo 
ninna società^fissa , appena di q^gialcb&conven* * 
zione avevano éssiimestieri » confenzione piot- 
tosto privata che pabbllca, e fondata pi attesto 
iulla consuetudine , che su léggi espresse . 

Air agricoltura quasi generalmente è dovu- 
ta Tori^ine della civile giurisprudeni^a . Gli 
Egizj infatti da Osiride riconoscevano ad an 
«tempo e ragricoltarft e>*lé leggi L»'' stesso 
dicevano i Greci di Cerere, i primi popoli 
dell* Italia di Saturno , gli antichi abitatori- 
delie Giillie di Abis, i Peruani di IMLancoca-- 
pac, ed i Cinesi di Yao • 
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Tirofata Tafle di oolHme. lai terra » aq^' 
Tegge era^ necessaria- per- ateicarare a ciascano* 

la proprietà del campi , eh' egli prenderà a la* 
vorare , e dei fratti , che ne racxiogliera . Mo- 
rendo esso e lasciando dei fig-i o dei con- 
giuDti » una legge chiederasi per la divisio- 
ne della saa eredità . So mministranda- l'agri- 
caltara pià- di quello ch.*è necessario pel man- 
tenimento delrSOio««oltÌTatore ,.e faeendo luo- 
go perciò amolti di occnparsi neirinrenwo- 
ne di altre arti , una legge era di mestieri 
per lo stabilimento ed incoraggiamento di 
queste arti, ^ pel cambio vicendevole dei lor 
i^odottl con^ quelli dell* agricoltura ^ Altre 
leggi, yennera.nfBoeMarie,a misura che creseen^ 
do le abitaziont iur un medesimo luogo fbr- 
inaroDsi le città che coli' invenzione delle 
monete si venne aumentandosi il commercio , 
che dilatandosi il commercio e P industria 
. s' introdusse e ' s' accrebbe 1^ disugaaglianza 
delle condizioni , che venne sorgendo il lus- 
so y ec* :* Iter- le quali ragioni a popò a poco 
▼enne- formandosi ad" aumentandosi per ogni- 
dove il codice delle leggi ci vili- 
Ma una società, non- può esser felice, se 
tranquilla interiormente non è anche sicura 
dagli, esterni* assalti*. I mali .prodotti dalle 
Gontinae guerra fecero oonosoere la necessita 
di stabilire eziandio fra le- diverse prortncie 
é i diversi regni degli scambievoli patti , on* 
de assicurare la tranquilli t;\ di ciascuno . E 
quindi vennero i diversi trattati di pace, 
d* alleaD*a,. di xoaìmercio sui quali e sui 

Senerali princip) del,diritto» comunai fondato 
diritto pubblico 0 delle genti ». 
Le leggi senza alcun dubbio moltissimo 
luannq contribuito così alla privata ,^ jcome 
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pnbbUcQ felicttà.Maie perk da tèrsola potea- 
no a tolto esser bastasti . Infperocebè mille 

colpe vi sono , a cui le leggi non san ripara-* 
re (1) ; oltreché esse vietar non ponno il de- 
litto , se non col minacciarne la pena , qaa. 
lora sìa scoperto e dimosirato. Ma quanti 
delitti «on si rìmaiigono oceahi ? E. qoanta 
volte sebben conoseiiiti por boo si possono 
dimostrare bastaatemetite ? La pabblica sÌGa«» 
rezza e felicità richiedeva pertanto , che 
mezzo alcono sì ritrovasse , onde impedire l 
delitti col prevenirli ; e ciò coli' estirpare i 
vizj fio dalla prime radici , coli* imprimere 
negli animi profon iameate le massime della 
rera onestà eoi persuaderli intiittamente del- 
la importanza di pratieaHe; e a* tal dopo fa 
istitaita la morale , e la scienza dei co— 
sluuii . 

Ad un altro difetto delle leggi , difetto ri* 
tevantissimo', ma a cai esse non faan cotn* 
pensò o- riparo si è phr supplito colla mo- 
rale . Le. leggi si 6ceapaob 'per la più parte ^ 

e qaasi interamente nei soli doveri negati- 
vi , cioè nel vietare ohe ad altrai facciasi 
ingiaria . I doveri positivi , cio^ qaelli che 
prescrivono di ì^Jovare altra! , dalle le^^gi so- 
no appena toccati. Pie molto io qaesta par- 
te àvrebbono pare le leg^i potoio estender- 
si • Come costringere gli nomini a giovare ad 
altri? Come fissare tatti i casi , in cai anca 
ciò debba esser tenuto ? Come verificare c^aan- 

^ ■ ■ ■ — li^^^^l— — — — » Il II !■ Il»* 

<i) J^foo.ri ha legge , dtee DUGLOS , ( Con* 
std. scff te$ Sloeurs) contro ringràtttadine 
« la perfidia , e in molti casi nemmeno con- 
tro la calunnia^ r itiipostura 9 e r ingiastizia. 
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* do ri manchi ? Come paoirto? Oltre airafi!*' 
ciò pertanto d' ispirare la giustizia, qaello 
ancora ispirare T umaoità e la beneiicejaza 
alla morale fa affidato . - , ^ 

Lù sentetfzs e i proverbj -fìaTOlKi i pri odi 
meszi y cho gK aocidbi adoperarono* |>er i^ 
itillara i precotti doDa morule A questi 
•tentrarono le allegorie , lo simiiitadÌDÌ , le 
parabole , e gli apologhi , in cui tra 
1 Greci si rese celebre singolarmente Eso- 
po , il qaale perciò da Apollonio veniva 
anteposto a tatti gli altri poeti (Filostrato 
Vita di jfyóUmidf lib.-S); e Lisippo mostrò 
d' anteporlo anche a tatti gli antlciii 'filosofi^ 
perciocché la statua di lui ei^li pose alla tc^ 
sta di quelle dei sette isapìenti . 

Il primo però , che fra i Greci abbia ridot- 
ta la morale a scieofa ^ è < stato Socrate • 
Qaant» «f^sse innanzi a lai T osearitii , T iwt^ 
certesza «^e Y iimkippo di qaoftta si atil par* 
te della filosofia dai libri di Platone dico il 
P. Stellini CDe ortu et progr. montm cap.3.) , 
si può abbastanza raccogliere. Non eri sta- 
bilito peraoche qaal fosse la natura della vir- 
tù » da quai segni distìnguasi esattamente il 
jgiusto e r ii^sttfi^% onali sieno i prim» ed 
imniiitabiK pnncipj delr onesto i tatto era con- 
fuso , arbitrario , capric<ifoso . Socrate, fingen-» 
do di voler apprendere da coloro , che tutta- 
▼ia di queste cose con fasto andavano ragio- 
nando , facevasi ad interrogarli , opponev.a 
~c|aindi delia difficoltà , finché a poco a poco 
eondaoera a doTor oonfefsare la loro rani^ 
thp, leggereMa . L«irati oosk i pregindis^j , 
mostrato debole ed incerto tutto ciò ch« oer- 
'•tissioio e fermissimo malamente si riputava , 

gettò^ i primi swit della rsra morale 9 cha 
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coltivati poi farono da Senofoote e Platone 
suoi discepoli , e ridotti a miglior forma da 
i^ristatele ciisG^p^lo di PlatODO • 

Ooreodo ora noi » premeste qaeste. nozio- 
ni 9 f eoire alla * trattavoma particolafe di* oiò 
che r uomo ])rolo costitnisce , in dae altre 
Sezioni questi parte divideremo , di cui la 
prima s' aggirerà intorno ai comi» la $econ«-^ 
da intorno. virtù ». 



SEZIONE IL 

» * 

T o chiamo dolere UAto ciò ehe un aomo r 

secondo i varj casi , è tenato a fare o non 
-fare . Affine di meglio conoscere e dichiarare 
iF origine di tali doveri , e i loro gradi diver- 
si iooominoiccemo a consideKare^ piàr aomi*^ 
ni 9 che in tfn italo l^ogo convivano , aeos* 
avere ninna dipendenM T ano dalP altro ; •* 
ci faremo ad esaminare ciò che V ano air al*, 
tro generalmente dovrebbe in tale stato .Ma. 
se due di questi si udissero in amicizia scam- 
bievole è cliiiiro , che noo^i doveri da ciò 
•v^errebbero ; altri «^'acoMMrebbero » se T ano 
facesse- alV altro^ alcan; beneficio ; ne sorge- 
rebbon. dittinovi , se- dne pefsojie di sesso di«- 
▼erso in nodo conjogale s* accoppiassere ; o- 
ve nascessero de' figli , sopraggiugncrebbero 
, altri doveri e de' parenti verso di que5iii,erii 
questi ver«o« a! pAriBaùf f e fia Joro ; se più 
famiglie^ i^ord!;as$ero ^^/.toimw n«a>sola 
jUMdetà »so.uo2oaei|clo#ie<Biicr4am«iitrea£jaeiti. 
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£at t r , altri aoovi doreri ne nascerebbono ; 
Daìmente ne sopraFTeitebbero di dqovì , ce 
più società particoUrt siiailmenta oiitssero 

con certi patti a formare una società geaera^* 
le . L* esame di tutti questi doveri sarà il 
soggetto della presente Seaùooe ^ 

C A P Q I. 

ZhHien generali di u0mo a uomo . 

T^roppo son celebri e troppo noti ad ognu- 
no i due precelti , i quali perchè derivati dal- 
la^natara. medesima chiamansi naturali y e 
che generalmente comprendono db che ogni 
Domo indispencabilmente: deve- ad ogn' altro , 
cioè : non fare ad: altri quello che ragione^ 
volmente egli può pretendere che a lui non 
$i faccia -y e fare ad altri quello che ragione^ 
volmente può esigere che a lui sia fatto . Il 
primo di questi precetti contieni» > dovieri che 
thiamansi negativi; iL secoado quelli che so- 
no detti posiÈii^i Infiominaiamo dai primi . 



o, 



JhMfi negativi 



gni nomo seDt«r jn ai stesso il diritto^ di 
|(odere tranquillanMintev di qiò : oh' ^ i.ao . 
Onesto- diritto nasee immediatamente dalla 

nozione stessa della proprietà ; poiché mio 
proprio non. posso dire se non ciò che a me 
solo, esclusivamente appartiene ;. e di ciò che 
a- me, sol<h appattiene o^oi ragion^ .vuole , 
^* io solo debba avere il dirit^o^f os$ia«la» 
^adronansac e* la facoltà, di godere «U 



Doperì 

Da qaeslo principio con una consegncnza 
cliiarissima e facilissima egli è condotto a 
concliiodere , eh' egli deve adunque anche agli 
altri lasciare ii godimento sicaro e tranqail* 
lo <lt ciò che è loro • Imperciocehè se a Ini 
fo%sé lecito r-iiSQrpare r altrui » agli altri^an* 
C9ra ftarebba lecito egnalmenterosnrpare ciè 
che a^l esso appartiene, e ninno più avreb- 
be il diritto di godere esclasivataente di ciò 
eh' è sno . - 

Qaesto primo dovere „ eh' è qaelloche chia- 
iviast dovere di ^iustitia (O, è cosi sampli* 
€0,0 cosi facila a cotiiprendere , cVio non 
so come firoTtiti ti sicno dei filosofi , i qoaK 
abhian crclnto necessario il supporlo ìnnn* 
to , supporlo impresso dulia natura , qnasi 
che gli nomini non dovessero per sè mede» 
'simi.arrirare 'ad intenderlo. Innaasi Qhe Lo* 

-xka mostrassa cosi evidentemente; com^'egli 
ha fatto , r assnrdrtlk delle idea innate , ì 
losofi potevano anche esser pià compatibili. 
La meraviglia mai^giore si è , che ani;he do- 

' po di lui il sentimento morale innato , il 
qaalf preso col. miglior senso (2) altra non 



<i) Gli Etimologisti traggono il Bonae /u- 
stìtia da juhere comandare, perchè essa 'ap« 
]>ttnto è comandata dalla ragione , e dalle leg- 
gi , che da questa dipendono . 
• (2) Dico preso nel miglior senso 9 poiché 
qaalora ^'intendo per sentimento morate, 
'Come par vogliono alcuni , lo slesso effetto 
^itieccantco 'della piacevole e molesta impres- 
•ione , <Ae la* villa' delle a^iooi bnone o maU 
Vrvagife ih noi produce, e questo effetto méc- 
aauico si cestitaisca giadiee immediato della 
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Negativi. • 
significa, fuorché i principi pratici, che innati • 
sappanevansi dai Cartesiani, sia stato da al-» 
cuoi tattor soste iato • 

origine deiringanno è rnoiversulitii, che' 
Bel sentimento del giosto o deJi'tngiifstó scor«* 
f;e«t fra gli ndmUii . Ma oltreohè qn«sU me-»- 
desima universalità ammette delle forti ecce-' 
zioni , ore gli uomini sieiio corrotti o dalle 
passioni , o dai pregiadizj , o dalle prave con- 
saetadìni (i) , basta ona leggiera attens^ionc 
per comprendere» che in tanto egli è aniTer- 
sttiein tatti' gli oomint che ifbbiano il sen* 
so^^mane n6n guaita 'delle passioni o da^" 
pregindizj , in quanto dipendendo da una 
semplicissima conseguenza , vo^ y' ha niuno 
sì stupido , che non sappia dedurla : massi- 
mamente che Fesperienza Tobblìghercbbe pu r 
finalmente a dedorki enehe sqo malgrado 
giatcbè troppo spetto Vedrebbe i tristi effetti^ 



loro bontc^ o malragità , egli à ancora più 
apertamente falso ed assurdo . Imperocché il 
veder ano ammassare un altro lo stesso ef« 
.too meccanico certamente in me predace O' 
il fàccia egli per ofFéta o per* difesa , o per 
prirata o per pubblica autorità ; e se il con- 
danno nel primo caso, e nel secondo l'as- 
solvo , non è già per diversità d' impressione 
meccanica , ma per ragione. 11 sentimento 
morale del baono è come il gusto del bello » 
che non acquista se non a forza Ai esser* 
rare gli oggetti , di pafagonarli,* di stadiaHi» 
insomma a forza di riflessione e di esercizio 
Bel ehe certamente non vi ha nulla d' innato . 

(0 Veggasi qui- pag. 2tH., e nella McU^ 
fisica . a pag . 4^4. ^ 



238 Doveri 
che gli nascerebbero , ove si volesse far lecito 
Tanurpare liberaiueote T altrui • 

Il diritto di proprietà , elle ha ciasean ao« 
9 a tre eos a gaserai meo te ridaeesi : la per- 
sona , le sosTtaose , -e 1* onore • Dotare di eia» 
seno uomo è pertanto di non offendere al- 
trai in niunn (\\ queste tre parti . Incopàin- 
ciamo ^da ciò che .riguarda la persona * 

§. I. Non offender altri n$Ua persona * 

.Quattro f^oxko prineipalineiile i moti?! , che 
sogliono recare gli aoraini a far ingiaria ad 
altri ncìtla persona : la povertà y Tabbriachez^» 
za , J' ira , e la prepotenza . 

-Lapov^'rtà forma i pubblici assatfiiii^ i 
ptrait ^ t sicarj . Ma oltreohè qualunque po- 
terli alleile esitrema non può mai dare il di-' 
ritto cTiareire contro T altrui persona , egli 
è pare a^^sai rad^) , die la povertà , la qaale 
condace a siffatti delitti , sia per sè medesi-» 
ma incolpabile. L'ozio, T infingardaegine » 
Tabborn meato alla fatica» il giuoco ^ «a crn«e 
pela, il libertiq;igg,io sono ì^tìx)» iche in ona 
pp verta o vp)Qta « o meritata mantengono 
siftatta gente . E poiché troppo è difficile, 
che da qa^^^ti vizj sì corregga chi con la lun- 
ga consuetullna v'abbia formalo T abito » 
quindi appare manifestamente la somma im** 
portanza d* allontanarne la gioventft fino' da- 
gli anni primi ,ed avvezzarla alla temperanu» 
air occuparione , .air amore della fatica • 

L' ubbriachezza è la seconda , e forse an- 
cora più frequente cagione delle risse , delle 
ferite, e dello stragi • Quand'essa sia del tut- 
t.o inrolontaria • nome avviene pur qualche 
tolta , e sia tale , cbe tolga affiitto Taso del-* 
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la'ra^ione , le astóni che* in taTe*«tafe' co*m-* 
mettonsì , non sono imputabili a colpa , come 
noi sono quelle d' un frenetico o d'un forsen- 
Bato . Ma è ben raro , che rubbhaohezza sia 
aeòìdeiitale aflatto ed invotcìintitria ; e tosto 
cbe ano aTfeitkatttèntr ri e^poèìei. al pericolo 
dt perdere la ragione , egIi%1i'ireo di qaa«^' 
luoque delitto, che in tale «tato commetta . 
Quindi è che Pi'ttaco , affine di mef»'lio distor-. 
Té gli nomini dall' c^porsl a co fatto per?- 
ii'olo , TilleTa che i delitti coni^iessi -neir nb« 
J>riacheft^a fossero doppiamente "paoitt • Al* 
troTO'^K obbriadii erano gastigati «olla pub-* 
bliea ig^nominia : uè certànreirte fra tntt* t 
tìz) alcuno ve n' ha , che renda rnomo più 
disprezzabile, e più degno d'obbrobrio , ag- 
guagliandolo esso ^Ue bestie irragionevoli , e 
sotto di lor 4nedesime degradandolo . 
' La collera o è di primo impeto , o rifles- 
sa k In iio;iwpèfto ^riino l' nomo non è pa- 
drone di sè medesimo-^ e tib 'Ch'egli fa non 
è a lui imputabile , perocché fatto senza de- 
Kberazione , e con solo rnovimento mecca- 
Slieo . Rare volte iperò avviene , che questo. 
taip4to;jyrinio ira spatti r nomo si rapidamen- 
te ad "operaiTé , oke^dn gli lasci aleno tem« 
po al riflettere • Conafntiemettte tatito di spa- 
zio gli lascia almeno da conoscere ciò eh' 
egli fa ; e tosto che la riflessione e la co- 
ì&cienza di ciò chVeg li opera, inoomincia ad 
aver luogo , incomincia pure la colpa « " 
' *l.a collera r^'flessa talvolta nasce da invidia 
' y da ;tt.-iligbtA , k talvolta da ìflgiorie rice- 
^ater-V LSmi^ia e la maligoitiWengono , co- 
TD2 è gi« detto , amendue in prima origin<^ 
dair orgoglio . Noi ci sdegniamo di veder al- 
tri saperiori a noi^ il chs è invidia » ci sde«* 
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RDÌamo^pore talirolta di veder altri a.jioi e« 
gaaliy e cerchiamo di far loro del mais per 
abbassarli sotto di iioi, per sentirne la no- 
sjtra snperiorità al confronto, il che è mffif- 
gnità . Ma di amendue siffatte passioni rini- 
qait?i e la turpitadine ò^sl xì^aoifesta , che non 
accade pur faVell^rne f"' 

La collera , che .proviene inginrici riee* 
▼ate , sembri! a priaié aspetto. pià comp.^ti-" 
bile y e lo è Teaiinenté , trattandosi del prt* 
mo moto. Ma allora quando é cootinuata e 
riflessa 5 quando diventa odio e rancore, e 
molto più quando portasi alla vendetta , es- 
sa non è meno condajioabile di qualunque 
altra. 

Tmpercioech^ ben fa parere A* alenni anti* 
cìii filosofi, che fosse lecito il Vender male 

fier male; e Cicerone par disse (de Officlls 
ib. 1. e. 6) , che il primo dover di giusti- 
zia è di non nuocere a nessuno , ove non 
siamo da lui ofTesi ; quasiché il nuocere in 
questo caso fosse permesso . Ma ninna cosa 
propriamente pnò mai dare alF nomo il ^rit» 
to della vendetta . Egli ha innato il diritto 
delia difesa , come anaesso a quello della 
propria conservazione: può avere anche il 
diritto della punizione ( con quelle restrizio-» 
ni che, fr^ poco accenneremo ) t onde im- 
pedire che V offensore ardisca d' oltrag- 
giarlo altre volte ; ma la vendetta è sempre 
barbara e brutale, nè dairinginria differisce, 
secondo il, savio detto di Seneca {De ha 
lìb. 1, ) , se non nel tempo e neir ordine • 
Anzi essa pub dirsi ancora più che brutale^ 
poìchi se la vipera marde chi la calnesta » se 
tnorde il cane chi lo minaccia o il percno- 
e^ìi è 6ea)prc per modo di difesa : un 
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odio ptr«Mefa»te e rifl^suo «ppeoa dalle be-* 
atte 4 cososetato . 

Lo «tetfo diritto dalla panisione , ia qnatti» 

to tende ad assicurarci dagli oltraggi av?6» 
iiire , ben paò appartcDere a ciascano por* 
sosalmante , qaando egli yÌTa io luogo , che 
privo sia drogai lepge e d* ogni governo; ma 
tosto eh* egli si nnisce in soeietà, egli cedo 
air aatorìtà pabblica iiaesto sao diritti: a 
jer ottenere la riparazione dell* ingioria ri-* 
cevota , e ia sicurezza dalle inginrie avrenire , 
alla pubblica autorità egli dere ricorrere ; 
imperocché ninna società potrebbe sussistere^ 

se il diritto ^ella prirau ffAd^tu A QÌaioan 

ìiidividao rimanesse . 

Vn mal inteso orgoglio è il particolare 
motivo , che negli uomini nutre questo spi«» 
rito (li vendetta . La taccia di vìlt^ o di de- 
bolezza essi temono 9 ave lascino di vendi-^ 
carsi . Ma qaal lode io primo luogo può e«* 
gli mai sperare un ▼eiidieati?o ? O rtjeiie ad 
ottenere la vendetta per messo delle prote-^ 
siooi , deli* aatorità , del denaro , e la lode 
sarà del suo denaro , o del suo grado , odel« 
le sue protezioni , non di lui stesso ; o Tot- 
tieae dt propria mano, e la lode d* aver t 
mnsooli un po' più forti « o le membra ali 
pò* più agili t o.le armi on po*oseglio tém«* 
prato, è tatta quella eh* egli può aspettair^ 
si . Ma qoestalode è essa paragonabile alla sa<» 
blime grandezza d* un uomo magnanimo « 
che sappia vincer s>è stesso • e concedere un 
generoso perdono ? Adriano salito appeni^ 
air impero » avveaatosi in un - antico; nemiv 
co; ta'l* haisc^ippata » gli disse> aecennaado 
)sbe aosa indegna dì on unpefatora- egli ri«- 
putava il vendioarsi . S con qaal senso ui 



nocrazlone non*)»» da n»i riguardati qttd- 
r, che hanno dato di qawu «agaanima 
Herositk i più illortri esemp) ? FoeM»» , eM 
■ eondaùnato dagli Ateni.ri ad .ngiarta mo»- 
S: «o« altro comanda al figlio , se non di 
MhI«Bar« agli Ateniesi ; Giona , che oltrag- 
Srto ■ V«iiS dalla plebe . e dell' «UraRg.o 
dimentica e dell' offensóref; Attgttsto, eha in- 
nato da Cinna , cui «sii 
benefici , non altra vendetta "f. P«**« ♦ ^-^f 
farlo arrossir della sua ingratitadine . e d» 
Bttofl benefici ricolmarlo , da eh. no» sono 
proferiti a' dete.lati nouu «U Medea , d Atrco , 
e d' altri tèli fMBOii per le più atroci tea- 

^*Che fosse di lode rendlcafsi«e'temp5 del- 
la primiera barbarie , in cai ♦ «iceome abbi»- 
So^dìanxi «dato » di nall'altro s. fa«- 
to ehe deUe €«r«e del corpo ♦ no* è difficile 
a comprcBdeta, Ma qwnto non è tergogno- 
Jo V che le «te.*» ooire aUa ^eiidetu . attn- 

. baisca anche a' di nostri da 

ogni momento hanno l'onor snlle labbra^»w- 
za conoscere in che Teramente egli cooM»ta . 
E bea €or»e ù' atrossirebbono essi «n'tf ' 
Tittette-ssero . che fl pregiudizio , il qnaie 
U ad ogni mioiina ofieea po* «Moo '"^•"i » 
che fa credere «he. Boa n p*t«a lame on ol- 
traggio se non col sangue , * «n ««J*» 

, «Bnto delle massime atroci a noi polite dM 

barbati tempi AMa cavalleria , e dall or^'S'"^ 
;?gio»aBÌ più tT^ntati e prosontao». d e,}. 

chfe più forse per effetto del los«o e deUa 

mollezza, ehe per »gi«a«» " •»* V???5 
tempi MBmatgi in parte ,..iu>li » tntMTO * 
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mrarri «Im tui $i finca del. tutto , finché 
1 opinione « che presso a molti tottora il so*^ 
•tiene , non sia superata col legare pobblica- 
niente a siffatte fendette tanto infamia e 
di disonore , quanto d' onore e di lede ingia* 
stamente vi s attriliaisce « 

li qaarto motifo « olle goidli gU nomini adi 
offendere altri nella persona « è la prepoten- 
za • Egli i raro difetti ^ ohe la forxa sopeho-* 
re non inviti ad abosarne, per quel maligno 
piacere che ha V nomo , piacere pocanzi ac- 
cennato 9 di sentire al paragone la propria $a« 
perlorità ; e ciò col gravare altri d* ingiorie f 

0 col farseli schiavi « 

Vn tale abaso di forse k qnello che forma 

1 grandi tiranni se* grandi imperj; che forma 
gli oppressori del debole, del povero nelle 
piccole società ; e che si presto sviluppasi par 
ne' fancialli » i quali sovente , come io ho 
altrove accennato (i) , on tristo piacere «i 
formano di fare ad altri del male solo per 
far móstra della sttperiore ler robostessa • 

Siffatto abaso è stato pare rìgnardato da 
Hobbes come nn istinto della natura , corno 
lo stato naturale dell' nomo : ingiustamente 
però e stoltamente : perocché anzi la natura 
ci grida di continuo colle foci della sensibi- 
lità e della ragione , che indegno pure del 
some d' uomo è colai ^ che bratalménté si 
vale della saf saperioriti per opprimere i suoji 
simili • 

La sicurezza dr non averne a soffrir danno 
k quella che a ciò suole aoimare più lorr 



(i) Nella Lettera al Conte Carlo Bettolìi 
preméssa al VoL L delle tfofdlt mÀr^U • 

I a 



a44 Sof^ert' 
tementt. Ma ttiHa esempjr foMsti MÌ<itreb%Qr^ 

oo togliere questa vana presunzione dì sica- 
TCTiza . 11 far male è cosa si tacile , che non 
V ha persona 9 per quanto deboJtì e vile e 
povera Ma sia , cJia quando ciò si propengat 
o tosto o tardi « non sappia pare ri uscirvi • 
Sore non giongoiio le iorso, arrìra Fastazià 
e la frode; dove non valgono le mani, supr^ 
plisce la lingua. Niano , che faccia ingiuria 
k altrui , può mai essere pienamente sicura di 
, non averne a softrir la vendetta. L'aquila 
d'E^opo^, affidata al ralor delle sue penne» 
.hefCaYiin deli6 tninacee e delle querele della 
Tolpe , a cai rapito a? ef à alio dei figli ; ma 
^qnesta, presa tfna fiaecola , col dar faoeo al- 
la pianta , ore l'aquila aveva il nido , i fii>Ii 
di lei col nido slesso ben presto v' avrebbe 
abbruciato , se fatta accorta T aqui>a del pe- 
ricolo , non avesse ii»mantineAie alla volpo 

il iigUaol $ao reitilaito % 

Non offender altri nelle sostanze . 

« 

La violenza e la frode sono i due mezzi » 
onde gli uomini malooesti si valgono per 
usurpar Taltrai. Sia dei ladri manifesti io non 
_farò ani parola, i quali , eoore dice Gicéro« 
Cde Officìis lib. 3. cap. ^ ) , non eoNe pa« 
relè, o eolle 'dispute dei filosofi, ma colle 
catene e colle carceri sono da raffrenarsi . le 

{)rcnder6 invece ad esporre brevemente ciò che 
e regole della giustìzia e del dovere da ogni ^ 
nomo onesto generalmente rfcbieggono ^ 

Primieramente adonqae non som non de* 
fé egli mai appropriarsi ciè che aa aperta* 
mMto essere d^alcroi » mei nemmeno farsi pa^-^ \ 
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troike di ciò cV è dubbio , infiochè qaesU dm 
è difciolto <i) • 
2. Ove tratta»! di eota dubbia , ha bau eia** 

senno il diritto di far valere le sue ra£;loni , 
iia pei; modi onesti e sinceri. Qualiiocjac 
.operchieria , o incanno , o artificio deve es- 
^er tolto ; aiaoo deve mai abatare deiraltroì 
lebolezza , o seiocchesza , od ÌDavverteasa ^ 
altriifteoti ogm acqaitto fiitto per tali mezzi 
uirà sempre ìniqao e Tergognofo* 

3* Nelle compero , nelle vendite , c ne' 
cambj la buona fede più esatta dee sempre 
regnare : ne chi vende deve abusare delT avi- 
dità e ignoranza dei compratori per proten- 
dere piò del dovere ; né ohi compera pub vag- 
lerei della neeeesitk, in fai talvolta è il.ven-* 
ditore , o -della sna imperizia , per levart*li 
ponto del giasto prezzo (2) : molto plà dei>r 



1 

(1) Dionigi Tiranno di Siracnsa per to^^lii!- 
re in Epidauro la barba d'oro alla statua d'E- 
scalapio 9 ed in Olìmpia il manto d'oro a 
fiio ve «disse del primo ch'essendo Apollo 
imberbe « non conveniva ol|e il figliaol sno 
fosse barbato ; e del secondo « che quel man- 
to troppo pesava d' essate , e troppo era fred- 
do d' inverno . Quanti di quei pretesti ,x)nde 
yalgonsi per u iirpare Faltrui coloro , che 
jrcrgogoai|.do$i deir aperta frode e violenza 5 
cercano pare di ricoprirla per qualche modo, 
non si|re|>bero dji aomigliarst a qaejli di Dio- 
nigi . 

(2) Q. se E VOLA, nel contrattar fi prezzo 

di un fondo sentendosi chiedere dal vendite- 
e a^sai mmo di qaello «h ' egli lo stimava , 
Spontaneamente v' aggiunse cento mila ses- 

terzj ( GIG. de Offic. }Àh. 3.. Gep. 8. > 



\ 246 Dos^eri 

o no essere affatto lontane tatte le fallacie 
nelle minare ne* peri » nelle qaalità dèlie 
merci 0 deidenairo » e somiglianti (1) » 



(i) Rispetto alla qaalità delle merci , qaand* 
abbiano dei difetti noti soltanto al Tenditore 
e che dal compratore non possano conoscer* ' 
ài f k cesa abbastanza chiara fjet sè medest- 
ina f che il fenditore è tennto a «laoifeetaiii 
e in mólti casi ciò è pnr dalle leggi espret^ 
samente prescritto . B* qnistione soltanto , 
8^ egli s'a teonto a palesare ancor qaelU , che 
il compratore con ona mezzana attenzione 
può discoprire persè medesimo, nel che teb« 
ben eie PRONA ( loo* cit. ) il voglia ìaeaolnla- 
' shente obbligato » non sembra però oh* egli 
ne abbia nn espresso dorere , porahft non osi 
•IcQQ artificio a nasconderli , e si contenti 
sol di tacerli ; nè abasi delT ignoranza o in^T- 1 
vertenza del cool^pratore per esigerne poi na 
prezzo maggiore del conrenevole. 

Ma un altra qaistiMO promore qoi CICE<^ 
RONE(Ib. oap. ohe mi piace di riporr 
tar per esteso . Pone egli il naso d* oa^ mer-» 
natante , il qnale partito da Alessandria per 
Kodi con una nave carica di fraraento , n 
gianga in tempo che iri sia estrema scar:»ez- 
29; e domanda ; se sapendo egli esser partii 
te da jUesfandria altre nari egaalmente cari-*^ 
che alla stessa volta » debba ai Rodj manife» 
starlo » o tacendola vendere il etio frnmentt» ^ ^ 
a migHor prezzo. A dispatare intomo a ciò 
egli introduce SIOGRNE in Babilonia , n 
cui pareva che il vienditore fosse ben tenuto 
a scoprire i difetti secondo il prescritto delU i| 

leggo oivìle s JM eho nel resla^#gU foaaui fr^ 



Oigitized by CoQgi| 



rugatici • 9A7 
4* N«ll« pramt sse a nai oontratri la parola 
data debb* èssere ionolabile . E in qaasto 
non solo la massima sincerità defO usarsi » 

onde sia tolta ogni frode ; ma eziandio la 
massima ikiàtnz^. e preosiooe onde sia 



de i^tassa giasiameni^ cercar di Tcadere il 
latta saa al miglior prezzo ; ed ANTIPATRO' 

discepolo di lui , il qaal rolera ali* incontro 
che tutto si palesasse, dimodoché il conjpra- 
tore ndlla. ignorasse, di ciò che al Tcnditor 
fosse nolo : ,^ Io bi9 qoa condotto il Criimen» 
lo « ia i^li dire a 0IO6ENB » Y ho esposto 
in sai mercato» nel wendo pia degli altri ^ 
e fors* anche meno : se n'ho maggior copia « 
a chi fo io ingiaria con questo? Conie?rIs- 
ponde ANTIPATRO , tu che agli nomini dei 
provvedere, e servire ali' umana società, che 
sei i^ato colia legge di do ter sempre ubbidire 
a quei portncip) di .Natura t ì HWh Togliooó' 
che U taò^aotaggio sia il Tantaggio coiòanei 
terrai celato agli nomini ciò che di comodq 
e Hi abbondanza vien loro apprestandosi ? - 
Altro è il celare, ed altro il tacere, ripiglia 
J))06£]>^E : s'io aon ti dico ora qual sia la 
natura degli Dei , qaal la Tine dei buoni ; 
^se t la cogoistoaa di . coi assai |»ù ti giove* 
rebbe , c^e V utilità del firamenta , io non tei 
celo per questo : non tutto ciò che ad altri 
è ntile r ascoltare , è a me necessario il di^ 
re . - Necessarissimo , replica ANTIPATRO p 
sa por ti sovviene , che tra gli uomini la so* 
loietà è statuita e forsnata dalla stessa Natu^ 
ra . -Me ne aorrieiie » ripiglia IUO0EN£ ; 
soa questa eoctetè forse tale , cha nfuno 
i^bia juulla di proprio ? Se ciò fosse ^ niente 



. noveri 
fimosta ogni alubigatià o eoBtroveftU o ia« 

* 5. Nei censi , nei mutai , e nei prestiti di 
ogni fpe«ie (^ciel fratu solo si deva esigete p 

pare s* «frebbe a Tendere , ma tatto avrebbe 
a donarsi** • 

CICCHONE qui aetebra dar maggior peso 
alle ragioni di DIOGENE ; ma pure in segui- 
to (Ibid. cap. 8.) abbraccia il parere d' ANTI- 
FATRO • t» Imperocché egli è un celare , di* 
ae , il Tolere per tao profitto , eha altri igMri 
aio ohe ta sai , e ohe ad essi pare loaporCe- 
febbe irsapera*^ E qoesto aelarey-aegne egli , 
ehi non vede di qaale specie di nomini sia 
proprio? Certamente non di un nomo aper- 
to y e semplice , o ingenuo , e giusto , e dab- 
bene ; ma piattosta di ano soaltre » e cap%i , 
e attoto 9 a fallaoa , a fafbo , e maltiioso'^ 

Checché sembraste però a CICflRONB, a 
ne eerto eon pare . Ma a qael mereatante. 
di Rodi siffatti titoli si convenissero , qualo- 
ra deir altrui ignoranza egli non si servisse 
per mettere il sao fro mento ad un prezza 
ittdtecreta * Io concederò fetentieri , che ape* 
ira assai più loderete egli avrebbe fatto, ma* 
nifestando il framanto chi altri raearaDo ; ma 
noB tatto ciò cV h loéeirole è par di espres* 
so e indispensabil dovere ; nè quel che a far* 
si è virtù , è sempre vizio o delitto il tralas* 
aiarlo « come vedremo oeUa segaeate Sezio* 
ne. 

Xi) Le ambigattà da aleotti h luano es- 
pressamente par ahasama, aoma gii feoa 
aaeondo PJLVTARCO ( Apopht. Lac«) lo spar^ 
Iwo deomene , il qaale patteggiati coi.ncii- 



ohe le leggi permettono 9 dll(^ilajiata og^i.^^ 
sarà • 

6. Chi per altri affa tica ha diriUo di ricer* 
veav*e .all' opera sua la ricompensa; ma nò egU 
deve porla a maggior prezzo , che per sè stcs- 
, sa xian inerita , nè chi il servigio ha ricevuto 
deve la mercede 0 oegargli , ojU^rdargU 0.I- 
. tre il <1overe. , . 

. 7^ Chi rieeve 0 depasiho^ 0 ammioisitazio» 
ne di .0010 allrai, esseme c|^Te fodelo cgsto* 
* de ed amministratore , non trascnraroe Ja^ 
guardia e la tutela, sicché ne vengano a pa- 
tire% non valersene a proprio vantaggio cqo 
pregiudizio .del*pos$cssore , 

. ^ Qaalora. .cacato . ^iajil ultimai .dc^ . danno^èo 
-per impradeaza o par colpa » dee. riparar]^! 
'<eerapoiosameate,f a^eU daeineggls^tQ sponta- 
neamente non 4o rimeUii.. - 

9. Ogni regalo o promessa , che servir po3- 
^sa insidia , onde farci najancare al dover 
nostro , deve riggettarsi come un' in^inrìa • 
•Celebre in questo s\ è. resa, presso ai &o|na* 
ni r integrità di Cario , e (fi Fabrizio | e 
presso agli Ateniesi quella di Senocratf, • 
/di Focioae (1). Cleoipene gpartmo , .tentalo 

mici cento trenta giorni di tregua , saccheg- 
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4na non «di notte ; e come • altrore abbiaqio 
già aeeennale ('Lògica Pari. TI. pag. 99.) 
che feeero pure i .Romani , i quali eonvenu- 
ti con Antioco eh' egli dovesse lor cedere la 
^metà delle sue navi , prelesero che non la 
«metà dei numero 9 . ma la meth di ciascupa lo* 
..ro cedesse , col ^ual pretesto miana inter^ 
« gliene -J^eiaroQO • 

<i) CUBXO ai Sanniti 9 che., tentai ano 



st^o 'noveri 
' anche egli con doni da Meandro Samio^ non 
«ole li ricosò 9 ma lo fece par esiliare » pei^ 
ehè altri boo poirompesse » 

Le stetie erediii neqiiittate per teeta» 
MeEto noti eMO oiieite , oiee Gteerpne (ile 
OJficiis lib. 3. cap. 8. ) » qaalora siano prò- 
eacciate con maliziosi artificj ; e peggio anco» 
ra oTe ottengano con pregiudizio di quelli p 
a cai loecare dofrebbono legittìmameale • 

Insemma pst tutto diiadere in breve , il 
irigor maasimo neara da Boi ti deve io qae» 
sta parte: f^itardavd dal rebare mai ad altri i| 
mimmo nocumento , gaardarcl dair asarpa- 
f e 9 o dal ritenere giammai oosa alcana » so«> 
pa di cai non ci oonsti d' avere im aicaro ed 
ìBdubilale diritto» 

▲ ei!^ BOD pur dal devere » ma ano^ dal- 
Bostro proprio ioteresse boì dobbiamo essere 
deteransati ; f iaecbi bob vi ba eota che reu^ 
da r nomo più abborrito e vitanerevole « cbe 
r asurpazione » la trufferia , e la mala fede p 
Da aoio tratto mdoBesto ^ i>lie ib alcuni n . 



coraoB^perlo oob deaero ^ feee. veder la «t 
ooM « evadi eele rape , dieeiidoJero ^X^oB 

abbisogna di oro chi appagasi di cotal cena» 
Xo stesso disse SENOGRATSaiMessi di Ales- 
eandro . FABRICIO soa solo rifiutò i doni di 
f irro , ma legato IB appresso gli feee eo»- 
darre il Medico^ die ;ofieno isi era da awe* 
leaarlo . VOGIONE rioaieado «^ato taleali 
Bumdatigli da Alessandro : Lascia , disse ^ 
"Che ij ca abbia la riputazione di uomo one- 
sto « e lo sia .E certamente il disinteresse 
^ appunto la maggior pruora dell' onesti , 
onde GHIJ(.ONE meritamente dieea « l^he ji*oiB 

à ali' aofiM aiò abe all' ara Ijpietca di paiago^o^ 



Negativi . s5i 
MOpra f basta per rMdcrJo perpetaamenU 
sospetto; per qaantQ egli oercl^i d'asconder*» 
j»i t è bea difficile » che «lana rolla Jl' comò 
l&AloQCjite non si discopra . Al contrario non 
V* ha cosa , c^e ad nn uomo renda pij)i ono* 
re che un^ illibata integrità (i). Aristide , 
che dopo avere per molti anni in Ate^e avu- 
ta r amministrazione del pubblico erario, 
nor) poverissin^iO « per €^aes.to ^itp^O V^l^k ^.^^ 
namenjte glorioso (?) ' 

Ma nn forte bisogno non pnb egli far 1^ 
.cito qualche volta 1* appropriarsi V altrui ? 

Alla couservazioue di sè stesso ognuno ha 
certamente un impresc^i.vibìi diritto ; e se 
uno «he langue di fame non b^ j^ltrp mezzo 
.<U proTTedersi , s*^ neci^Wt^to a$sol9tam^tf 
A toccare Valtrjii « ^^eeto parn a li^ii per* 
nesso . Va tante condixto^i a ei5 siriohieg'» 
goDO , che è beo difficile che mai i} caso ne 
avvenga . Conviene ^ ch' egli abbia indarno 
.cercato di procacciarsi onestamente il seces* 
^aaiìo colla sua industria e fatica , o che % 
xiò per costituzione di corpo sia affatto im.« 
jpotante ^ o indarno abbia proci|rato 4*p|^ 

(1) Fandamentum perpetuae commendai 
^fionis et fw^ae, dice CICERONfiCZ^c; C^-. 
fic. Jib.. a. eap. ^4.) est jijt^tUiag firn gu^ 
^nihU pote$Ì esse ktuiabile . 

(2) Lo jitesso ARISTIDE^ allorché TEMI* 
STO CLE propose di abbruciare , tutte Je navi 
.dei Greci a affinchè JS^tene sola avesse il do- 
minio del mare , si contentò di dire t c^e il 
progetto .di . Temistocle era utile, ma non 
.onesto ; e ciò bastò , perchè il progetto dal 
^popolo, ai xigettassc;» • . ' 



i5« Doptri 
ttnedo spoQta&Mmenta dal soeoorso Ottm t 
0 ^ke il bisogno Mttattto ft^a ostreoio e noa 
amtattta dilasioBot e in questo caso puran- 
tiio mie! solo a lai sarà Itcito d' appropriar- 
•I, che sì nchi^gga al prasentc bisoguo, a 
non più : ai bisogni avrenire egli dea oerca- 
ro ia seguito di prorreilara o colle proprie 
fatiche qaalora H possa , o col cbiodera Tal- 
trm pietoso so?raAÌmanto • - 

Io dieo primieramente colle proprie fatiche 
qMlora il possa ; imperciocché con è già 
esente da colpa chi potendo procacciarsi il 
▼itto coi suoi laìfori , sceglie piattosto dipso- 
eorarselo mendieando . Se 4* altrui non uar- 
pa agli colla feru» fusarpa «UM>,«olla fro- 
m , quella impotensa mostrando e quel bi^ 
aogno, epa non ha rera mente , e frodando 
• antanto t rari impotenti di qaei soccorsi^ 
tabe soli essi hanno diriUo di esigere daU aU 
troi amanità . 

Ma ciò efae sfniige piA eomiinemeiite ad 
«snrpare 1* ultrai d ^oUa forxa o colla frodo , 
ot è IVavarnia , la q«ale nasce in alcuni dal 

solo amor del denaro , e dal tarpe e vile de- 
siderio d' ammassarlo ; ed in altri daJi* op- 
vizio , io voglio dire dalla prodigvliti^ 
e dal lusso . Chianqae spandetsopra alle «ae 
forse ^ abHiQqBe vuol «oiapariré^piàcho noa 
ali wcfsso della toc spasa auppltr ma po« 
tendo aoB modi onesti , conviene che agFino* 
alasti ricorra : uno dei quali, e il più fre- 



•^.«^Sf^i* 0 4S0II QB turpe bUkneato i prò- 
jpr) ereditari. . , < • . 

y* ha dei politici ^ i quali lodano il 1 
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tfegaiM « ^ s5S 
eotiie iitil# alla sociatà , perchè aaima , dico* 

no essi , r indastria , proaiaove le irti e il 
commercio , e fa che il denaro non ristagni 
in poche naoi , ma corra, e eircoli , e si 
diffonda. Or 'dia ciò possa riascir di rero 
raotaggio , iofia ohe il lasso t ristretto aei 
soU mahi e sei graadi » e ohe da e«ii paro 
s^ aaairefta in modo proporaioaato allo lor (it* 
ooltà ( nel cjQal caso è magoifioenza , noti 
lasso ) , io il concederò volentieri . Ma che 
sia utile alla stessa società , q^aando. egli si va 
diffoodeado nelle classi minori , ed ognana 
▼Qol grandeggiare sopra alla propria' conili- 
mano ; qaando per ssppfire aUe spe^e , che a 
cib richieggODsi , la più parte sono oostretts 
a ricorrere a mezai tarpi e inonesti ; quando 
nasce perciò an conflitto continuo fra i cit-* 
tadioi di violenze e dì frodi „ e quello si tie- 
pì^ saloroso e ptà aoéorto , ^ che meglio 
oa opprimoro* ed ioganaare altri ; qaaàdo è , 
• speata in consegaenza la baoaa _ fede , cor* 
rotti tono 4 oostami » a regnar si redo da nei 
canta. Pastozia e ht malizia, anziché un^n• 
dustria lodevole , e dalT altro l'ozio , il U- 
liertinaggio , il dissipacaento , io certamente 
\ <itoi| so ooaeepirlo. Checché a' politici possa 
>pmro «tei lasso in qaesto* easd', 4a momla 
eertamento per nian modo no6 potr& mai ap«- 
provarlò , ed io lascerò poi ad essi il decide- 
re se alcun oggetto politico pos^a mai real- 
mente cs!^er utile 9 ^oaodp »ia opposto all^i 
morale (i) . : • • ^ i 

• ... . . .'j - ' . • - 

■ ■ ■ . ■ Il ' J ' ■■ ^ ■■ ' . I Il ■ i m i i T jn 

(i) Guaì a chi pone , diceva ARRI A NO , 
ia un luogo V ut lità , e in uu altro i4 

Aofws a il JUbro lU. d^gU Ul£cj di GXG£ù 
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§. IIJ. jyon offender dtri n^Vonare^ 

^ La rlpot^a^ionft k ira i b^ni ^eir ao|DO ijl 
più im porta Dte e pift pceaioso ^4 ti toglier^ 
.altrai la ripntasipne è lalfolta pegglor de^ 
litio 9 cbal offenderlo nelle sostante , jo nel- 
la persona ; conciossiacliè Jc conseguenze , ^. 
cui può cojidnrre una calunnia o aoa maldii- 
cenza , siano infinite , e il detrattoso o calmi*» 
aiatore si iaoi^» jttp jjì ^ntti qae* maU . oha 
possono deriyarn^ ^ . . . 

Qacsta specie A delitto ciò non ostante è 
forse la meno considerata , e di essa gli ao-^ 
nini minor ribrezzo comunemente si jfjuino • 
L' orgoglio , che apertamente jo segr^^ametnt^ - 
domina in ciascun nomo , fa cke pjgnQpi» go* 
da di .federe gli altri abbassali^ e che qaiA* 
di Tolentieri aseolti ^ parla malo d* altrui, 
• facilmente si lasci jtrarte a parlarne male 
egli stesso . , .«^ - • 

-Allora principalmente egli è difficUe jl coA«» 
tenersi, quando gli altrui .difesi caricar bi' 
possono di Ridicolo , La rìcomp^nsa di lode , 
che il maldicente prom^osi dalla brieala 
col saperla: far ridere a speso altrui , è una 
fortissima tento»ioni ,<2)^ alla quale tanto 

RONE è quasi , tutto occupato « ^imof^o 
che nmi^a ^osa .der^e utile .riputarci ,qmlofn 
non sia «onesta .:J1 ohe so è itn rispetto n 
ciasean ^omo ^ smollo dì* ^sser ,dere rispet- 
to^ «llVintera §o«ietJi. • \ ^ ^ y- 

(a) Perei b dice LA ROCHEFOUCAULT 

<elie alcuni sono maldicenti più per vaniti che 
f)er malizia . • f . 
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Negativi . ^ ^5 

facìlmentt $1 cede , qaanto meno A pregia^ 
dnìo si foppoiie che 1« pì^ora di tali difau 
ti VIebha reeare ut )e persone , a cai oppro* 
pria . Ma an telo motto f un tratto sol di ri- 
dicolo è stato qualche volta la rovina di 
qaelli contro di i:ai fo lanciato. E siccome 
tanta magjgipre impressione egli fs > e tanto 
pià lungamente suol ritenersi ^ jgoanto ^ pii^ 
«i|[ueo. 0 pià fifo ; coti in tptetli i>ati wìt 
viaggionneote dee V pomo onesto saper rii^* 
cere V amor proprio e raffrenarsi . 

Tanto più che lo sperare colla maldicenza 
▼era lode , o stima , o affezione da qnelli 
-alia iascoltano 9 à una vana illasione ; poiché 
se ia m1 momi^nto niiieeiono i motti vibrati 
amiro 4* 4tnii « <o la detrashmi dell* altrm 
filma 9 ipon paò piacere però , uè amarsi nna 
persona , da cai ciascano gli stessi motti , q 
le stesto detrazioni poss^ feme^e la iditq 
lempo per sé medesimo • 

Aggiungasi^ iche lo spirito di maldieenxa 
è ODfi forte presimstpna 4|OBtro di chi Tessf» 
mta p Ss jpioi non uresnmo dei difelti » dioa 
La*Rochefoacaidt , non prorerenune fanto 
piacere a notar qnelli degli altri ; le nonso ehi 
disse pare ana volta assestatamente ad un ma- 
ledico : tu sparli incessantemente di tutti , 
perchè 9l tri pon lUHbia lempo a sparlare dA 
mi %aoì , 

V nomo wesC9 perlanto dee in primo Ino^ 
go guardarsi dal icarieara mai cleono d* in*!- 
giuriose parole in sua presenza , il che ol« 
tre ad essere malonestp, è .j)Qr jcos^ame trop- 
po scortese e villano • 

2. JDai ? p]ger mai altri in ridicolo » ove nof^ 
facciaci ira amici con uno scherso ortan^ # 
(enfile , ^ n mirterie iimocsn.ti • 
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3. Dair o«ar mal d' intaccar V onore d' al* 
«cuna persona assente, giacché 1' accasare chi 
aoD pa^ adire le accuse e giastifiearà » altre 
ad essere azione jrea ^ ^ j^or a&ioae bassa e 
vigliacca • . 

' 4- I^aI f'irmr mai oii olie ode Tociferarsi da. 

altri contro d' alcuno . specialmente qaando 
le impatazioni vengano da persone no.n ab^ 
l>astanza degne di fede . In qae^ poobis^ 
simi si fanno quel carìoo , ^ quella dilica^ 
tazza dimosìtrano 9 , ognon doflrrehbe • Far 
loYd t <fli^ il non essere i prisii aatori della 
nàaldieeiisa , ò il ridire soltanto ciò che han« 
no udito da altrui , gli assolva da ogni col- 
pa. Ma tutto il danno , che viene alT onore 
deir acculata persola presso di quelli che«oi 
ascoltano , o a cai ripetendo essi anderaooo 
.ciò che hanno ndito di noi , da chi proeede 
Driginalmente , ee non da noi stessi? 

V inventare poi a bello stadio espresse 
calannie per lacerar Taltrui fama, o ad un 
piccolo fondo di vero aggiungere .mille falsi- 
tà per esagerarlo , o metter in pobblico eib 
.che a noi aoli è paleser, sono azioni, si na- 
9 ebe basta soltanto accénnarie per eccita» 
.re in ogoi animo , che abbia pare qualche 
senso di onestà , il più sdegno^so e più fiero 
Abborximento , 

iArT'I-co&o n* ' 

ovsre positivi d* ogni uomo abbiamo det- 
to ( pag. ^235. ) esser quello di fare ad xjltri 
(C:ò che ragionevolmente egli può esigere , che 
liin^^aal g4so a lai sia fatto • Or a dna ao^a 




prÌDcip^alttente qaesto dofere «Hesde : pri^ 
SQio a gufare ad altri , of a&<faa taoM prò* 

prio danno o incomodo si possa fare; secon- 
do a soccorrerli ezitindio con qualche danno 
O incomodo ne'oasi almeno più grafi . 

Che anche qiiesio dovere ci iia imposto 
dalla nalnra , «on è diffioile a eomprandere, 
ove si voglia attentaniente aftamÌBare il na« 
invale efletto v ^Vin noi la vista degli akrai 
mali spontaneamente produce . Risvegliando 
essa rapidamente la memoria più o men di- 
stinta d^'mali che abbiam sofferti noi stessi, 
in noi eccita nataraUnenCe un certo fremitOf 
e nn certo affanno , singolarmente alla vegio» 
ne del^etco, simile a qaello che profiamo 
nei nostri proprj inali; e qaesto fa si che ci 
'mettiamo y senza par quasi avvederci , nello 
stato della persona che soffre ; che c'i dentili'* 
chiamo in certo modo con lei , che entriamo 
M parte de'suoì stessi dolori p che spinti in fi. 
ne ci eenttamo a soccorrerla ^'come se aves* 
aimo a sovvenir noi medesimi <i) • Or ^ae$to 



(i) Intorno alla compassione merita di es-^ 
ser letto il filosofico Saggio delT Ab. CASSI- 
DA • L Autore delle idee salVifidtàle dei pia^ 
cere t ( come abbiamo accennato a pa^. 17. ) 
sembra portare opinione , nbe il sentimento 
della compassione non consista che nel fire^ 



sibilità ; a cui siaiile k pure V opinione che 
mostrano generalmente i sostenitori del sen* 
so morale, e della nooral simpatìa . Quando 
pe^ con eib vogliasi intendere onefCetto pa<i- 
tf mente meccanico , certamente in qaella gai* 
« ohe Ì0 ooA $0 ammetterlo rigaardo alla 
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ohe altro è mai^ se non aoa chiura a ?ira 
Toea della natara, la qaale ai' impoDa di 
porgere agli attrai mali qael pronto soccor^ 
fo t che teamaremmo nei notili proprj ? Va 



sìcnpalla c al senso morale ( V. pag. 1^3 a 
^7* > f coal neauiieDo riguardo dUa compas- 
sione . Io osserfo difalù , che qaesto fremito 
maobiaiàle ponto non si diseopre in chi non 
abbia sofTerto mai man male; e il detto di 
Didone presso VIRGILIO < Aeneid. Uh. 4. ) : 
JNon ignara mail miseris succurrere disco , è 
non meo rero e filosofico , che poetico • ! bam- 
bini » che ai segai esterni ancor oon obt^iano 
legata l'idea dormali interni , di cai.sono indir 
•iOf alU fista dei mali oltmi ben * riceironó^ 
Je medesime impressioni , come gli adalti ; 
ma non dioiostrano perciò rerua senlimentp 
dì compassione , il qoal por dovrebbopo di^ 
mostrare , se la compassione altro non fosse 
che un fremito di parti unisone , o qual ii>e 
si voglia altro eflelto meccanico * Osservo di 
più che qaesto sentimento snol essere gene* 
ralmentè' proporzionato alla maggiore o mi^ 
nore esperienza , che ciascun abbia dei prò* 
prj mali , e alla maggiore o minor pena che 
gh cagionano . Perciò veggiaiao i fauci uHi 
compassionare quei mali ^e hanno provato 
in sé stessi \ e poishitstmo senso mostii^r per 
qneUi » di ani poo hanno cogni^ioiie ; per?* 
oiò le donne veggi^imo comanemento 'atto 
compassione pìi^ inchinevoli , che noq sono 
gli ciorDÌDÌ , o perchè a maggiori mali vapno 
soggette , o perchè essendo di lina tessitura 
più diliaata li sentono più vivamente : fra gli 
«amia! steasi - reggiama poi^ ftonratiilipeiit» 



Posttm . aSg 
€aore barbaro e snatarato è il solo che gia«i 
gaer possa a soffocare in ed estingiiero il* 
general ientimebto della compassiane , ed a 
mirare gli altro! mali, spesialmenfe piè gra* 
ri , con occhio placido e tranqaiUo . Iodi è. 
che inumano meritamente vien detto chi (jael 
sentimento sopprime , o ad esso non nbbidi- 
tce, jj^ercbè appanto alla natcìra dell* nomo 
eon CIÒ si oppone ; e dovere umamià è 
•hiamato quel ohe prescrire di porgere altrui 
aoeeoreo nei loro mali , perdiè la satura dell^ 
nomo coi sentimenti della compassione aper^ 
tamente il comanda (i) . 

£ chi è difatti , che mostro anzi che nomo 
non chiami colai » il quale vedendo taluna 
languir di fame , e potendb soccorrerlo , bar^ 
baramenta il rififrli» o fadandolo in grara 
pericolo t a potendolo sottrarre » osi ioima* 
semasta negargli aiuto ; o miruidolo iagia* 
stamcnte assalito ed oppresso , e potendo di* 



più eonpypassioneroli i deboli ad infermicei , 
cbe non i sani a vobast! » e più* qaei che so« 
no più dilieati a sensibili » ebe non i dori ad. 
alpestri ; inalme&te anche rerso degli altri 
animali la compassione è in noi più forte , 
qaanto più chiaramente, e riTamente dai lo- 
ro segni argomentiamo il Holore che soffrono ; 
a ognnn certamenla seiitirÀ maggior pena al 
roder ammassare an earaUo , od an òanaV 
eba ona mosca, o una polca» 
^ (i) CICERONI il obtama p^te un dorar di 
giustizia : Fundamenta justithe , primum ut 
ne cui noceatur ; deinde ut communi utilitat 
S^matur ( De Offic. Lib. |. Gap. ) 
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le«i<!er1o o liberarlo ^ spietatamente il rlca« 

si ? (2) • 

Nè vale , che aleiin disagio siffatti soccor- 
si cagionar debbaao a chi ii presta. Ad aa 
caore eompassioMfole ed amano ben pìh di-^ 
f agio^ e molestia eagioaa il seàtimenta dell* 
•altrai male « finché non è tolto . 
• Che se ancora con qualche disagio vaole 
la umanità 9 che porgiamo ad altri soccorso; 
monito più il fuole quando man a pena e nian 
incomodo abbia a portarci . Iodi è , seconda 
Cteerone ( de Ojficiis liè. 3. eap. 7^) , che 
presso^ gli Atemesi per legge erano earieati di 
pabblieoe eseèfaziòni coloro , che ad nn no- 
mo errante 0 smarrito negassero d' addittare 
la retta via ; e lo stesso farebbesi ginstamcn* 
te a chi negasse ad un viandante sorpreso dcil- 
la pioggia nn momei^aDeo ricoTero., n una 
larìlla di faoeo a chi ne abbisognasse per 
«ooen.dere il proprio; o rìnosasse dar mano 
ano che fasse oadnto per rilevarlo di ter- 
ra 9 o di porger consiglio a chi ne'suoi dab- 
bi ne lo chiedesse , o di prestar alcun altro 
di quei servigj , ehe il medesimo Cicerone 
< //^ ) chiama utili a chi li riceve ^ e nofi ino* 
Jesti n thi li pcdrge • Siffatti ni'&c) «ertamente 
Rifiatar non ai fwissopo ^ensa itinmanitài» Al- 
tri maggiori ne sMO, a eoi nn espresso ob*- 
Jbligo non ti costringe ngualmente ; ma ih 
appunto ov* cessa il dovere d'umanità inco- 
xfìincia poi il merito della bene&cenztd « ^ia- 
f^ome appresso yedremo# 

<r) CICERONE dà an^i n questo il titolo 
d* inginstisia ; Jnjusiiiiaé duo genera e^nt f 

fUnurn eorum qui inferunt ^ alterum eofum ^ 
^iii ah iis quib 1$ inferii! r , $i possint , non 
fr^palsmi ivjuriam < de Q/fic* ]^ib. |«Cap. jS. ) 



CAPO II. 
Doveri scambievoli tra gli amici, 

T Ulti generalmente abbiemor mestieri d'aK 
cnéo , cbe ci consoli nell^e afflizioni , ohe ci 

consìgli nei dabbj, che ci corregga nei vìzj 
o negli errori, che ci soccorra nelle indi gei;^ 
ze , ed in seno a cui poter deporre con sicu- 
rezza i nostri segreti Un amico pertanto alla 
sostrn felicità ò impoitantiseimo: onde ben dis« 
se rEcelesiaste ( Gap. VI. i4* ) t .^b^ ri- 
trovarlo de? e far conto d^afer troràto nn tesòro^ 
Ma come assai raro è cosi fatto tesoro , co- 
me pochissimi sono i rtrì «mici ; cosi nelln 
scelta di questi è da procedere con graodis- 
aìma cantala • Per ul motiva innanzi es« 
porre t doveri » ehe verso gli «mici asare si 
debbono, io credo troppo necessario - ii^ pre-* 
mettere le cendisionì , che si debboAO in ee* 
si richiedere aranti di sceglierli • 

Aatigoj.oI 

< • 

Sc^ta degli amici m 

G. , : ' 
li nomini , dice il $ig. d* Alembert , co- 
munemente incominciano dal fidarsi di tutti « 
e termiiKino col non Sdarsi più di nessu- 
no. Ora per non cadere in qnesta nnirersa-* 
le diffidenza , che forma poi il maggior sup- 
plizio dell» vita , è necessàrio F incomincia-' 
' re da nna savia- cfiffidenza a principio . 6i 
atti cooQuni d* urbanità e di convenienza osr'' 

S4 vogliono generalmente u>n tatti » ma agU 
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atti di famigliarità e di confidenza non si 
dee passare con nessuno » se non dopo arerne 
diligentemente esaminato t e pieaamento co* 
sascioto il carattere • 

Va fondo di maksima onestà è la prima 
eosa 9 ehe ia an amico ti dea riobiadera , a 
ahiaaqaa tcoprati arar eommessa o trami^ta 
una rea azione, dalla aostr' amicizia dera 
incontanente sbandirsi. 

Ma non tutte le azioni degli uomini tem- 
pre reder si possono , e dati* altro ^ canto ii 
tttondo troppo piiik abbonda. dV^oariti a d'im^ 
posteri, caa non sarebbe a desiderare : onda 
potrebbe a? renire agerolmt nté , che ano fos« 
se del peggior cuore , e che tuttavia aiuna 
rea azione in lai giagnessimo a discoprire • 
Altri indizj però abbastanza sappUr potranno 
in questo aasa* 

Dair ira » a dalla fisoaomia la maggior par • 
te s* afiirettano a gindicar del earatlere della 
persone . Ma benché il volto , il gesto , il 
portamento , e T occhio più di tutt' altro gio- 
tì assai voice a far conoscere V interno stato 
dell* animo» a specialmente lejpasiioni che 
allor TI ragtiano , si fatti india; sono però 
troppo incerti f ad insnfSeienti dinotare il 
ctrattefe fondamentale ; a per quanto et 
sieno sforzati Giambattista Porta nei tempi 
atldietro , e più recentemente il sig. Lavatier , 
è De-la-Salc a indovinare il carattere abitua- 
le d* nn nomo dalla fronte , dagli occhi» dal 
i^aso 9, dalja bocca » dal mento , dalle raghei 
o .rette o anrra » o orinMntaU o irertieali , 
qaei loro eegni troppo sòveote alla praorasi 
trovan vani e fallaci . Oltreché i più scaltri 
sanno troppo ben mascherarsi , troppo ben san- 
no cagiporre il viso ,.gUoaelu, gli,atteggiamen- 



Scelta degli anaci • l6S 
ti , t troppo corro {lericolo d' ingaooarsi chi 
91 affretta eoo •oferchia celerità a giadieard 
alU esteriori appafeuM • 

I diseorM ne sono iftdizj meno inganneTO^ 
li . Chi sopra il giusto e r ingiallo, il leci- 
to e V illecito mojitra d' aver massiaie false o 
straraganti ; chi dà a conoscere d' operare 
senza priaoipj 9 o variar di principi al farìar 
delle circostante , e aggirarsi secondo il f^u^ 
to » è da fag girsi interamente • 

Lo stesso par è da fare coO quelli , che 
colle dolci parole e colle adala^iooi artifi- 
ciose si sta llano di lasingare e carezzare 
il nostro auior proprio (1) Ognano ama na- 
turalmente la lode , e inchina a prendere af- 
fetto a eolotOi che 4(li dimostrano maggiore 
stima e rispetto . Ma la lodtf h V esca appnn- 
to , di . cai maggiormente si valgono i tristi 
per coglierci al loro amo , o trarci nelle lor 
reti (2>. 

L' adalazione <^ facile assai volte a dìstin- 
gnerai da una lode sincera « «jaalora dell* amor 
proprio non siamo soverchiamente accieca- 
ti • Ovon^ne ai ^ede deir esagerazione ^ del* 

lo stadio , dello sforzo , dell' artificio , l'adu- 
lazione è manifesta , molto pitk qaando le 
lodi ci sien profase per bagattelle di ninno 

p pochissimo conto ; 0 peggio aacojra qaando 

■ 

^ ^ , t II I ■ . . I ' 

(0 CaverJum tfiì Uè ìl^ssentaiùrihus pate^ 
faciamfts aures * neque adulavi tifìs sinamus , 
in quo falli facile est. (CICERONE de Offic. 
JLib. 1. Cap. 29.) 

(2) Coloro , ch« prender si lasciane dagli 
adnlatoH ^ 3I0NB gli assomigliava alle anfo- 
re « ohe attMftmo A pattano p er lo orecchie . 
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lodale ci sleno o scusate con sorèrcliia con- 
discendenza le cose par biasimevoli . La stes- , 
5a felicità di far eco alle no&tre parale , 
d* approvare qael che è da n oi approvato « t 
e condaoare quel che da Doi si condaniia , è 
aperto indJxio d' adulazione . N^gat qttis 1 
nego . Jlt ì ajo . Postremo imperavi agomet 
mìhi omnia assentari, diceva quel furbo ap- 
pre.sso Terenzio . 

I più scaltri però sanno movente adoperare 
Qn^ adniazioae sì fina^ che da ùnà lode sin« 
cera mal %i distingue ; .e da qaesta apposto , 
diceva Cicerone, più aocarataiiieiite conviea 
i;uar*larsi . Giungono essi talvolta a valersi fin 
della stessa contraddizione , e ci adulano pur 
liticando con noi ; perciacchè alla fine si 
danno vinti , onde quegli ch'essi vogliono 
gabbare si lusinghi in caór sao di veder me« 
glio degli altri (0 • ' . ? * 

E perchè da questa adalaxionè più astata > 
è più facile che noi ci lasciamo abbagliare , 
ove trattisi di noi medesimi ; perciò dobbia- 
mo attentamente osservare quando essa è usa- 
ta verso d'altri. Giudici imparziali noi pos- 
tiamo allora gìadieare più rettamente; e lo^ 



(i) Animadvertant ne callida assentatione 
^aplantar ; aperte enim adulantem nemo non 
viìlet , nisi qui admodum est excors . Calli'*- 
dus ille ^ occultus ne se instinuei- studiose 
cevendam est ; nec enim facile à ^ffiùscitur 9 
qnlppe qid etiam aiversanio saepe assente^ 
tur j ef litigare se simiilans blaridiatur 9 at* 
que ad extremum det manus , vlnciqite se 
patiatur , ut i$ qui iilusus sit plus . 9Ìdi$Si^ 

Wt/eatiir, De Amiailu»- 
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Scelta degli amici . zfo 
sto che seopriamo taluno essere adulatore con 
altri, a dispetto dì tatto il nostro amor prò* 
prio dobbiam conchiodere cb>gli è adalatoro 

* COI! noi parancbe » e proAtamente da esso.al* 

I lontanarci (i) . 

, £ Terameotc qaal T*ba carattere più abbo* 
' minevolc , o che più sia da paventarsi ? Qua- 
le indegoità noa possiamo noi aspettarci da 
nn uomo , che parla contro ai sentimenti del 
i proprio animo , e che $i rale della nostra 
medesima debolezza per ingannarci ? Meno è 
certo a temersi chi apertamente ci carica d*in- 
giurie c d'improperj, come mfrno terribile è 
! un aperto^ nemico ^ che an traditore coperto • 
Perciò a ragione Alessandro , orgoglioso e 
vano compera « fece tuttavia con isd(»gno get* 
tar neiridaspe il libro adolatorio d'Aristubo^» 
[ lo , dicendogli , che gran mercè era pare, chà 
} lai medesimo non vi gettasse • . 
i Ma quanto ama ornano d^ssi'r lodàto , al- 
I trettanto pur gode di federe gli altri o posti 
f in ridicolo , o censurati , e quindi è che an- 
che i maledici, specialmente ove sappian die 
male con acutezza e con ingegno , comune* 
mente sono ben accolti , e festeggiati ed ac- 
carezzati. Ma nn maledico certamente noB 
sarù mai V amico', che nn aomo saggio ti 

m 



(0 Giocondo, diceva AGESILAO , è Tes- 
ser lodato , ma da quelli soli , che non te- 
^ merebbono pure di biasimarci se in noi 
1 alcuna cosa lor dispiacesse : e perciò dal- 
I le lodi, e dai biasimi, che uno dufa ad 
. altrui , sclera egli- prendere occasionò di 
K esanùaare il carattere di amendue. 
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onesto per si tra<cel|;a . Imperocché qual con- 
to si può mai fare di uno , che tolta ponela 
Sua gloria e il piacer suo nel lacerare la f a - 
o^n «ilt^rui ? E quanto par ancb^ non è a te- 
inerstV<:ti^ qn<^llo stesso ad altri dica di noìr 
che a proi dice degli altri ? 

t7ob basta però che ooa persoiia sia otie- 
Mii » e di rette maj^siche e costaoti , é sin^ 
c^ra , e non maLnlica , per nieriture la no- 
stra scelta. Ella vuol essere in secondo lao- 
an.iior prudente , imperocché siccome Ta- 
micq ^sser deve il depositario dei nostri se- 
£t^t( 1 eiui.troppo^ importa » che sieoo ttH^^^ 
, aifidati con pienissima stcQt<*zxa • 

Eselose per qaesto titofo debbon essere dal- 
la nostra confidenza primieramente le perso- 
ne leggiere o sciocche , che anche senza mal 
animo potrebbero facilmente tradirci . Escluse 
simiioftcote le persone Soycrcbiannente loqua* 
et 4 che Off maacàsse ma ter fa al lor perpe- 
^jQp cicalarli f materia farebbero le cose no- 
stre'. Bscittsì par finalinente' color^, che sa- 
sarrando ci vengono segretamente alPorecchio 
i fatti altrai , e che in egaal modo a mille 
altri andrebbero segretamente all' orecchio 
jmsiurando i faltj nostri » 

Onestà e prudenza sono t da^' caratteri fon* 
' clametitali da chiedersi in nn amico ; e dove 
qtM(li si' Irpfino f - poasiamo ivi riporre con 
,sijpttfe««ft la no#l»ft confidenza . 

Ma oltre a queste condizioni , altre pure 
in un amico cercare si debbono , le quali 
sebbene meno essenziali, perchè non riguar- 
flano la Mcureze/i e la fedeltà , sono però im- 
portantissime , piTcbi il diletto rienardana 
ftell amicizia • 

fisamtnaro ai doro perUitto in Uitw Inogò ' 
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Scelta dfgli amici • 
ti temperaniepto • ITo obino e6llerioo tc(. ini« 
petaoso diffieilmente formar potrebbe un* a- 

iriicizia lunga .e costante : un aonao pigro ed 
insensibile difficilmente potrebbe esserci d'al- 

pcun soccorso : un temperanaento attiro e vi- 
race, ma regolato dalla ragiono » è desidera^- 
bile sopra )i*ogii*altro • 

4* V omore pnranche è da rìgaardarti t CUI 
trop|jo tende alla melanconia, non farebbe 

iche attristarci contiDuamente in laogo di soI« 
leirarci : nn' allegrezza smodata , oltreché è 
fiifficile che sia aarevulc , pure ci sarebbe so* 
Tenti volte di noja : una moderala^, ma sia'- 
bile giovialità è qaella che più merita. d'e$-* 
sere preferita. / 

&. la CQltara deiranirao è ancora dW^ricer» 
earst qoanto è posfibilo • * Un nomo ^Fornito 
d'tngegoo e di cogoisioni , oltre ai Tantaggj' 
che ci può recare colle sde tstrnzioni e co* 
suoi consigli, può anche offrirci co' suoi di- 
scorsi oggetto continuo di piacevole interte- 

inimento ; laddove uo uomo sciocco ed igno- 
rante , oltre al periaolo deir improdenza chn 
abbiamo pooansi accennato » non pitb presen'* 
taret dm. ina compagnia nojosa o .tincchcT 

fole . 

6. La conformità nella maniera di pensa- 
re è ^im^lmente a desiderarsi . Due persone 
troppo discordi nelle opinioni è difficile cho 
neir animo sieno laogamente concordi . 

7. Dove possa , cercar si deve pur la 
lleonaordia e conformità nelle occopazioni • 
llroperocchk anelli cbe attèndono at medesi- 
mi stadj , o eoe si occupano nello stesser ge-» 
nere di. vita , oltiechè pia agevolmentfT ' a? er 
Mssono ilei soggetti interessanti , sopra di 
: ma* 



« 
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cai trattenersi, grandissimo ajàtò si possono ao 
ohe prestare scaaibievoliTiente è 

' 8. Finalmente rcgaaglianza di eih e di con- 
dizione è par da cercarsi \ qaanto le circo- 
stanze il perniettoQO $ giacché le iDclinazio- 
bì , gU umori, i temperamenti della pioven- 
ti e della veccliiesza sono troppo dissimili 
per formare nna anione costante ; e la ferali- 
dezza coJla piccolez.za è raro che stabilmen- 
\M possa associarsi . 

Tatte queste nualità ^' f^f-r temente diffici- 
le f^\\» ;»i nnn òola persoDa si troirino raduna- 
te : nel qaal caso qaeUe |)ersone debbonsi 
preferire,^ che ne posseggano nn maggior 
Slamerò , incominciando dalle due prime , one- 
sti e prudenza , 4^e sono assòlatameote in- 
di^pejQsabìlì • 

Ma in questa scélta è da jjrocedere sopr;«t- 
tatto eoo molta maturità (i) • Dalla scelta 
de' suoi amici , dice Seneca , si conosce Tac* 
cortezza di un nomo ; ed nna scelta .sover- 
ejiiamente affrettata i di(ÌSicìle db'e.sia £fn<> 
dente.72)^ 

(0 Ss si ha a comprare un vaso , si 
giarda prima e si jesamina da ogni pnrte , 
<ÌÌcea A&ISTIPPO ; e perchi non si esamina 
por da ogni.psirte la n'ta di quelli t che ab- 
biamo a preiidenp in. amicizia ? 
(2) Vna scélta i sollecita di raro , 
Divisa andò da un pentimento amaro 
picca pur la Duchessa del VASTOGIRARDI 
negli Avvert. a suo Figlio : e ciò suole arre- 
nJxe massimamente quando non l'onesta , la. 
tirtù, ed il. meri to « ma il piacere, o rinteres-'" 
ce» o il caso , o una prima impressiono for* 
. «UBO il ?ineolo dell' amicizia . 



Scelta degli amici, 76^ 
Non è pare necessario affannarsi a cercar- 
ie molli . Meglio è un solo bacmo 9 diceva 
Anacar$i » che molti mea baoni; e I« pra* 
denza vaol para , cke il mmor iiamtr4>. pos- 
sibile sia messo a parte della nostra confi:'- 
densa e dei segreti del nostro animo . Un so^^ 
lo comaotìmente è bastante : agli veltri , secon- 
do che più o meno essi abbiano delle quali* 
th saccennate , maggiore o minor parte po* 
trem concedere della nostra famiìliaritii ; ma 
rìatima; confidenza a qaet sola si dee riser- 
bare « che tEitte quante le po^sjegga ». o tatto 
almeno le principali • - , ^ 

Esposte le oautele , che usar si vogliono 
nella scelta degli amici , ora sono da.ciainÌ7 
nare^i doveri » che raaiici2^^^ impo.nft.* 

» 

. Artico x%a U». 
Doveri deW umicisw %. 

C , ' 
ome Tonest.^ e la pmclenza formano fà 

prima bare de IT amicizia , cosi ancora ne co- 

stitaiscono il priiao e principale dovere . 1} 

tradire un amico avvertitamente è V azione 

più orrenda ; i] tradirlo per imprudenza.», do.7 

po la prima è la più condamabìie * 

Il a. dover<^ è Vamore^ e il soccorso reci,«« 

proco • V amico è nn altro me stesso » dico 

Zenone ; e Pitagora : fra gli amici tutto debb* 

esser cornane (i) . Una vera amist;"! dee fare 

che agli aaìici queir amore portiamo, che 

portiamo a. nai stesM » e che perciò dovanqae 



. .(i) Semtenza .perjb » la qna^.Tiiol essé.te ii^^ 
.'ft)*A?i^® debite reslriziflioi* , . . 
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è mestieri , qaella stessa proDtezzji asiamo € 
qaella premura in soccorrerli , che aseremm^ 
per noi oiedesìaii . Dntnpiie e Piri4t sabliim . 
modelli ddla pià perfetta annicisià , aodaro- 
BO «nisor óltre , e la nobii gara , eoli oai 
èerearone fimanzi a Dionigi tlraono di Stra<^ 
casa di morir Tono per Taltro, gara che giun- 
se^ ad empir di stupore e di tenerezsa infia 
quell'animo barbaro e crudele, sarJ| anoLmira'v 
la e celebrata in tatti i secoli* 

Meo dee però ramiore verso gli amici ac-» 
eieoamr ia gtitsa^'cire par secondare* le lov 
passioni o serfM'e ai lofo interessi , manchia* 
ino ai primi e fondamenta li doveri della otte» 
stà . Un amico pregava Pericle a giurare ana 
falsità in suo favore . Amico io ti sono , ri- 
spose Pericle , ma fino air^lt^re ; ed avrebbe 
aneglio ancora risposto ; amico più non ti so- 
di|cchè ott cl|jedefmj qin deltttQ. Io no^ 
•0 pare èoflote fira gli lesèmpj ésW amicizia « 
gli anticbi ei abbiano annoverato Teseo ^ 
Firitoo . Due persone , che s'accompagnano per 
trarre a fine una rea azione , indegne sono 
certamente di questo nome . Troppo hanno, esn 
si pur esaltato gli effetti dell' amicizia d'i^- 
lllille per Patroclo • Se e^li V aresse difeso , 
avrebbe fatta cib cbe riehtedevasi dall^amicin 
sili $ ma il veildtearlo iloti fa cbe lo sfoga d'un' 
ira iateropestiva . Imperooecbè in quella ^a(. 
sa che ninno ha il diritto di vendicare sè.stes. 
so , cosi averlo non può. ncaimena di far 
vendetta per altri . ^ i 

La siiiGerit.\ i il terzo, dov^e deiramicizia;. ^ 
e di qoesta ramico usar deve e negHi i^vver« , 
- tinieoti e nei consigli. I7n o6mo. onesto ovon<« ^ 
ffiie sta riel|iéstii del parer èao , dise aemprei , 
dire veracemente quello che sente nel suo j 
animo 4 o^j^ cogli 2|mÌQÌ cgU deife.fara t^neon j 
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ra di pi& : Mohe non richiesto egl! deve «iir->* 
yertirli di tutto ciò ch'egli crede poter loro 
essere vnot.i^gi'aso ; e qualora in essi disco- 
pra alcun difetto 0 alcqn errare 9 deyp ayt? 
fare il eprae^iio di am«arli • 

Di molta dìHcatezza però ia qaesto tiTaoIe 
osare. L'amor proprio" di eiascliedaiio è trop* 
po sensibile ai rimproreri : egli è come la 
papilla deir occhio , che non si può tocc«-ir 
senza offesa . Convien pertanto fare che Ta-^ 
mico conosca il suo difetto o V error suo , 
ma eome sè s|es$o« ora propon6ndo|;)ìelo per 
^ia di debbio , ora metCeodoIo ip circ9stan|»e 
ébe da sè medesimo egli se .n^avvegga • Com^ 
Tiene so praf tolto cogliere il tempo opportono*» 
fn 001 più dispesto egli sembri a ben a^eo«- 
glicrc la verità ; guardarsi dal rimproterarW 
in presenza d' altrui , il ftha suoi rincreseeré 
oaggiormente ; mQstrar persnasione , che i| 
suo difetto pd errore ve|lg% $la seoàplice caso, 
0 f is(a f o inavvertenza ; fare insomma » cUe 
innanzi a noi egli abbia il men che è pos«> 
sibila ad arrossirne 9 e torgli ogni sospetto , 
ehe asarpare da noi si vo^ia sopra di laiTan» 
torith di pedante 0 di precettore. Un rino pro- 
verò fatto o fuor di tempo , o con mal gra- 
do , è stato solente cagione di rompere le jpiii^ 
ferme e più lacche amicizie. 

4* Quanto però esser dobbiéni<> pTemnrosi di 
eineooàr qi^ei difetti dei nostri amici ^ cbè 
toglier si possono, pnd^essi divengano. '^I^r 
pre migliori, altrettanto dobbiamo essèr pa^ 
zicnli di quelli che non si possono correg- 
gere . iS'iuoo è «enza magagne , diceva Ora- 
zio, e r ottimo è ciii ne ]ba meno (1). Al* 

(1) f^itìis nemo stnenascìtar^ptirrtus illeest 
.^Qui nWnimis urgetur • Art. Poet* 
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f uni difetti vi sono pare , che procedendo o 
<Ia teioperamento , o da lunga abitudine , Hif- 
ficilmenle possono emendarsi . Ore questi 
adunque non tocchino il sostanziale carattere 
cr onesti e di prudenza « che in an amica 
indispen^tabil mente deve richiedersi » eoa re- 
ciproca indolgenxa si vogliono tollerare • 

5* Stceoapie poi cib che lega principalmeii'^ 
te e mantiene , e rinforza ognor più il vinco- . 
lo della «amicizia , è il piacere c Tinteresse 
scambievole , che un amico prende delT al- 
tro ; cosi tutto quello si dee fare , che nell' 
animo mantenere possa giustamente questo 
piacere e. questo interesse» ed evitar tatto 

3 nello cl|6 a cih si opponga . Qaindi noA 
ar^li mai affertitamente cagion di no|a o 
di dispiacere , non contraddirgli senza biso- 
gno , non attristarlo importaoamente col rac* 
conto dei nostri inali , non contrastar le sue 
voglie allorché sieno innocenti , non esieer 
da lai più di q^el che conviene ; ma ralle-» 
grarlo dove si possa» e metterla a parte dei 
nostri piaceri dov' è permesso » e secondari^ 
ot* è lecito t e il nostro volere al volete di 
lai sacrificare paranche dove sia d^uopo. 

6. Del piccoli dissapori, e delle lievi discor- 
die nondimeno è inripossibile , che ancor fra 
gli amici più intimi non insorgano di quan- 
do in qaando. Ora queste primieramente si 
éehhono con caatela tener ad altri nascoste » 
nqde non porger motivo «ad imnortani cica-f 
latpc^nti : icTdi il piei presto eh & possibile 
trovar si^ deve n^aniera di togliere la cagio* 
ae del dissapore, e riconciliarsi . E poiché il 
puntiglio è il principale ostacolo che a ei^ 
si oppone , a qualunque puntiglio oon un a- 
mica det^hesi nn^na^ii^re ji e chic|D^^e dejl 4v 



4* 



Digmzed by Google * 



DeW amicizia . ^ - 273 
àbbinsi la rAgtooa od il torto t clascauo de«- 
re «ffretlarst ess^e U primo! a richiamare 
la pace • Non ha^ceriamente più delizioso 
e pili caro tiìomentù ' di quello , in cui fra 
due amici , (lilej»uute le nebbie dei disgusti 
0 delle male intelligenze , la serenità o la 
calma si ricompone , e qa?no momento qaan« 
to noQ debb'e$si^er più; dolce a. ohi il meólA 
prittoipale di questa rianione posta ascrivere 
.a sè medeisimo ? .Afiatipp.o entrerò in diseor- 
.dia eoa Escbine,, ed Jnteri^ogate de aoo ; or 
dov^ è quella vostra amicizia? Essa dorme 9 
. rispose , ma io ben presto saprò destarla ; e 
;^.Corse immantinente a rinconciliarsi eoo lui. 
7. Che se 4UI .giusto mptìve spinga pi^ 
re f /licceme arviene talfoUe> a dorer ritirarci 
da'ao* intrapresa iimiqi2.ia.» o^ rìgeerdo a?iir 
•ji.-dehbe. e.a|r.4mipo ed a noi sleWt^ e Aig* 
.gire *.oga* iiidee^iite: elamere > e toglier^ lua« 
^ go ad ogni diceria indiscreta , ^Uoqtanar^ 
.ai a poco a poco ed in&easibilmente , e tro- 
. vare di ciò ra^^ioai , che torta non fac'siaixo 
.Aè (iir Utaa.nè air altra parte, e dUciogUere 
ÌQwmnaa e scaoire le amicÌ2Ìe..,..per ofar U 
frase dl,Gieitro;|fa.9Dfti^hè aroipp^itle a ic^n* 
C4urle <i):. 



. (1) Amiciiias»9 qaùe minus itUìi^ent^ et 
minvtè probtntur^ magts* decere, censent 
^phnies sensim^tUssuere 9 quam repente prae* 
eidere ( De Ofiie . lìb* 1 . oap. 4o- ) DeHo 
stesso Autore tutto i] libro de Amicllla mo- 
rit4 di c^^i^r lett» lo^arau.nnante ,sic.^-o oe ^?,z\ 

fU ^ FiUTAfiCO eie AmiQ^rum .mukkudiiie- 
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0 A r 0 m.. 

Doveri pers<K i benefattori 

■eXC: atta che aliano, ei fa alciui;bea» , % 
éhi- qoietlo. sieoome tala è da. inoi «otiOLiaiii^. 
lo 9. BOB ìA, pab. ooitaiiwita non ta^tir nasoe-. 
IO doir amore ^§ot* ohi v*'i* là cagione; -o. 
^oetto amore pirr sh solo ci mette in Dna di« 
sposizione e in on desiderio sì vivo e since- 
ro di ricambiare chi ne benefica , che non vi 
ila alcuno di animoj si bratal.e » il quale sO: 
offerta, allora glifOÉisse (^oocasjon.e di ricom^. 
* ipoBtafo il «no. fceBehtiOTO ^ con. lotto, il j^a-^ 
BOVO BOB r abbraeciasse • 

U '- dotare^ adonqao terso i beneAittori m 
qaesto ridacesi principalmente, a tener sena* 
yre tìtb la memoria del beneficio riccTato $ 
« qnando F occasione presentasi di ricambiar* 
lo » metterei in. quella. dispoMiono raedesw. 
BM in obI oraf anio> alìocraé ti fa, oonferì**. 
lo» CfOBBa. alut». preootto., il seBfimoBto al-, 
lota^ per tè me^estmct opereie^bbe bastante*, 
xiento • 

Ma appunto H contraria suole avreuire il 
più delle folte , e ben a ragione Aristotele 
interrogato , qua! cosa invecchi piìk presto 2 
La itoemoiria » disse », dei htnp^iay • 

P^è però imdpro la sola dinodiioaaaoa. k. 
«[neUa ol|% fofBMi b« bobiB; ingrato «, •.«pesr ' 
00 ftuo i sBireoo nna pasìtoBo , dieeoponi il 
aontimento della riconòscenza ; e questa tal* 
Tolta è Tira, allorché dai benefattori siasi in 
appresso ricevuto ale w ^rto j; o più fireqoen*? 
lexneAto è V orgoglio*. . O * 

( 
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I La memoria dei beneficj è a nn texnpe 
etesso la memoria di un bisogno avfitp , # 
questa memoria * ahborrife dalle anipBe su- 
perbe , perchè loro rinfaccia le loro passai^ 
ioferiorità ed indigenza . Una tal memeria a 
coloro printiipalmente è grave, i quali si so- 
no trofati altre volte in abbietta condizione , 
jO soljefàii si veggono in appresso a stato e- 
inine'ntc . Si vergognane , eesi allora dei be- 
ii«fi<-j ricef nti , os^iia WrgogMnfti <lelle statff 
in ctti'fàrono , e talvolta V ingratitudine por- 
tano par al segno di abborriro infino la fi- 
ata dei loro antichi benefattori . 
' Ma sebbene contro gV ing^'ati non vi abbi» 
presso d'i noi veruna legge positiva, corpo 

J;ià eravi ^r^eso Jf^rsi^ni , secpmjo Seno- 
onte iCyrop. Iib, i.) , lion f>,WO per^ 
bemmen essi impuniti . òrjrpre «te^o e ^ 
rimofso che accompagna V i^jgratitn^pe, Tor- 
Tore cV essa ispira in altroi , U^dispre?|»o pub* 
blico, la pubblica abboA^O^PP?^ > 
pene inevitabili. 

^ Nè già ad assolvere dal dovere di gratitu- 
dine vale la ragione d' un torto qual che 
•i foglia^ ehe dal benefattore siasi ricevuto : 
Wreteslo* solito dell' ipgratò , onde sgravarsi 
^el peso della obbligazione , S41 Tetfp. nip- 
DO è mai lecito il tener ren^e., fe per 
donare si debbono le ingiurie e ehiccnes^a ; 
quanto più a ehi abbiaci b^^neficato? La più 
erudel situazione , dice il signor Dnclos 
tCÒMirf. for le$ moeurs ^, è quella d aver- 
ci a li»iar> . di chi e; ^a i^Vo d^e^^^^^^ 
m ella jfe crudele ^Itfpto a cTn li male 
'piuttosto ama di riguardai^e * che fl bene , a 
chi di quel solo sa tener copila. V» 
jrieojiosf^enls al cojjjtr^i? al solo J^gnfi « fi«- 

• - » ■ 
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$a, e gode elle qacsta considerazione vieppiù 
gli agevoli i mezzi „ oade spogliarsi del tri-* 
«jto affetto dell'ira. 

Ma v'ha chi s' irrita , dice Seneca (De 
ir^), fin degli stassi heoeficjt, ove non giaa« 
Mbo a quel segno » a cai la saa eapiditè , a 
it sao oreoglia ambba volato che «rrivassè* 
to . Il tale ha fatto il tal dono , ma io 
ji aspettava un più grande ; ha conferito 
il tal grado, ma io ne meritava un maggio-- 
re; m' ha osata la tale distinzione , ma una 
più laminosa mi si doveva. Tali sono le la- 

Jnanze , che odonsi di qaando in aaando 
Iba se iltci ci paja essere stato meglio trat*- 
tato 9 to sdegno eresce ▼ieppi^i 9 attiwalo aiir ' 
«or . dalT invidia * Ma èome mai de^gto t<^ 
irritarmi d^ nn bene « che nno abbia fata- 
to, perchè non me scabbia fatto an maggio- 
re ? Od' on dono , che gli sia piaciuto di 
compartirmi , perchè ad altri n abbia conferita 
n.no più grande? Non è egli oib nna ma/» 
:iiifesta ingiustizia ? Io sarb grato per lo non* 
l^rio ^ a. qoeUio . etesso » che alcan ben» 
abbia fatto per i^iavvertenM , o per ca«» 
no f e senza volerlo; a quello ancora, che 
Xikì sia stat^ ragion di bene neir atto che 
laleun male ha volato farmi ; e non potendo 
in. questi esser gratq air intenzione 9 io lo. 
•arb air effetto . 

In ogni caso' poi, dice Seneca» larfcono* 
aeensa non dee pift essere tòtzktn » che poco 
dista . dall^'iilgcatitndine , ' ma volontana e 
spontanea ; né sol di parole , ma anche di 
animo e di fatti • La vera riconoscenza » se* 
l^ue egli , rende per certo modo V uomo in- 
quieto , finché restituito non abbia 0 ricam* 
b^jito ciò che ha ricevoto. Bfsa è J^rò qat- 

«là uni doUé inqaìetiidine 9. alfòr che iiìi*ce 
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da OH sentimento sìncero e virtaoso . nomo 
grato sente allora ia sé stesso^ 09 merito ». 
che Iol agguaglia, al saa medesimo benefat- 
tore eeU è geoeroso in qael momento aL 
par di mi : la differenza consiste- solo nella 
mancanra de* mezzi 9 mancanza ch'egli sa 
troppo b.eoe di non dover imputare a sè . 
stesso . 

I>i. qui è che non sola il dovere, ma an-* 
eor r interesse medesimo alla, gratitndine ci 
eiorta.. Oltreché essa dispone ad ottener be<« 
n9&o;y$9mpte maggiori ». oltre la stima cVesr 
ta proeoraair nomo riconoscente, a n piacerò 
interno par eccita , piacere vivissimo a chi 
ha r animo abbastan^ , ben. fatto, onda sar 
pejre. aantirla^ 

. C A E Q ly. 

Paperi ic^m^i^voli ffà i congiunti ». 

m 

lÌQveri fra . i conjugati • 

iS iccome U legittime parentele tatte dal 
^ vinenlò conjagale dipendono cosi aveadi(> 
noi ab^ trattare dei. doveri scambievoli fìra. i 
'congiunti, da qnelti incominèieremo » che 
«eco. porta, siffatto vìncolo • 

Ncir atto che dae persone in nodo conja- 
gale svaniscono, esse vengono con ciò «tes- 
so a formare il patto della pia. intima e più* 
'perfetta ami<;izi9 ; e. perciò.tatti i doveri con* 
traggono ^ che circa gli amici abbiamo pji>* 
.Gjinzi accennato con qj(iesta differenza, che^ 
tanto maggiormente %ì sono tennte , 0 tarx^ov 
debbono più pcriettaoiente e^aguirli 1 quauLc^ 
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ìt sQperiore né dna libera amicìzia ai)*aim(n»~ 
^ia fiorata con patti espressi e soIeDoi 

Ma okrt a questi doireri on altro loro s^ag^ 
jgiugoe ch'è qnelio della fetieltà conjagale : 
iiovere , che costituisce la principal essenza 
iicl matrimonio . Dei mali , che nascono dal- 
la msscanza a qaasto dorerà , non parlere- 
inOt perocché troppo son noti per sè medetir 
fili . Alcaoa cio$a diremo pìotto^fl^o d$ììe ea- 
|§ion.i , die a ciò soji^lioii copdqrre . ^ 

La libertà soverchia e la deprafWiofte de* 
costumi ne sono certanoente i motivi più gOr 
nerali ; perocché in meAo alle continue tenr 
tazioni ed ai contagiosi esempj , di molta vir- 
tù è mestieri a saper resi^^ere , e la virtù non 
è certameote il dooo più comllne. Alla de^ 
pra vallone -dei eostpmi il las&Q ^ la moUez- 
sa principahneste a poco a poco ne han con* 
dotti; ed a ciò pure io fOTTeì , che i poRtici. 
lodatori del lasso fa.ccsse.ro qh poco più di 
riflessione . Massimamente che oltre ad esse- 
re generale cagioae d'incontìnepza e liberti- 
naggio per la corrpzion generale ^he nei co- 
stami predace , a inolie persone il ^ la|$o ne 
.diviej^ pare cagione particolare » sntngendoìe 
a procacciarsi a spese del propria 4of.ere qac$ 
mezzi che loro maocano , onde soddisfare al* 
le pompe , alle vanità, alla moda, alla in- 
temprrante smania di comparire . 

Altre cagipni.in -ciò ^derivano dalla condot- 
ta recìproca degli ^osi . Le discordie dome- 
stiche aliei^a^do |gli ani^i, allontanano pdr 
faetlmiMDte dair esattà osservanza dei {Nropri 
doveri (ij . La stessa gelosia , maasimamentè 

(0 Spesse volte le cose ancor più leggiere^ 
(Ove sieno frequenti , producono , le «angioli 
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^ve sia cccesslfa o irra^ioncFolc , procace 
épeiso uu cpotrar4o etfetto a q^aello che si 

Sroprone* L'intero adempimento, afliEiq[iie dei 
overì seaòibiefoK deir amicizia ^ aecompa^ 
gnato per partd del miirìto da' nn. esercisia 
dolce e amorevole di quella superiorità, che 
la natura e le le^gi gli lian dato (1) ; e per 

1)arle della moglie da una dolce ed amorcvo- 
0 sahordinazione » pai«9Ì che aleno i soli 
meziì , onde ottenere pdtwclie costa&temei|r- 
^ U fedeltà conjugale . 

*• ' V A R T I C O L 0> IL. 

Doveri 4^' genitori verso, de'fgli., 

a f^daeazìoao- ^ fisica e morale , siccopMi^ 
^ noto « è qaella clie i geòttori debh006^ ai 
figli i e* i|d[ èssa,, ancliet- atnìei^iot^mento « wa^ 
4ipendetitemeiite dallo le^lB;i 9 0 la voce stes*». 
fa della natura g^li, obbliga,^ e gì' in? ita fi, 
Iproprio interesse . 

QaaAto. alla prima. 1^ cioè nlf edacazion 4^. 



«lienadttotti d'aaiiBiO:. P^OLQb fiMILIO dopo^ 
•▼er vWato ltni|o. tempo dotta moglie Papiria» 
e averne arato il celebre Scipione Emiliano 9 
alla fine la ripudiò ; dì che biasimandolo gli 
amici , che niuna ragione di ciò vedevano : 
Voi non, aapete ^ ior disse « ove la scarpa mi 
duole . * ' " 

(t) Impertintk pkt in uxorem, non herile » 
non waefeciorhtm. 9 sed cipile esse deftet f din 
wm CALUGIUnDlA ( STEJLUNI Bthi^ 
Tom. ly. pag* 227. > . 
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sica , tatti gli aalmalt noi veggiamo Deca- 
parsi colla mas5iima cara air aìlevaunento dei 
loro parti ; cè è. già T istinto , termine Ta*- 
go e iasignifìcaiKtte , come abbiamo detto pia 
Tolte 4 qaello che a ciò li determina ; ma 
qaeir amore , che ogni ente sensibile praoTa 
necessariamente per ciò che riguarda come 
cosa saa propria , e come porzione di sé 
tuedesimo . 

Della cura però che aver debbesi nella fi- 
•ica edacazibne dei figli» noi lasoctemo .che 
trattino medici , a cai cib più pirópNam'en- 
te appartiene • £ già fnolto .fcramente essi 
hanno desto e oeir abaso dt natrtre i barn-- 
bini coir altrui latte, e dello stringerli col- 
le fasce neir infanzia , e coi basti nella pue* 
Tizia , e deir allevarli con sorerclxia delica- 
teua 9.e d' altre iiqkUi cose 9 che pressa |or 
ro potranno reier^ , e sopra di cai anche 
Locke • siccome medica insieme e filosofo « 
^el sno trattato deiredacazione ai è laQga- 
mente esteso . 

Ma negli nomini la principal cara deve 
rivolgersi ali* educazione m^>rale . Dono infe- 
lice farebbono essi ai loro figli , se dando 
loro la Vita 9 f conservandola, gli allevasse* 
«ro poi nella sctoperatessa , neir ignorante , 
€ nei wiz] (i) • loTece d*iiomii|i fqrm^rebboa 



(i) ELVEZIQ la differenza degli nomini 
cosi ne' costumi , come nelle cognizioni tut- 
ta attribuisce alla sola educazione ; e seb^ 
gliene forse a questa egli abb a dato pià che 
iiott dorevasi , non è però da dubitare .Gh*e»« 
ea non f^abbhi' Ja massima inflaènxa /U» 
CURGO il dimostrò coir esempio dei di|^ 
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essi del mostri perpelaamente infelici in sè 
stessi , ed a tatto V amaa genere perpetaa«^ 
meate ^bbominevoli . 

. I primi a portarne la pena mabboao pa<» 
re essi medesimi ; imperoccbè qaal còmpeii* 
so aspettare da figli Diale allevati , quaIcon« 
forto Della Vita , qRal soccorso nella vec- 
chiezza ? Utx finito discolo è aazi il tormen'* 
to perpetuo de' genitori , 

E di qui appare la sciocchezza non mea 
ridicola 9 che detestabile di coloro , i qaali 
avarissimi sono in ciò che rigoarda Tedaca** 
none dei loro figlinoli» Sembra» che ai qo a 
poriiione delle loro ricchezze essi èredano* 
cosi male impiegata, come quella che im- 
piegasi a qucst' oggetto . Ria le sostanze , 
eh' essi risparmiano , in chi debbono termi- 
nar finalmente, se non ne' £^li medesimi? 
Qr qiuile^ miglior retaggio tl4asciarU rìilT 
chissiini , ed al tempo H^sso ù %olìci o vi^ 
Aiosi , o. il lasciarlir nn poco men ricobì, 
ma colti e virtuosi (1^? Niap figlio ben al» 
lerato sapra certo ((oleriivmai di ciò che i 



cani nati ad aa medesimo parto , ma V uno* 
allerato alla ca.Qcia , V altro ali* ozio ed alla 
delioAtezza domestica 9 a* quali presentato d^ 
aoa parte il cibo , e dair altra ana lepre $ 
li finnjiOf abbandonand^o it cibo > alla lepre 
subito tenne dietro , il secomio a cfael si av- 
ventò ingordamente , e ad esso rimase . 

(1) Per allevare il figlio di non so chi 
AlìISTJPPO chiese cinquecento dramme . Io 
posso a meno, disse quegli 9. com|)erann| 
ano. schiavo Tu daaqae ae avrai dae 

rlscow ARISTWQ ^ 
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genitori per la sua miglior ediioazìoi^e ab^ 

biano coDsamatp t 

La cara della morale edacasione secondo 
la natara dombbe ìmniediataiiieote asiamer* 
si dai g<5QÌIort medesimi • Siccome però a 
motti o macca il comodo e il tempo , per- 
chè distratti da altre care » o manca l'abili- 
tà necessaria , o manca pare la necessaria 
pazienza ; cosi è permesso il sostituire altre 
persone in loro Tega . Ma la tcelta di qua* 
ste persone , a eai affidare na dovere oosl 
importante * debb^ee sor fatta . con matslma 
mfatiMrifà ; e là paieriia soUecitodine non dee 
Classar mai di vegliare , quanto è possibile , 
sulla loro slessa condotta . 

^ piani , ed i sistemi di cdacazione^mor.'ì- 
le si sono , specialmente a qaesti aitimi 
tempi, air infinito meltiplicati : ma pare , 
che qqanto pia crescono 1 progetti » pi^ Tcr 
4li|ca%ioi|e radasi pegi^erando • ' 
%'Jlfoito soprattutto si è canteso , 'se redót'^ 
t&zione privata alla pabblica sia da prefe- 
rirsi ; e parecchi poi sono, che luna all'al- 
tra accoppiano nel peggior modo . Imperoc- 
ché invogliati a principio deiredacazione do'- 
'mestica, sono solleciti a prorre^ere i lori^ 
|tglÌQo1i net prio^kaoni di aio e di prece^to^ 
iéil^W^WA adotta di questa edaca* 
laìòoe^ atino|att , o mal Soddisfatti , li ri- 
mettono alTeducTazione de'Gollegj. Ma qaal 
profitto allora ne' Goliegj può mai sperarsi 
da un giovane già fatto indocile per età , 
avvezzo già alia libarti, al lo^^so , ed alla 
mollezza domestica , e pieno fors*^ncbe di 
|f|ille doioestici pre§iodìft| ?; ^ 
^'^tfna , predente eoflabinantofie della pabbli« 
' 4^11 cella privala edacaziope io par4[iadio9 



da prefeslrsi a ciascaaa di queste presa se^ 
paratamrate , ma ia modo aifaUo contrae 
rio (0 

. Allorché de^fonoialK tQcoiiiittcia a srilop^ 
par$i la ragione , é il torpo a prender i^ìgo- 

re, il che avviene fra i ^ei e gli otto anni, 
egli è quando io credo per molti titoli do* 
Tersi alla educazione domestica anteporro 
redi^cazìoQe dei Goìiegj . 

Imperocché troppo «tif^cilmento nn noma 
ilbihi e di Taro merito si troferè, che vo-* 

f;lta 'a qac3 tempo sacrificarsi eoa nn faneiol^ 
0 , > qaando pafe si trovi , finiranno ben 
presto coirannojarsi jcambievolnuente amen- 
dae . Non si potrà intanto , per qaanto pu- 
re si voglia , irapedire d< 1 tutto , che il 
fanciollo non pratichi frequentemente eoi 
Servidori 9 coi famigli , colle failtescl^e « deK 
le'cttt adulasioni , e lasio^lie ,'e sctoeebe ^ 
prato insiniiazioni approfitterà assai più ^ 
che non delle aostere ipassiroé del precetto* 
re . Nei presenti costumi e^li è pure impossibi, 
le che molte cose egli non vet?ga e non oda , 
che udire e veder non dovrebbe , e che servai^ 
ben presto a gaastargli il caore e la mente (2) • 
X|a tutti qnesti |:^ricoli certamente in 
dnet primi anni assali meglio nei GoUeg} 



(i) Questo sentimento appoggialo non 
njeno alla ragione , che all' osservazione e 
.niresperìenxa ,^ io ho gih espresso altra vol- 
ta nelle Novelle morali Tom. II. Nov. 3. 

i%) Assai più neoéafario» dioeaSfiKOGSA*-^ 
TE| é il ben riparare rorecehio de^ncialK, 
ehè non quel degli atleti : e come ottenerlo 
«01^ sicarezxa in ana domestica educazione? 
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gli pub es£ere pre<;ervato . Lontano dalle fan- 
tesche e dai serviduri, lontano dalla liceosa 
delle cofiveriaztoni e degli spettacoli , oa^to-»^ 
dito sen^pre e ad ogni passo da persone* 
probe , ch9 vegliano sopra di lai» a^eno di 
pregia iizj e di false massime certamente 
egli può apprendere , e più inveoa dì retti , 
e onesti , e virtuosi principi . E^M ha il cam-i 
p3 frattanto nelle ore a ciò destinate di sfo-. 
garsi Uberamente^ coi saoi^ egaaU in qnei 
giuochi e trastulli innojBonti , che si conyea-i 

{;ono«.airot.^ sua, obe tanto giovano <iUa sa- 
nte, airagiliti, alla robastezM , ecWsop* 
pressi forzatamente in nna eilocaxloae pri- 
vata , scoppiano poi sovente più tardi con 
sommo scandalo e pregiudizio . Bgli ha pare 
il vantaggio dell'emulazione , che tanta e sì 
ntil^ forza ha nei /auciaUi , e che neireda«f 
caztone domestica aoa pah destarsi .che tra 
i fratelli , cosa sommamente pericolosa , dic^ 
Bacone (Serm» 7) , perocché spesso dk ori- 
gine a fraterne invidie , e discordie , e male- 
volenze , che si perpetuano poi uqIìq eia an-» 
Cora più tarde . 

Il solo pericolo è qdello che . pao venire 
dal cattivi osemp) di qaalche tristo compa- 
gno . Ma questo {pericolo asfai lef'^iero è iu 
quei primi anni, in cui essendo in "pieno 
vigora le -regole e la dìsotplina , ! cattivi so- 
no dal ;^asti^o co^itretti a corregi^ersi o a 
raffrenarsi . Il perii;olo si fa maggiore allor- 
ché cres«iati in età incomincinno a scuoter 11 
giogo, e cl|3 ii rigor delle regole più non 
è rispettato ; e allora appunto egli èi|^ t^i^po 
di richiamarli - . 

Più facile a quel!* «ti i il ritrovare persona 
dotta , e proba , e prudente , qUc prenda^ a 
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perfezionare rincominciata edacazione , • 
jstraire il sao allievo non solo nelle lettere 
e celie scienze » ma aaeor nel f ivere onesto 
e cirile , e che seco usando da amico e da com- 
pt^gno più che da pedalila f tsappia dai detti 
e dai fatti altf ai jcoglicf po^e opportone oe- 
easioni , onde inforìliarlo di ciò che fare o 
dir si conviene , e dei modi con cui in cias- 
cuna cosa è più onesto e lodevole il con- 
tenersi . 

* Qaalaa^ae però sia il sistema d* educazio«« 
1^, ebe M'abbracci, e'qaalan((Qe redocé*» 
tqre , alcane massime jgeuerali fi sobo 4 che 
faiai non si< debbono perder di mira, e ohe 
hiscTar non vogliamo di ricordare. 
- Fri ma cosa si è, che Tedacatore ottenga 
dal sao allievo sommessione e rispetto . lin^ 
paziente delle briglie e del freno , questi pio* 
eaccia subito per ogai modo di sciogUersi, 
ò di prender la mano a chi il regse^ e se 
Boa volta egli vi riesee , egli è ' qnal carello 
indòmito e sboeealo , che pi& non si pnb 
oonteBere • Coraggio e fermezza accompagna* 
ta dalla ragione e da un giusto e moderato 
jrigore, è di mestieri singolarmente nei primi 
tempi 9 e nei primi contrasti, ohe sogliono 
decidere di tutto il resto . 

2* Oltre al rispetto , egli dee próeiirarsi an**» 
ebe r amore, onde qnel eh* egli impone ren- 
ge eseguito nob per timore soltanto e per 
forza , ma spontaneamente e con piacere ; e 
ciò egli otterWi ; quando non V inìpeto e la 
pnssioneil governi, ma la ragione <i) ; qnar^^ 

: (ì) Ita gu(HÌ' es PaObraUrt f utmenAmrh 
tè et hominem eU^ , et hominis > patnm , di* 
cera PLWIO (Epist. 12. tib. d*) 
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do f^rmo ad esigere ciò che richiede il do* 
ver« , ed a nogaii^ qiò cht a qae&ta oppose , 
sia però al medesimo tempo faoile e coodi» 
soeDdente io tolta. qoelW clw eoo sics* 
fesz^a cooeedersi*; qoaiìdo sappia non meoo. 
allettare coI]«« lodi e coi preinj, che repri- 
mere coi rimprovfTÌ e coi c.ìstighi . 

3. Il caore principalmente e il costuaaé. 
deve cercarsi di Jbeo formare : Del che assai 
msocaoo la più parte , che più si corano 
reoder detti i }oro allievi , w di fendali 
booni , e il più. dalle volte rie^esAO poi a 
non averli »à dotti , né booni • 

4* A tal fine i primi semi reprimer si deb* 
bono delle passioni disordinate , punire se- 
veramcnte lutto ciò che discopre malvagità e^ 
malizia , perdp^aodo poi fyciìt^i^^ ciò d»e 
viene solo da legger^?^» onde .sapsiapo i 
fanpioUi accoratameli ^^ -di^io guelfe fona 
cosa dair altra ^ togliere inVtù ^quello che 
possa condurre ad abitudiai Wziose (1); 
ispirar sentimenti d^abbomina^ione e d' or-* 
rore alla crudeltà , alla malvagità, alla men- 
zogna , alla frode , .f- seotHoeDii d' amore e 
di Seoeaeua alTumaBili.» alla giostizia^. 
alU. Y^eità 9/^lla virtù : %Dpra lotto pjpecedera « 
jfl ogni oo$a coi bofiài. saempj (2) ^ 

^^^^ < _ * ^ I 

(1) PLATONE vergendo un fanciullo giao* 
care ai dadi acremente Io rampognò, e di- 
cendo questi: Ta mi sgridi per poca cosa ; 
Picoola cosa , rispose . non è la mala assue*, 
fazione < mOfi.UkfiaZIO ii«ll« vita (di FLà« 
TOIWI. 

(s) Siccome Tesempio, diceSENEGA» me- 
glio istruisce che la ragione ; cosi moitrar 
courif ne coi £atli quello che insegnasi coi 
prcc(>tti . " 
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Ma la più saggia edacasione andri speMt 
volte fallita , o? e attpoto riguardo non abbia* 

si ni momento 9 in cui sciolto dnl tìdcoIo 
delhi educazione mcHesiina , il giovane esce 
in libertà. Il più teribil momento egli è f|uel- 

10 , e «gli allora si ab])atte in cnttwvi com«* 
pn^oi^ o in Male pratiche, che sono par fa- 
cili e si freqaenti , egit è perdalo . 

4^ distoglierlo da siffatto pericolo asm 
gioverà raffermarlo fnnanzi a compagoto 
saÈ;tj;ie , oneste, irreprensibili; ma ^'overii 
" soprattutto il sapere a( conci;imeBlc ed util. 
mente occuparlo. Abbaudenato ch'egli sia 
air ozio ed alla scioperatezza , come impe- 
dire , eh'* avfeoeodosi eoo altri a laf egoa- 

11 , dalle iDetoaaxìoai loro e dai loro esem^ 
pj i lofo fizj non apprenda , e lotto qoel 
guasto non ne derif i 1 che suole dall'ozio prò? 
venire . , • ♦ 

Chi dalla propria condizione è determinato 
a dorarsi colla sua industria procacciare il 
sostentamento od i comodi della vita , ai 

I perìcoli e ai i&aii d^ir ozio è meno esposto! 
1 peggio è per qaelli , a cai la fortuna è . 
stolta più liberale , e che da ninna cosa ob« 
blifjt'iti s? vegiiono ad occnparsi . V amor 
degli stndj , 0 delJe belle arti, o degl' im- 
pieghi miliari o politici , o delle ma^istri- 
tUFe , è desiderabile, che a questi forniscano 
qaella occupazione che loro manca ; e qnan* 
do ninna di queste cose abbia Inogo , a 
qael messo almeno dofrebbono i genitori 
ricorrere , che più facile si presenta , ma da 
cui una scon'jj^liata gelosia d'impero più 
comunemente li tien lontani , e st è d'asso- 
ciarli ai domestici affari , e nel regolamento 

di ^aesti impegnandoli 9 toglierli ai «àalt 
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eVe ÌBevitabilmentd saecedMO ad un pieno, 

ozio e dissìpameotD • 

Artic o i-o III. 
Dirveri de' figli verso de* genitori . 

.A. tre ridaconsi^ pnDcVpalmente i doverì dei 
figli Terso dei genitori ; e sobq nbbidiensa t 
rispetto , e grat!tiidÌDe • 

11 dofcre ubbidienza pasce da^qael me* 

desimo , che ai padri impone d'attendere 
olla loro cdacazione ; imperocché o^ni cura 
sarebbe vana, ove non fossero obbiditi. E 
siccome i genitori tra<;metteDdo in altri il 
carico d' allevarli , in loro trasmettono par-- 
anciie qaella porzione d^aatorttà» che al 
loro uffizio si compete ; cosi anche verso di 
questi hanno i %U il dovere medesimo 
d' ubbidienza . 

Dae sono però i casi, che da nn tal do- 
vere gli esimono : V uno è quando i genito- 
ri o gli educatori comandano cose ree ed 
inoneste , essendo il dovere della onestà e 
della giustìzia anteriore a qualunque altro $ 
il quaì caso però deve sopporsi che mai non 
avvenga , o ben di rado . L'altro, che pttò 
essere più frequente , è quando si tratti della 
elezione di una stalo fisso « perpetuo . la 
questo siccome i genitori non hanno il di- 
ritto di rendere i loro figli infelici, cosi i 
figli non sono tenuti ad abbidire , quando 
volessero obbligarli ad un vincolo , da cui 
prc» vedessero dover loro venire una perpetua 
inlVlicità. Esenti però in tal caso dalVasso- 
. luto dovere d'ubbidienza, noi sono da quel- 
la d'una déferenàa rispettosa, la uu affare^ 



De" figli . «89 
che inflair debbt sa tona la loro vita » non 
ttavfio osn a precipitare la seeha aeiima il 
• coneenso di «faelU » -elle Imboo vegliato fino 
-a qael paoto Wvrtf' di loro $ • segairanno 

tuttavia a Tegliarri . i? ' * , 

II dovere di rispetto e di riferenza viene 
da quella sommessione , che ognaao dee prò. 
fessare a chi ha autorità sopra di lui , e che 
ai parenti si deve più che ad ogn* altro , 
iiifeoflle< a quelli , a evi l' aotòrità è dita 
dalia fiatura m^denima-.' ftrdssimrameate dop» 
gli Dèi Tuol» la legge ché ^tr mfiettitic^ -t 
genitori , dice Menfàtìdro (i) ;' e secóndo Seno- 
fonte , chi a ciò mftnca^se presso gli Ate<^ 
niesi era punito , ed escluso dalle magistra*^ 
ture. .• ' 

Né un tal rispetto mi^ paresti soltanto n 
dee ristringere, 'HM^ ascendere <«z}É«idi^ 'a- 
quelli , ohe suf^wori petr V ètk Uird , Uff» 
certa autorità sopra di noi acquistano , for- 
nita loro dalla età stessa, e dalla esperienza 
acquistata cogli anni (2) . 

I vecchi erano singolarmente onorati presso 
degli Spartani ; e narrasi , chVsseodosi ne*giuo« 
chi olimpici presentato un vecchio a Tedcl^ 
gli spettacoli , ncieiiire egli aggiratasi per ri- 

• • • . 

(1) Infatti noi veggiamo pur nel Decalogo , 
che dopo i precetti che Dio rigaardano , il 

Srimo jk quello di onorare il padreye la 
ladre . - . * 

' <±) Est imitar udoleseetilis majw$ nata 

vwfi « diceva CICERONE , tx hisqut dilige^ 

re óptimos etprobatissimos , qai^rumcùnsmo 9 

atque auctoritat^ nkatur (Óe O^c» lÀb. I* 

Cap. 4i») 



, xrinnr .««é© , Molli iikégM «Jttii-SijMR' .Ok»!»} 
• beff.ro na; hll»*»**! «iuf »« «»^«r«%||,A 

,. SpartaDi , tnui risswfrpsa immtm.m'm^^H 9^ 
.«he eisendosi ùtm gMQ plauso : pb Dei ! e»- 
elamb il vechio , come tutti i Greci oono- 

oonser»aaionft 4» ««a negli aaoi piA, 

.ne»»o»laH , i.trafagM , lo pene , l«.#oilect- 
tutHtti jiier r e<i«oaaione e fisica e morale , 
..mm I>«a<»fi4:»* oeni. altrp «ope""," ! ««^^ 
««Titfitfriin» «tu»* » 
3w grwl«...piùo»««. • « 
« colai , il Viale o neUo loro indigen** «r^ 
gognojftmeute gU-abl>a»i«4 , 0.«on 0» te- 
nore di wta «correjto , lioeotM»» * «tapere- 



Il' 



amòre e la ccMixsordi^^oaoVdqVeri seap- 
bLevoli tra i fratelli , e reHcc qacHa faailglia , 
dove i vincoli della natura sicno eonfermato 
rmforaatt da ijitcUi ih Maritante e vera- 

Qai«di TamiMte (arHl^^ de amie.) ordì- 

si risaarda^sc prmoipalmeiita qaal wsjc n 
SQ(> concerno verso aì 

•oslaoze solamtjoie p dei beni della forlaiiaf 
BUI aacora della gloria volea PJatarco, che fot* 

atra i &«>aUi oki^m^t^ P^^p • ^ J»^'^^** ' 
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De' figli. 9§l 
te tao fratello , diceva\ è teeo icortase , la 
mostrati miglior di lui, e vinoi colla taa a- 
mofevolezza i selvaggi di lai costumi . Im- 
peioccJiè , aggiugneva Epitteto , la natura ti 
Ila qqìIo al fratello , non al firatel . baooo , 
laonde non hai i considerare come e^li ti 
tratti t ' ma come tn abbi sa trattar lui per 
tirare oon?eoientementè alla natura » . 

Qa?^to amore poi e questa premura » e 
non di sole parole , ma di fatti , dee propa-- 
garsi di mano in mano anche agli altri con- 
gioQti « fecondo che a noi sono più o meno 
atretti di ^aogae , fiocbà essa tccviai in «ipel 
Olenti mento di beae?jqlenza » che n tutti gli 
90Hiiai gcneraUneaN è dointo (i) . 

^ C X f O Y. 
Zte^eri vttéfk la, patria $ ^ 1% «QCiela . 

X 1 dorar primo d* ogiii cittadino meo la pa« 
tria è Fesattu oesenranu delle ene Ifggi . loin 
perocché qaando gli nomini si sono uniti ia 

cirile società , noi abbiamo redato che si so- 
no eglino sottome<($i spontaneamente a certe 
eondiaùoiu^ le %ttali sono poi state ridQtte # 
• . / la 

* I ■!! . ■ I II I II ■ m i III I l» 

(i) Noi siamo posti « dicaira JBSOCLE , co-. 

nje nel mezzo dì rarj cirr.ol i concentrici, i 
aali esprimono i nostri maggiori , o minori 
overì verso degli altri , secondo che sono- 
questi nel circolo più o meno vicino al cen<^ 
tro df r e noi s iamo ( STSLUKI MìUm Tom^ 
IV. paf • «60 



Doveri 

kggi , perehk Mqaittastero una soleoBitk • 

fermez£i maggiore . Or siccome dairosiervao* 
za di queste dipende la pabblica tranqaillità 
e sicarezxa ; cosi chi ricasa di ubbidirvi o 
dee coadanaarsi da sè medesimo alT antica 
•olitadine delle seUe , o come iofrattore dei 
pukbboi patii dalla pabbliaa Mtorità dare es* 

•er pontto • 

Il deposito delle leggi , V aolorità di $ oe<« 

marie , accrescerle , sanarle secondo le cir-*- 
costanze 9 e T autorità di farle eseguire , sic- 
come abbiamo similmente accennato , in al* 
caui luoghi fa confidato ad nn solo , in altri 
ai capi del popolo , ed in altri da tatto il 
popolo fa fUenato • Qoalaiiaae sia parò la 
apeeie di gofarno • totto^ del canale ano 
we t Gom* egli ^ tenoto dì obbidira alle pub* 
bliche leggi , cosi anche agli ordini parti- 
colari di chi ha la legittima aatorità dì pre- 
acri verli . 

Ma la conservazione della pubblica tran- 
qaillità o sicurasM , o il prò? redimento ai 
pnbblici Usognt richiaggoao dello pubbliche 
aposo . Or di questo -, oomo ognano godo il 
mnafioio , eosl ognaoo dofo oonoorrore! al po* 
so ; e di qui nasce il dovere , che ha ciascu- 
no , di soddisfare con esattezza e con fedel- 
tà a quella parte delie pubbliche oonCriba- 
zioni , che gli compete . 

La difesa pubblica richiede paro talvolta 
Fopera personale di cnasoboduno » il cbo.aT- 
Viano noi oaso di un nonioo assalitore, ih 
quale oorchi d* opprimere la libertà della pa- 
tria , o tòglierò i suoi diritti • Ogni oittadino 
in questo caso è tenuto a difendere la causa 
pubblica con tutte le sue forzo,. e col peri* 



' Verso la patria • agj 
colo ancora della vita » otc il bisogno là 
chicgga(i). 

Ma alla pabbllca feliciti aon basta la sem* 
plice traoqaìUità a sìcorczu . Essa risulta pQ«» 
re dal concorso delle fatiche eomam , e delle 
opere particolari di ciaschedono (2) . Siccome 
ognuno pertanto ha la sua parte al pubblico 
bene; cosi ognuno pur deve per la sua par- 
te o colle braccia » a coir ingegno contribo- 
irri . Un cittadino inoperoso indegno si ren- 
de di ci& che la patria per le fatiche degli 
Atti Tiene a * somministrare :« egli è il foco , 
che osip^amente si divora le fatiche delle api . 
j Ciò che uno deve alla patria , cioè a qu^l 
loogo dev' egli è nato , o donde trae V origi- 
ne , o dove tiene fissanjente la sua dimora » 
il deve pure in gran parte a qaàlanqae loc* 
go , dov-egli passi per molto o breve tempo 
a soggiomara. Il rispetto alle pobblice le^^i, 
il^ rispetto a chi hft la^ pubblica amministra- 
«ose , la proporzionala contribuzione ai bi* 

(1) Anzi egli deve pure in tal caso, dic^» 
CICERONE , posporre air amor della patria 
qualunque altro amore : Charì sunt parenieSf^ 
chari liberi ^ propìnqui 9 farniliares : sed ù&ines. 
oninium\charitateS' patria una complexa-est 
iDt Offic. Lib. !• Cap. 18. e memorabila 
esempio fra i Remani ne diede già M. BRO'- 
-TO , allorché alla morte condannò i proprj 
£gli , perchè contro^ alla patri» congiuravano 
a favor de'TarqninJ. 

(2) La società , dice SENECA ( Epist. §5- ) , 
h come nna volt» , la j[nal cadrebbe » se tnt* 
te le pietre che la compongono » non coneor-» 
reaser0 , a . sostenerla. %, 



^94 D&pi^ti 

S02;ni pabblici è indispensabila ovtmtfne uno 
si trori . Anzi qq aomo probo come cittadi- 
no di latto il mondo si deve considerare ; • 
acUmpinti esattamente i doveri y che alla pa« 
tria pm da irieioo lo legano « t doveri <|*aomo 
gia^to e 4*aomo alile deve par èsegaire,.per 
qaaoto egli possa 9 rìspttto 9 tifCli gli 
mini (1) . ' 

C A P Q VI. 

Del giudice interno della bontà , 0 màlifagìt^ 
delle nostre woni , oasu| della co$cienMa s 

a eoteiensa , nel senso ni em dagli Etici 

si snol prendere , altro non è che la stessa 
ragione, la quale paragonando eoi doveri lo 
dizioni fatte o da farsi , giadica se siano ad 
essi conformi o contriirio ^ e 4|iwdi siwg 
^iio^a 9 malvada (2^ t 



(O IVon nohis solum nati sumits , dlc^ 
CICERONE (i)e Of/ic, Lib. 1 Gap. 6,) ortus^ 
que nostri partem patria vindicat , partem 
parente s , partem amici , atque ut placet Stoi» 
cis quae in terris gignuntur- ad usum homi'^ 
.num omnium treaHt homines atitem hommum 
eausa gcnltos t ut ipsi inter se aliis alti 
prodesse possent ; m hoc Naturam debemu$ 
ducerà sequi , et communes utilltates in me^ 
dium afferre mutatione ojficiorum , dando^ 
accipiendo : tum artibus , tum opera , tum 
facultatibus devincife ho,minam inter hon\ine4t 
$ocietatem • 

Questo lento ^ w poMiren* 44 %^t^^ 
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Della CMi^ienza . _ ^ 29S 
> Pèrsia 1^ ooMiooza , dUtingMsi 19 «nteoe^^ 
Jeitte, e sipssegaeate : la prima delle qaalL 
giudic;) delle azioni da farsi o da tralasciarsi, 
la seconda di eia che si è fatto od omme^so . 

La coscienza aDte^fCdeDte è quella, a cui 
r#'^pftrli«n« sener^laMi^ta il Mingere le aastr» 
jHzìoqì.; # diiuoqae epera eoAlro alla co* 
SGieiiM t oon ciò i»ede$i|M si ff reo percliè 
*operft eMtro alla ragioife'. Ma qae$ta co» 
scienza può esser retta od CTfOQea , e certa 
0 probabile o dubbiosa . , 
. Bssa è retta q&ande si ba ooa vera cogni- 
zione dei propri doferi, a-ferameute si gi^-* 
^oa della Miofii cha M^a^ ad assi oppostf /o 
40nfor«ii 9 i < airooea qiiaoda iatofoo ai 
propr} dof eri , inloroo al. giusta ed aÌrjn^l;U- 
sto , al lecito jmI air illecito si hanno faUi 
principi , oppure degli staisi principj veri 5Ì 

fa allfi anioni jpaKticolari il ua;k applica* 
igiene'. _ ' 

Af&oeha daoqva:'!^ aa4^ia|i^a,$ia retta , .due 
^ose ^hiagiiwnt pi^mo, aho . dalle leg^i e 
dei daiEitri oosi gaBa?palf .có^e particolari ^si 
aeqiiiiti oaa asatta cogmzioaè ; secoodo ,.qhe 
avaoti di decidersi ad alcuna azione , si esa* 
jnini atteutatiieote , se questa e in sè stessa, 
e nelle circostaaze che la precedono o seguo- 
no od acpompagoapa 9 ai doveri e alle 
confaaga^ ^.Awiu«^Ì?;.^ft ,gijMf,«. «V" 
dMtmo afia 9ia # u)fMa#ai;i|.a&j^re«9}ù^fiil^ $ 



%lo, m coi la coscienza suol prendersi da'IVIa- 
'taSsici , i quali per essa int^endono seoipll- 
<in n^nt^ qa«iratla« eoa cui Taninia »è^09- 
eaperolp a sè medesima di ciò^ idi^f. av,vie|3e 



ipS Doveri 
o espressamente fietata , o liberattiente per* 
- messa , '^ifidi se essa abbia a farsi md a 
tralaseiarsf • ' * ' 
' Ma noii sempre delle leggi e dei doTe- 
ri si ha nna cognizione certa e sicara , n^ 
sempre si sa distingaere con esatta evidenza 
fia dove la legge o il dorere s'estenda , e se 
una tale o tal altra azione ne sia compresa 
od e^clasa • |o tal caso V nomo probo a qpel 
partito defo appigUafsi • che più probabile 
gli sembra , cioè appoggiato a - maggior nw^ 
mero e Talora coél di ragioni , coma di aato« 

rità . ' ' ' ' ' \ 

Che se qaesto nasnero o valore di aotori* 
ih e di ragioni si contrappcsano , e si di- 
straggono scambìer olmente , egli dere allo*» 
ra sospendere e il giadixioUno e Vauone, j 
' iioebè 0 perjsè nkedesimo , o^coir ajato e con- ' 
' sigilo altrài non gianga a discoprire da qaal i 
lato sia realmente la preponderanza , e qual 
sia il partito da abbracciarsi . * * 

Nè onesto esame dev' egli soltanto premet- 
tere, alle sae azioni aranti d'intraprenderle j 
ma spesso ancora ripetere dopo che sono ese« 

t aite 9 affin di rèndersi conto se osse sono 
eno o mal fatte . Ciò è spemalmente neòes- 
' sano allora quando egli abbia avuto in^ 
aanzi , siccome accade assai rolte « il tempo 

• o il comodo conveniente di ben ponderarle, 

• o si avvegga che le passioni , o la preven- 
zione , o l'esempio , od altro^ simil motivo lo ^ 
abbia ad esse' determinato più che la ragio-* 

no • K in questi oasi qnalor conosca , cho* 
"Olenna tosa sia stata malamente fatta, e^K 
' nere to^to e con ogni premura esser sollecita 
di ripararla . * * / ' 

Questa, è pure la^ sola ^Strada ^ oome' giii 
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Della coscienza . • 297 

altrove è delto ( Part. I. Sez. I. Gap. IV. 
5. I.)» P^*" evitare il riiiior?;© , il quale al- 
friiDeiiti ostinato seguace ne accoropagcerk 
in ogni tempo e in ogni luogo, nèper ^oan- 
to da noi si faccia, mai si potrà interamente ^ ^ 

allotitanare • Le forte , onde Oreste era ognor ^ 
inseguito e straziato , altro non csprimevà* 
no , dice CiceroDc (prò Sexto Roscio Ame^ 
rino ) , che i suoi crudeli rimorsi . Una rea 
azione ci è dalla coscienza Tendicatrìce ogqor 
rinfacciata : ancbe senza volerlo , dice nn fi«^ 
losofo 9 noi ci mettiamo allora nel hiogo di 
folti qnelli cbe a riguardano, quel giadii^io - 
' eh' essi fauno di noi , tutto nella più aspra ^ 
znaniera il sentiamo dentro di noi medesi- 
mi . Le adulazioni o del nostro amor prò- ^ - 
prio , o d'altrui ben possono di quando in ^ ! ^ 
quando e per qualche intervallo sopii^ * 
sto eevero giudizio; ma egli ritorna anche ."^'^ / 
vostro malgrada oguor pin fi^rp a preseù^ ^ ^ j 
tarsi. 



SEZIONE ni. 

CAPO !.. 
Beile virtù iu generale • * 

1 1 primo fra gli antichi « il quale fornito 01 
abbia un trattato delle virti, è state Ari* 

stotele . Egli ha posto la loro sede in una 
certa mcdif^CKità, la quale sfugga da viabe 

n9 
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!>9ij Fìrtà 
]• parli gli estf^iii » e le li« diris» in moiìi-» 

Il e inteliettuali . 

Delle prime e^li n' annovera undici , Tal© 
a dire i. la Jorfezza , per cai T Qomo incon-* 
tra i pericoli , ci sotTre i mali deUa vita eoa | 
aiiiiDo grande : e i saoi estremi ij^anta ai 
pericoli soiiQ raadacili eoi timore » e craan^^ 
to ài mali sono T iosentibilità (la qaaie pe- 
' rb 9 ore esistesse , sarebbe piattosto difetta ' 

di natara che vizio ) e F abbattimento . 
] 2. La temperanza , per cai Taomo s'astìe- 
se dai piaceri , o ne gasta sol qaaoto tqoI 
]a ragione; gli estremi ^ono rintemperaaM, 
' e la saaccennata inmisibilità o stopidessà « 

S. h^UheruUtA , per eoi Tnòmo dona ad 
altro! del 9ao agevolmerile ed a proposito ; 
gli estremi sono Y avarizia e la prodi§^alìtà • 

4- l'à magnificenza , per cai egli fa speso 
grandi , ma qaanda e come conviene : gU> < 
** . ostremi sonò la profasiono a la spilorceria • 

5* Ia magnanimità » per coi egli si studili 
di consf goire i primi onori , ma moderata^ 
mente e secondo la ragione : gli estremi 8o«> 
:^ , no la soperbia , per cai prttendonsi i primi 
onori, qaandonon convengono, e la pasil- 
lanimità , per cai si Uascarano qaando por 
aonverrebbero . 

' 6^ JUa modestia , per eoi Aristotele intenda 
la premnra ti* ottenere aiM^&o- i piccoli ono'«» 
ri , ossia le proprie conveniente secondo la 
retta ragione ; gli estremi sodq V insolenza 
• Tabbiezione. , • i 

. 7. La mwsnetud'ne , per cai V ooroo trat*-» 
tiene T ira in maniera che stia destra ai 
tenntni del conTene?olé; gU fstreait eonn, il 
"trasporto e rindolenxa ... 

f . Anche il lodata sk stesso aecorlMiWti^ 
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;« . mod^^ratamaiite da Aristotele «metfesi a 

«CODto di virtù, « chiamasi da lai elethica o 
verità : gli estremai, ^opfi, ,.1^ ^.miUjO.teifia , e 
JI unailtà affettata* * 
, ,9. SgU KÌKaartia.|^are coQ^e. vinu il lodare 
J datM e i Àuti altrui , owè {hqcìhA a^ liaon 
.fisa a. coAvauieAtemeote .; gli e8|r(»mi so^o 
r adidM/one » . e il negare altroì U ^^^Jf* 
•lode •> ^ ' ^ -, 
. ... 40^ Una virtù parimente è presso lai'il 
«liaper rallegr:«re le brigate cou graziosi ra- 
<;g/kaaa^en ti e leggji/idri; op ot ti , ^ . 
«teno la buffonerìa e I4 tnsticb«.z^a . " . ' 
.. ' il* 1 1 • virtù fiaalooente è la giustizia ^ par 
«w0ai V forno dà, a\€UscyBAaVq aitilo, cbe l^I). 
deve ! gii ^stremi sÒoq Y usarpa^^ione délr 
. altrui , e Ip, d4iie«agj^ÌP)5 ;iif^J4^^^ 
,4re il proprio. , l 

Le virtù iatelle.ttaali , nh'^. ^^^^l^i >Lapcen- 
92^pe , flttfitiro '^J^M'^^^ 'i^^l^ P?^? 

l#r priucjpj^. ' \ .. -^ \ . ; ^ -, 

2. La scifnaa, per coi $1 eooo$oono proti* 

tana^eote , e si di;uostrap(^^e. . i;pii^e^q^en%e 
ete ije discendono...,, , . , ^, * 

3. prudenza ^ P^f 'fff^ ?? . cooosc.òxio le 
Màaiift^ ake iu-O^» £i^>jla^^ai,.^^Q^^ Skn 

opera che si fa . . • ' \ 

. , 40(^^i^a . che Aristotele abbia i^eneraliuen^ 
i te rigf^acdate pejc virtuose tutte le cose , che 
pos^Ao na^rìtar lodte ^ e., al^bia ppt 
virtù l' abito di far prontameoté qaàVaiiqM 
^ eoaa t w de t e i a Qgiedir af|li aa a o ?ar a >.tf a le 
' tutù il in^fr £ve e0«oii€iaffiMte ie f^r^ndL 



. . 4* if! «'te, .pt^r cjtti . sjL ^^é|io«.ce tìitto di 
. eVè ficbtesto >' ceiiaefe ^Ì»eIJa.^ e * perCet|i 
, r opera che si fa . ^ • ' 



!teo Firtó 
spese ; sapere acGoocìameiile *proeiirat« -i 

primi onori , acconciamente sostenere le 

* proprie convenienze , lodar sè stesso , lodare 
adirai , rallegrar le persone, con cai si osa. 
Ma oltreché egli molte ^ ne ha ommesse^ 

' che assai pià meritarano di essere nomina- 
ta 9 come la clemenM » la fedeltà » la grati • 
tadine « la cortesia , tro ppo ereseerebbe il 
numero delle ?irtli , qualora si volesse pres^ 
dere questo termine nel senso , eh" egli v'ha 
applicato . Perocché se vi ha Dna virtù , che 

' occupa intorno alle spese , un* altra , dice 
Trancesco Maria ZanotU 9 do?rà por .notar- 
tene 9 che Tersi intorno alle fatiche 9 no* al* 

. tra iBtoitio agli sladj , an* altra intorno allo 
'^ite , ai passeggi ec. » essendo queste coso 
tutte capaci egualmente d'eccesso e di difet- 
to » e tutte essendo lodcToli quando si usano 
'moderatamente ; e se tra le virtù morali si 
pone V abito d*asar facesuct perché , dic*e- 

^gli, aòD' dovrà poirrisi quello di far sublimi 
ragionomenti , di fiur onesti raecoikti » di fi» 

'/éfOrtastoni 9 e' còsi discorrendo? 

^Ma la parola pirtà anche presso degli al- 
tri antichi usata si trova in un senso egual- 

finente vago e indeterminato . Nei primi tem«* 

^ pi 9 siccome il pregio maggioro d* un uomo 
poneasi nella forza, cosi per virtà intende- 

Wasi soprattatto 3 Valore^ Noi veggiamo in- 
foltii 9 afte afim < imfe ) presso i Greci 9''^o 
virtus presso i Latini adoperavansi principal- 
mente nel senso di forza o valor militare ; 
e la sua stessa origine appresso i Latini 

, aembra anche fcniro da via » fona (1) • 

' (t) VARRONB , e CICERONE traggono il 
■MM Tìrtà da vir aomo , ma lo «tesso vir 



In generale . Soi 

- " Virtuose in appresso si souo chiamate tut- 
te quelle azioni morali che ricliiedeiido aoa 

' Mttm forza Delibammo, perciò 4i cr«deUera 
meritar lode ; rtrtaose fiinilaiente tutte la 

■ operasioiii intellettaall « é ie* abilità, corpo* 
ree , che par si credettero commeodefolì : 
tanto che Virt^llfo sostitaì fin anche il nome 
di lode a quel di virtù, dicendo: simt hic 
etiam sua praemia laudi , infece di diroftìr- 

• tufi ( Aeneid. Lib. IV. )• 
> Or affino dì^AiègUo determinara il «gnifi» 

**ÌBato ^ quésto tarsiine , noi oasairrereiiia pri* 

. mieramente, eh' asso è bea riierbato soltan- 

' to alle azioni lodevoli, ma non o^ni azione 
lodevole virtuosa si chiama . Merita lode un 
geometra , che scioglie un difficil.. problema $ 
un Gonandai^e » * ohe riportili ^na gloriosa 
▼ittorì»! tts pittare « che toma np bel qn%^ 
dm ; m poeta l che la: an. poema èoeallaìite; 
mà non tr diaoiiò firtnoai per qaesta. 

Alle sole azioni morali questo titolo pro- 
priamente suol darsi ; ma anche qui non a 
tutte si concede , e nemmeno a tutte quelle 
che par ti riguardano come buona aùoni • 
Il pagar nn debito, il soddisfare ad nna 
proniassa « H Mstitnira nn deposito sono c«r« 

< tamanta baone azioni , ma non si celebrano 
contuttociò come azioni virtuose. Airincon*' 
tro il beneficare un nemico o nn ingrato, 
il sollevare un* onesta famiglia dalla saa 
mendicità , V opporsi alla prapotenM d* nn 

poi «ombrano dirifare da vis , forza . f^irtas 

- aC pìrìf pis a Wrìfòafe ; i diocf VARRQN2 
( Lib. 4. de Lingua Lat.); e CICERONE: 

' Appellata est enim ex viro virtus ; viri autem 
propria maxime t$t foriitadQ ( QuBesttt Tu». 
Lib. a» Gap..i^)« .... 
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5o% Virtù 

ingìui^to niarpitore x>«r 1* difesa d' un debo* 

le ioBOcenlie, l'esporre geMro^ameot^ p^r 

Y altroi salute hr propria 'Vif a ad Qn* u^mi- 

'iietite perieli* , «mo a«io«t , che ìm tatti i 

teQipi , e dtt fatti ''SODO state sempre rìcoDO- 

sciate e commendate c^ne Teracem^ote vir^ 
laose . ' ' 

Ma che è ciò che distisgae queste azioni 

dàlie aooenaalie dianzi , e fa che queste^ soo^ 

gqellè Tirtaose si (diiainiAo ? La diflferenw 

'il è , cbe le'prioie tODai^^'espreasù # indis* 

pensabile doterà, con )e seconde • Ora chi 

adempie e^attatuente i soci doveri , ma . son 

più , chiamasi « come già altrove si è detto 

^ (Logica Par.lpag. i^S», e Bleimfis'tca pag.268*>» 

. sempliiiem<M)te nomo onesta: «gli è nel omo 

* eepl>eìiso dt Orazio, ad. id tra pr0))osito ; Wfa- 

-Pir. déniqae ^eulpam , nmmt 

ridt Arf^Pm:ì . Qoegli ; che*4a delle aswlo- 

pi IcKievoli ««TWJa esservi dal dovere opstret* 

to , od oltre a ciò che il dovere prescrive, • 

è il solo , a cai di^i Ter Meoìtento ii iit^Q 

di WrfUOftt,^ ^ ti .p.. 

* 9fè6 basca porti nw^eoUi assoM di q«Mo 

gendir* , petcfiàt i^ib eoistiioleiMUitet j^.#nori 

i|iiO!flo t^olo • abita: vi 'oi ricrede di 

farle ogni v*eha che V occasione presmibi ^ 

e farle prontnmente e «poQtaoea mente . 

La virtà adunque potrà definirsi T abito di 

fare prontatnente e sf^ootonéomevle dèlie boo* 

ìio'mioiiì mora^t vioa èonnidàìle da espresoo 

'durerò ^ io saporipti ii (jnesHi doTOfo •'■ledo^ 

tórno. ^ ' i--; 

Da qaest' analisi (i) posiamo vedere quan- 



(i) 'Che io aveva fatta già altrove ìnciden* 
temente ( Iq^i^etidice alle Guida delCinUUti^ 
domila, ricerca i2eUa verità)* 



to iaésatta tU stata 1« distinvotie » ch« lui 
fatto Amiolele delle rirtà in morali ed »^ 

teliecraali ; quaotu male a proposito i Greci 
e 1 Latini abbiano confusa la virtù col valo-^ 
re , cbiamaqdQ amendue collo stesso nome ; 
qaanto peggio alcani Italiani abusino, di 
qaesto termine 9 applicando il titolo di vir* 
taoso a cliimgoa m abilità ìa alcona eosai^ 
e qoasi per pririlegio ai musici ed ai balle- 
rini . Colla medesima analisi noi potrem 
giudicare , se a ragione Montagne abbia as« 
serito , che la v<rtu è una nozione vaga a 
indeterminata « la qaale varia secondo i se- 
coli a le Dazioni i se l^ocke a cagione Tabbia 
Citta di^pMdere daJla sampUee opiaioaief ae« 
•erendo 9 eba la aMM m chiamano virfaose 
o viziose non per tè stesse :« ma secondo 
che sono credute pubblicamente degne di 
lode o di biasimo ; se Elvezio abbia avuto 
ragione 4i riporla nel suo desidedo. del ben 
pubblico^ se &Ionla3!quiea conrragione abbia 
.itabilifo nn direrso {andamento alia repab- 
Micba ad die «Mmarebia, oìot a quelle la 
TÌrtù ed a queste Y onore ec«. 

La virtù suppone sempre unt^ certa forza 
e grandezza d' animo , nel che essa corris- 
ponde alla sua etimologia 9; pacchè le anime 
deboli appena tannot adempiere ai. . loro dqr 
?ari 9 non ohe elmepassarli < ^ qaesla ifar^ 
«a OTia ai «aerèita selle aziani ohe riguarda- 
no noi medesimi , e eostitoisee le rirt% che 
appajrtengono airaomo saggio, di cui le 
principali sono la fortezza nei mali , Turni! - 
tà e I4 modestia nelle lodi e negli onori, .# 
la tempenuMa nei piaceri , di cui già abbia-» 
aao pfirlato : ora sì asarcit» nella aziant aba 
riguardano Dio, a*lbiina la yirt& aba sfMtfiam 



%4 f^Mk • 

tao «ir nono |Ho , di cui parleremo nella HI. 

Parte ; ora si esercita nelle azioDÌ che ri- 
guardano ^li altri aomini , e costìtaìsce le 
▼irtù sociali , o spettanti alP non&o probo , 
di cai pFcynderemo ora a trattare parlicQlar* 
meale « 

C A ? O II. 

Delle virtù sociali in particolare , e primie^ 
ramentc della (feu^cen^Q^ 

er Tirtk' soeiale # teeoado qadlo che no 
' abbìam detto par ora , si dare intendere Fa* 
bito dì fare delle azioni lodevoli a faròr 
altroi , senza che il dovere ad esse ci ob- 
blighi , od oltre a ciò che il dovere assola- 
tamente riobiede • Ora ciò posto , siccome il 
dare a oiaacono ciò che gli appartiene, nel 
che è ripofta la jffftfwV ; il mantener lo 
promesse, nel che consiste la Jedeììài il 
parlare secondo i sentimenti interni del eoo* 
re , il che costìtaisoe la sincerità ; il serba- 
re memoria dei beDcfioj , e rictimbiarli , po- 
tendo , il che forma ia gratitudine ; V aste*, 
.aersi dalla vendetta, sa che è fondata la 
jAansuetudint ; e tutte le altre anioni i di 
-€QÌ abbiamo parlato nella Senione preceden- 
' te 9 fono di precìso ed assolato dovere ; co- 
si benché degne di molta lode ( peroQphè la 
perversità M costami , dice un filosofo , sì 
rari esempj ci porge di chi adempia esatta- 
* mente il dover ano , che par qaesto solo è som- 
mamente da conunendarsi ) , non arrirano 
tsontuttooiò a quél grado snblime p per coi 
meritino il titolo di viitaose • 
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Beneficenza . 3o5 
La prima fra le .TÌrtA sodali , a cai vera* 
mfnte dabbari qaesto titolo « è la bene/fcen^ 
za : anzi tntte per certo modo in lei sola 
par si racchiadono (i) . Ma sìecome essa ha 
molti gradi , cosi non tatti sodo qaesti di 
egaal' pregio , nè tatti par giangooo a meri* . 
•tar il titolo di virtù . 

priiDO grado della beoefioensa è Vamam^ 
4à « la quale consiite nel prestare altrai qaei 
*ser?igj , che ni un danno od incomodo a noi' 
non costano , e soccorrere nltrai eziandio con 
qualche daono ed incomodo nei mali almeno 
più gravi . Ma questo , siccome abbiam di« 
mostrato ( pag*.fli59. à preciso -dovere , eTa» 
dempierlo non pob tra> le^^virtà amoferarti.* 



' (j) Beneficenza è nome generieo , e ab* 
braccia tutte le virtù , che tendon per qual- 
.che modo a far bene ad altrui . Più partico- 
larmente però beneficenza si chiama il bene- 
ficare coir opera , e munUictnza o liberalità 
il benefieare con doni o con denaro , sebbe» 
se CICERONE (de' OJfic. Lib. 2. Gap. 11. > . 
duama liberalità anche la prima. Che se il 
beneficio consiste nel rimettere ad un reo la 
' meritata pena , egli è clemenza ; se è accom- 
' pagnato da nn eerto sentimento di pietà e di 
tenerezza, è benignità ; se è fatto con una 
-certa grandezza di animo , è generosità ; se 
f h riposto nel trattar altri lautamente , è splen» 
. iiiezMa \ se nelF oso di certi graziosi rigoar« 
di , e certe spontanee attenzioni verso d* al* 
trui , è cortesia ; se nelFaccoglìere amichevol- 
^ mente 9 e cortesemente trattare i forestieri, è 
ospitalità ; se nel soccorrere i poieri di qaa« 
ilonqoe maniera » è mtUA • 
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W8 Ffrtó. ^ 

I mal! minori , che meno appamcond , o 
che grave incoi^ocio richieggono , o ^rave dan- 
xio e pericolo in chi debba prestarvi njato , 
Mao <|aai soli , ì quali 900 sembrano iinpoiw 
re ^IMCOM i* eai|Nref so e iodispmf uhil «Wk 
▼ere di porger loro soeoorso'; iMOo ancora 
appare ti dorere di dar 'éà nitri èpootatieafw 
mente del proprio senzft an preciso Bisogno, 
o più del bisogno . Or là appunto ore cessa 
il dover«f assolato d' amanitì , incorninola , 
siccome altrore abbiain detto < pag. 26o.)<s 
il merito delia» benefietwa * 1. 
- Queeto -merito poi è pr«porsionato ooel «U 
4a ^oaiiHfk'o «fnalir)^ dèi bwefioj i oMio ftt» 
Jcr «ireoteamo di qaeUi che li iaaoQ ^Ai ri* 

cevono . 

Circa alla quantità la co^a è manifesta per 
sè medesima . La qualità dipendè dalla natu- 
I» «tessa del henefizio . Imperocché certar 
HMile cM saira ad kkcìiJit' fka fa asaai pién 
«lAio ^oeooMQ^ m unu tatoore uBidi§enzas% 
*4Ì8sai pià'yale'titi bMefisio^ H «t^ab iafioi^ 
sca su tutta la vita d^ an Qomo , >c)le«o bÌN 
nefizlo passeggero. 

' Ma il maggior merito della beneficenza 
suol derivare dalle circostante di chi benefi- 
ea . Imperocché, quanto maggior incomodo 
agli dee éoffrite , 0 qaattto soaggior Corsia dea 
Aire, a 'tè madesioio ^ ramo pòr certapeatM» ji 
meritetole dì maggior lode • GoM xib^ lia «9 
solo pane, e sentendosi egli stesso afTamato, 
il divide con un altro famelico , fa assai più, 
€he chi dona mille scudi del sao superfluo * 
III questo però no grafitaggio hanno gli 

.Uomini ficchi e possenti , ohe qaantai meno 
lotti eosfa' il far del bede> e qoa(Qto>*àietio 
perciò oasi merifana per ^aottai parla ^ fea^éi 
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Benrjicetiza . ^ JhPf 
pìh nwféiWt possono ii loro marito col mol» 
tiplicare i beoefizj , e col farli maggiori . 

Ma uno sforzo , ch*^ può jiriiticarsi e^ual- 
tnente e dai graatit e (iai pipcoli , e che a 
tmti egoaiin^ntft è glorioso «llorcb^ &«iim 
••«roitarlo , egli è il beneficare un ohmico , 
od QO inarato • L* aet«pern éalla reiidetta » 
eieeome abbiaoi dimostrato ( pag. 241*)» ì 
un dorere , e sebbene qnesto «olo richiegga 
•ovente un gra^e sforzo , non ^ tuttavia da 
tiicttersi in conto di virtù , corDC non è virtù 
'lo sforzo che altri far debba per resistere ed 
i;aglmrda teota^fone , che il porti a ^ual« 
cbe a^one iooiiesta • i»a Ttrti ificoaniiieia aU 
lora qiiaodo all' oHraggiafove ai ha p«raiiclia 
il coraggio 4i far del bene ; e qaesfo eforzo » 
il qaal suol essere gravissimo, èpnreiltrat* 
to pia generoso , a cai aa' anima veraoDeiDla 
grande arrivar possa • 

Il medesiqoo , dice Seneca , sì è par anche 
il beneficare qq io|;rat<i « )^ fiata d' w uo- 
mo soolioscente imia wmiinetnMto e «ribiit- 
ta ; e però cbi ha il eam^gio di «upar^ qo#» 
sta tr oppo faoHe a? rerstone ; cU oeaorrendo 
nn naovo incontro 9 sa beneficare con anioAO 
saperiore quegli stessi , che inarati gli sono 
stati altre volte , merita al pari e veracemen- 
te il titolo di i)ofi»o granfa, a magQaoÌAo« 
0 generoM» . 

Kigaardo air oggetto cha si lienefica, fan* 
to piS degno di lode prioiiafaiiiente è il bene** 
iizio, qaanto abbraccia an maggior fiaamo 
di persone . Perciò Andrea Ooria » cbe alla 
patria dona la libertà ; Mila&iade , Teoàisto- 
eie , Camillo , Fi^bio , St-^p^one , Marcello, 
che alla loro patria la liberti) conservarono 

Yit9i TrajànQ » M aro' ÀorelÌQ , cibe foiaiacQ<« 



3d8 ^ ^ jriru\ . 

no la felicità del più rasto impero del mondo, 
saranno soggetto d' aoMiiirazione e d'amore 
in tatte le eti* Non meno de'gni della pub* 
4>lica riconoscenza sono par qaeUi , che i* 
aaii genere ittrottcono co* loro a tndj ^e colle 
. loro scoperte , né meno grata h par verso di 
loro r amanita ; e certamente Galileo , Carte- 
sio , Bacone , Bewton , Locke , ed altrettan* 
ti saranno celebrati io tatti i tempi • 

Ore trattisi di ona sola persona, tanto piik 
.lederole è il benefizio , quanto è meglio im« 
i piegato ; io^eroccbè la beneficensa yooI es« 
.Mf beoti generosa., ma non gii cieca (i). 

Nel concórso di molti , su quelli per pre<- 
'fctrenxa rer^^r si debbono i bf*nefizj i. che 
^ più ci appartengono per parentela , o per be- 
«nemerenza , o per amicizia , o per società ^ 
^ o per patria., 2. che ne hanno maggior biso* 

fno t 9* che se ne mostranpiù degni * E qua* 
or si {MrèVf^ga ; che alcQ&o abbia arÌTolge- 
-re il'benefi^io nostro io mài oso , connette 
. astenersene ; perocché allora sarebbe il dare 

• ad nn nomo malvagio le armi in mano , 
' perchè possa naocere ad an maggior namere 

di persone (2) . 

Ma oltre alla scelta | ancbe il modo ed il 
- fino 9 con cai ad altri si fa del bene t pos- 
,sono rendere il beneficio piik o meno eom* 

• * 

(1) Benefacta male locata , maìefacta ar^ 
'Utror, diccra ENNIO. (Vedi CICERONE 
De Offic. Lib. 2. Cap. 12.) 

(1) ridendum est, dice CICERONE) Z)e 
Ofìle. lib. 1. Gap. i4* ) $ i« ob$iÌ ''benignltas 
et u$ ipsis f qmbu$ bemfM 9idtbkur fimri » 
tt ^aeteris • 



Sertp/lc^nza . 3oq 
inendevole . L'abate di Saint Pierre • ceden- 
do aoa porzione delle sae sostanze al sig. 
Varignon » tton altro foUe per patto , sen* 
aoncnè qaesti. noa avesse da lai a dipeodere 

Iier conto alcMO : eroismo , dice il sig. d*A» 
embert, ben degno d* esser proposto a tot» 
ti i benefattori . Un eroismo ancora niai^^io- 
re fa qaello di Montesquieu , che spontanea- 
ineate sborsando ana somma considerevole 
per resti taire ad an' onesta famiglia il padre , 
che tra i barbareschi laagaiva in mis.er« 
•chiaviti I mai non rolla neppar esserne cbno- . 
•ciato- (i) . 

' Il dono, diceva Seneca ( De benef. ) dee chJtì-* 
der la bocca a chi il fa , ed aprirla a chi il 
riceve ; e Chilone diceva anche di più » che t 
benefizi fatti* dimenticare si debbono , e ricor«f 
dare soltanto i rioetati • Chi vantasi dei be<^ 
aefizj , o ne fa pompa , non è più degno: di . . 
gràtitadine; perocché gik ne usurpa da tk 
aaedesrmo la rtcompensa . 

Che se biasimevole è chi benefica per va-« 
nità , assai più lo è quegli che il fa per vi- 
le interesse . Chi dà per ricevere , dice il me- 
desimo Seneca , non dà nalla ; ed altrove ; 
convien dare il benefisio » non prestarlo ; ed 
in seguito : un nomo virtuoso nel dare ad 
ultri non dee cercàre che il solò ptectr» 
d*aver dato (2). 



(1) Veggasi il fatto tra le Novelle Morali 
Voi. 2. Nov. la. 

' (a)DaLium non est ^ dice CICERONE (De 
l^jgibas Lib. 1. ) , quia i$ , ìfai iiberaUs behi^ 
gnusqae dic'Uur > ojficium non fructum se» 
qualar. / 
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SiO Virtù . 

INè ii'à questa sol i pi r se Tn*?H<^siroa è p!c» 
cola r ; > a.j, a«a ^ liiij>''''*iCf}hè <id uu aaimai 
.fusibile , C|UrtU può *»!»ser n^u^^ìor^. p!a»:pre , 
^6 (|a«*Uu di f;*roe altra» ? U poter dire frai 
sè : il l'Ae è tifa , è lieto » ^ felice per ca- 
g on mia , quanto non è soave e delizioso 
pen^iiero ? Cdi ha qn^^Nl/» Hìs|;ì»'; 17/1011 e , noa 
avrà poro n»<i! a ppnlir?^! à'avfT fatto altrui 
del bene : loipecoccbè cuiauuqae inarato al- 
tri essév possa y non potrà mai Iterargli il 
piacete ^ dxn a?rè gii gastalo nel benefi* 
carlo. 

Sebbene è par raro , efae un nomo vera- 
mente benefico , e tale per sol principio di 
virtù, non per vanità o per sordidi fini , tro- 
vi delle anime inarate • JLa riconoscenza è un 
affetio che tatti sentono « sentono pur con 
lliacere; e tal 009 diviene ingrato f »9 eolpa 
è per 1« più dei be/Defattori stc#»,« Vn «o-^ 
no vano , il qoal benefica con oi| atta, di 
snpertorità che ribatta , o fa vergognare.il 
beneficalo col milantarsene , 0 giagne pa- 
ranclic all' insulto di rinfacciargli i suoi be- 
nefizj , come paò egli essere amato ? Un uo- 
mo sapidamente interessata » che alla perso- 
na beneficata, presenta sempre V idea d' on 
orèditore importano ^ cqmc non deve esser 
fuggito ? Air incontro nn nomo ver^^oemen-,. 
te virtuoso , -eh' ispira 1* amore e confi- 
denza neir atto che benefica ; che non solo 
prontamente sovviene a chi ne lo chiede , ma 
previene anche spontaneamente le altrui do- 

• maode , onde toglierne il rossore i che è poi 
si primo a nàscondefe gelosamente i suoi be- 
nefizi ; che altra ricompensa non cerca faor- 
chè la felìoifà di qnellt , a cai fa bene , tj^i 

'ò certamente guardato sempre da tatti c<in. 
occhio di gratitudine e ditenere^a: egli è 



rispettato eoue ao Dio tutelare ; qoanto pt'A 
•gii tace , tatuo piò !(t (anno altri qq dovere 
ili c^jpbrarlo ; qaaoto ruteno e^h cerca , tanto 
inagiiior preinar.-i w l\ qgaapo ci» J)ale>4irgli 

liì sua ri<:onos(*<'nza . 

Opposti alla vdra beD«fic£aza e )ib(*ra]ttà 

m avarixìa . tnlorno a qaesla la ctosa è chia- 
ra per aè« Della prima . soltanto potrebbeai 
^Qbilave ; i^a cesier^ o^qì dabbio ove r fi e« 
tasi I. che la prodìt^alità profondendo ì be- 
ji'^Sxj seaza misara e senza scelta , il più 
bielle folto gli sparge sopra ai malvagi , a 
tuì il far |>eiie é ad ao tempa stesso far 
ioaùìe ai biioAÌ; a. che la proiaiione è ben 
difficile ekp Tl4i^ Ifmgametite acoippagnata 
idnU' oppoata fisio deir aTarizta e deiìa rapa- 
eità, • Lr QO^o prodigo , dilapidati che abbia 
i saoi beni ^ non sapendo tuttavia astenersi 
dalla profasione e dallo scialacqaa^Q^nto a 
cpi^ è accostamato , per alimentare il suo 
vizio ricorre 4! ordinario a' mezzi iniqni , 
togliendo alTano qnello che dissipa h| altri, 
9« Alle largisiooi , dice Cicerone » mccedono \ 
le ritmine.; iniperocchè qnando H forza di'' 
profoQclere gli scialacquatori incominciano a 
scarseggiare, sono costretti a metter mano 
negli altrai beni . . . Per lai qaal cosa , se- 
gno egli , le proprie sostanze né debbonsi 
tener ebinse m modo ^ ahe la benignità ad 
altri jion possa aprirle , nè spalancare in 
goisa t ob^ «eoo a tntti esposte . Modera- 
zìmò rioliiedesi, e qbesta proporzionata alle' 
(aooltà . Convien raminemtàrsi T antico pro- 
rerbio , che Ja prodigalità nojn ba fondo (i) " 

^' ' ' ■ ■■■ • 

(0 Sequantur largitionem rapinat a Cam 
enim dand» egere coepentu , alimis btOtis 



3i% • Virtù . 

CAPO in. 

' Dèlia cortesia . 

La cortesia consiste in quegli atti offisio* 
ti , che prestansi di buon animo c sponta-* 
lieam<»nte ad altrui ; e che sebbene per la 
loro ptcoolesza non abbiano il nome dì be- 
nefizi , recHnQ Jierb a chi li rice?c piacer 
erandissimò , e molta ledè procaociano « 
mollo merito a cW n/^atìi nfmntìnmtàtf. 

I rignardi d' arbaùiti e «m?eil«iaa 
chiunque w\we fra gli no mini , t^npMìSt^ 
mente nelle colte società , sono del tattt 
indispensabili ; e chi ad essi matìca , meri- 
tamente come rozzo e fillano è da tutti 
biasimato ed abborrijo * La cifillà adanquc 
eia bnona creanza, là quale . conttstend 
dimostrare a cìaseatia il doTtttù ri^aardo 9 
nel contenersi decentemente e |AihUaiMtft 
in faccia a chicchesia , nelP awe rerÉO 'dl 
tatti quei modi di conrenienza , che il loro 
grado richiede, o che il buon costume pre- 
80riT6 ; nel fuggir tutto quello negli atti e 
nelle parole ♦ ehe ad altri possa riuscir dt 
fastidio , o di nausea , o di dispiaeera , è 



manus afferre cogunhir .... Quamohrem nee 
ita elaadenda est res jamiliaris , ut eam he^ 
niffnitas aperire non possU , nec ita rese- 
r$idà, ut pateat omnibus . Otnnino memi- 
nisse.dehemus id , quoi a nàstns bommtbus 
saeplsslme usurpatitm , jamqae Oi Pjw^rim 
conyiietiidinem venit : LirfiiMnem funtfam 
ìiQìi habere. ( De Offic iib. 2. C. ii.) 



Cortesia ' 

dubito non ntth ; e di ci^ polrannosl yedcr 
a lungo e minutamente i precetti nel GaU'* 
tea di Moni, delle Casa (i) - 

Ma in qaella guisa , ehe dove termina li 
doTere d' umanità incomincia il merito della 
beneiicensa ; cosi quello della cortesia par là 
incomincia , ore cessa il dorere assoluto d'ur- 
banità. Mille piccole attenzioni ?i sono a cai 
mancar si potrebbe senna mancare a questo 
assoloto dovere, ma che nsate formano il mag- 
gior condimento e diletto della eiTÌle società • 
Di questo genere è il prevenire gli altrat 
desideri , loro prestando spontaneamente e 
senza esser richiesti quegli uffizj , cbeVurba- 
Bità vorrebbe che si prestassero quando fos- 
simo domandati ; il far paranche a taluno del- 
le dolci sorprese , quei serrigj porgendogli » ch\^ 
egli pare non aspetta ; il risparmiare ad 
altri or questo , or queir incomorlo , spenta* 
neam«nte assumendolo in noi medesimi ;rof- 
ferirsi rolontariamente a quello che sì prc- 
vegga poter loro essere di piacere ; il metterli 
volentieri anche a parte dei nostri piaceri me- 
désimi ; il distinguerli, con bel modo e ono- 
rarli alle occasioni , e fare . che fieno dagli 
altri onorati e distinti • 

Alla cortesia presentemente pub riferirsi 
ancor Tospitalìtà . Negli andati tempi era que- 
sta un dovere d' umanità , e lo è tuttafia in 
qati luoghi t ore mancano i pubblici alberghi 

ITI 



(i) Chi amasse Tederò questi precetti rac- 
colti più in breve , potrebbe anche dare un* 
occhi.iia alle Regole della Civiltà aggiunte 
al picciolo trattato dei BoTCri dell' nomo per 
nso de'FanoiaUi. 



Ma dove questi sono introdotti, n ninno più 
nan eorre il preciso obbligo d'accogliere in 
propria casa e ^ar ospizio ai forestieri , salto 
il caso straorfioarìo di dar ricetto ad alieno 
per qnalòlie momento , ò quello ancor pià 
raro , che altrove non possano trovar ricove- 
ro e ripaxiirsi . Atto dunque di cortesia è Tof- 
ferire spontaneamente la propria casa agli a- 
mici o ai conoscenti , e volentieri accoglierli 
ed onorarli , e prestar ioro tatti qaei^ervigj, 
cllè all'ospitalità si convengono . 

E tutti qnesti atti cortesia l^enclik' al me* 
Tito tielta beneficenza non giungano , poco 
però ne sono lontani; ed avviene par qaal« 
che volta , che gli animi restino più dolce* 
mente legati , e sappiano maggior grado , e 
tengano io maggior conto un *itto di semplice 
oriiaoità e gentilezza , che an benefizio (i) • 

•CAPO IV. 

Della prudenza. 

S ì è disputato da molti «e la prndenza si 
aresse o non si avesse a collocare nel nume- 
ro delle virtù . Dall'analisi che noi della vir- 
tù abbiamo fallo 4iel Capo par veramente, 
'ohe ia prudenza appartenendo , più airìntel* 
letto che al onore , -sia p^tfltoito da r gnardar«' 
si come éìfMtitt o re^latrioe delle virtù , 



/i) Le stesse rirtù , dice GIANSON , non 
acoompagìsate ^alla gentilezza perdono mol- 
tissimo: soo come le gèmme gregge . di cui 
il viadore aoa si conosce, se loro non si to* 
glie mrida òrosta che lo heopra • 
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f %he eome ?irtik per sò stessa • Contottocìò noi 
I ci siamo qoi riserbati a trattarne , percbi aia* 
chi\ escladendola dal namero cielle vìrtà ^ non . 
lascia d'essere alF Qom nrtaoso il pre^^o plA 
essenziale ed il miglior compimento. La pra« 
denza , dicera Bione , è alle virtù qofl ch'i 
i||l^ocobio ai piedi e alle mani : e noi abbiamo 
già accennato 9 che la beneficenza stessa , ova ^ 
dalla pfadenza non sia gaidata , in laogo d'ea* 
ser Qtile 9 pn^ riascire perniciosissima ( pag. 
Sog. ) . Anzi pare sorente la stessa virtù di» 
rieo vizio , se la prudenza non 1* accompa- 
gna : cosi un imprudente coraggio è temerl- • 
th , una liberalità imprudente è prodigalità^ 
nn*impradeote clemenza verso 1 malvagi diriep 
ne ingiastizia verso dei baoni « 

Or cominciando dal nome » nriàdfnut vale 
« nn dipresso il medesimo , che prevìdrnzai 
ed una saggia previdenza è quella appunto , 
che costituisce principalmente la sua natura . 
Un uomo , «he potesse preveder chiaramente 
tatto quello che dee avvenire , e secondo que-^ 
sta previdenza regolasse costantemente le eae v 
azioni, sarebbe il più prudente di tatti..' .. 
. Ma. la diversità degli accidenti^ dipende.. in 
parte dalle azioni. diverse degli nominile in \ 
parte dalle azioni dej^li altri esseri della na- 
tura . Indi è , che per aver la perfetta pru- 
denza , converrebbe poter prevedere esatta^ 
mente cosi rispetto agli nomini , come agli 
altri esseri tutte \n azioni , che fopra di. noi 
possono influire . Ma innesta esatta .previdenti» 
za non è certamente possibile , poicjbè iareb-. 
be necessario il sap*>r tutte. le let^gi, da cui 
f gii esseri fi«^ici sono diretti, e tutte le circo- 
stanze, in CUI trovar si debbano successiva-» ^ 
mente, perchè il tale o tal, altro ao risulti; 

m a 




Si6 VlHh. 
necessario sarebbe il poter prevedere tutte le 
saccessive deliberazioni degli domini , il che' 
non è riserbato che air AatAT supremo della 
natnra ; " ' * ' ' ' * ' ' ' 
^ Sebbene peri^ noa previdena^a sicura o pfé« 
risa non- sia possibile , molto possiamor tat* 
taifia con ana probabile congettura inoltrarci • 

fi primieramente molte leg^i della natura 
-già ci son note , e molte colle osserrazioni e 
•colle esperienze se ne vanno, continuamente 
«coprendo. Or siccome .gli esseri fisiòi abbi* 
^sconò a (quéste leggi neoessariamente , aosi 
ogniqaalirolta sarft ih nostro potere il collo- 
carli nelle circostanze opportune a produrrà 
_«n tale o tal altro effetto , noi saremo sem- 
pre sicuri dell'esito ; e quando il metterli in 
tali circostanze non sarà in nostro arbitrio , 
9oi potremo assai^ Volte e dalla osservazione 
delle loiro cfirbo^aniie attuali dedurre ciò eha 
dabba attualmente- sticcédera e dalle ' osser*' 
vaìsioni' delle drcostanze, in cui, posti aleni* 
ni dati , si sogliono mettere ordinariamente da 
sè medesimi , argomentare eziandio probabil- 
mente ciò che dt^bba -succedere in avrenire. 
« JLa rc4àntà d.e^l;i noAiini è qnt^lla , di cai 
meno |)óssiam discorra, é che essendo la pià 
variabile , m'efio aicora si pahy 'da noi preve- 
dere_ . ^'Tdttavolta Tiaono ' ' anch' essi alcune 
leggi , secondo cui sogliono resiolarsi . 

Una legge costante si è', che tutti cerca- 
no ii loro ben essere . Or noi abbiamo ben 
dimostrato , che la base dell' umana feliciti, 
à ia tran^uiliitè' déir animo ; die il compi- 
mento è la cdntèntèftsa , e che queste sènza 
Toonestà -a la virti liori si possono ottenere : 
ma una tal verht.^ nè da tutti gli uomini è 
apnosciuta abbastanza , nè tatti «^aelU (tUa 
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la' eomnrendoiio sono se m prò costanti nel 
Drattoam . V immaginazione ^ i pregiudix) a* 

le passioni fanno. , che alcani rigoardino 
corte principale elemenlo della loro felicità 
le ricchezze, altri il comanda , altri ia ^Io- 
na altri la vastità,, dello, co goiizioni, altri 
la inerzia,, alt ri il piacere. Ora ciascuno dl« 
rigo la^ao anioni a qneir oggetto priocipai- 
mente , in eoi spera ritravare la soamas* 
sima felicità . Conosciuto pertanto V ogget- 
to , a cai an uomo ha dirette principalmen- 
te le sue mire, non sarà difficile.o il met- 
terlo ia circostanze, iu cai della sn^ volon- 
tà pia o meno possiam dispórre, b saputa 
)e ciroostanzfi , in cai egli si trova , preve- 
dere qaalì esser did^bano le sae azioni. 

Ba questi .principi- le regole della pra<)«»^ 
za discendono per sè medesime . Innanzi 
ndunqae d' intraprendere veruna cos^a sarà 
jiecessario i. esaminar dilig(^nteme)ite quali 
issseà ii^icjL. possanOk:iiv.e];Yf infiaen^&a, jquali 
#teno ^ proprietà di qwUi èsseri , in ([iiaU 
circostanzje probabilmente trovar si debbano 
o si possano da jìoì porre , onde favoriscano 
r esito, o non lo contrastino; 2. qoali per^ 
jjone impiegare si debbano all' esecuzione 
"deir opera , , quali aver possano interesse a 
favorirla o cou^bjtt^ctjria 9,qa^l& sisi il caratte-* 
xt 9 la passion 4^i|iÌRanta^»/ Ov la forza ^fi^^^ 
o morale di^ qi|,este p/»i;$^ne.,,^nde, impiegai 

ed avralorare ler [persone., fajrqreEoJ^.K ì^^"^ 
pedire a rendere iontill gli f^orzi ^ftelle con<* 
•trarie . 

* Prima di tutto però è necessario csamìn^i- 
re attentamente la natura dell'impresa me- 
desima . Io credo, iapxile JL' «vv^ctice %,.ch^ se 
V iJIDpi^sa npPi è .OAfB^^ i nw fttt^ 9CCQpar# 



per itn mottieiifa i luosiri pensieri » non thè 
le nostre arnioni . Ma oltre all' onestai , Tati* 

ìith puraoche dee rìgaardarsi; poiché sartb-^ 
be la raassitna imprqdenza T affatioarsi in 
opera a ipatiie , o perniciosa . V utilità mi-^ 
sarare si deve da aii esame mataro delie 
coAsegueoi^e tavorevoli ^ oh<i sperare si po8<« 
sono f confrontate collo contegaenze slUtsfrei 
che se ne posson temere , e colle spese , col 
tempo, eolle d'fQcoltà , cogPinoooilodi , ehe m<« 
centrare si debbano nella esecuzione delVopera. 

Tatti qaesti esami , come ognano vede 
richieggono tempo , riè,essioni » e mente po-'* J 
sata * 9^iÉidi 4r in %% luogo » che qualan^jae ' 
Yìsolq^iotie presa nel bollore una passio* 
ne f sarà sempre impradente , s^. che impra« ' 
tfeoté sarà in generale qaaIanc(Qo risoloizionil 
presa troppo precipitatamente . 

Nè è gi^ che debbasì usare dall' altro can. . 
to una soverchia lentezza: essh paò naocere 
molte folte egualmente che una soverchia 
preoipitasic^ . Dee tenersi nnicamento In 
regola di àoti operare, finché Tcdoto non 
siasi chiaramente il prò e il eontra -dì citi 
che Tool fiirsi. ' ..^^#1^ ' ' 
tempo , che a ciò richledesi , paò esse-* ;; 
te maggior o minore , secondo V importanza 
e la natura HelT impresa medesima , e se- ' 
solido la sagacità e prontezza d* ingegno in 
«hi Va considera « Ona felice abitudine di - 
ìr»)^ prpntiioiente le cose sa tatti gli aspetj^f^ 
tì^^^di -^èe^i^è prontamente tntta la catenf;: 
dèlie loro relazioni , di prontamente rilevar^ 
né le conseguenze^ farà ehe a taluno basti 
un* ora o uq mon^ento, quando ad un altro 
più giorni saranno appena bastanti. 
*^^iè'alui'poò molto giovare a rendere que- 
sta ceam jfiM celere e pid^^sicnro , si è U 
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éùtwé di muo in manor i pensieri > che In 
riflessione ci ?ien suggerendo . Nei momen* 

ti , in cai r animo è occupato a òonsultare 
su d'un affare importante , mille idee j^li si 
affollano tutte ad un tratto : oppresso dal 
loro, natnera , saile prinu» egli rimane confa- 
tOf e non sa dora fotgersi: quando eg.U co- 
mincia a. colerle considerare separatamente » 
il timore di perderle fa che egli salti disor-» 
dinatamente dalF 110:1 all'altra, e dall* una 
air altra disord'natamente ritorni : questo 
invece di rischiararlo non fa che accrescer 
mage;iormente la snaconfasione : stanco per- 
ciò finalmente d* nn tal assedio, a- d! nii. tal 
contralto, 0 abbandona 'ogni pensiero e ca« 
de neir inazione , o si lascia trasportare siic- 
tìessivamente dai pensieri , che donfasamenta 
succedonsi e combattonsi fra di loro , e on*^ 
deg^ia nella perplessità , 0 abbraccia dispc* 
ratamente il primo, che si presenta , e preci* 
pìta neir impradenu Air incontro acri t te 
che siansi W man& la mano le idea' che si 
sono ofTerte , Tanimo ne resta per cosi, dire 
tfgrarato: egli pub. allora 'posatamente órcii-^^ 
Darle senza timore di perderle , e ordinate 
che sieno , più presto, c con piji. sicurezza 
può determinarsi . 

Egli è però assai difficile y che ano solo 
possa lirer sempre tutte le mte , che sempre 
ad nn solo possano suggerire tntt e le^ idee^ 
necessarie e tntta le necessarie relasioni • 
Quindi nn uomo prudente non si fiderft: mei 
di sè solo , massimamente negli affati di 
gran rilievo ; e ciò tanto meno perchè la 
passione e V immaginazione possono fa- 
cilmente e spessa abbagliarlo o intorno ai 
ni»2i deiresecaiione 9 o intomo iill:! atiU^ 
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tà deir Impresa . Consolterà egli dunque con 
altri inoaBzi di determinarsi; e s'egli avrà 
prima f crine le proprie riflessioni , questo 
farà , tht più pronto , più sa?io , e più fon* 
dato possa sperare il loro consiplio • 

Debbon però i sQoi c^onsiglien essere pri«« 
mieramente persone illuminate , che possano 
dare nu esatto giudizio , persone oneste e 
sincere ohe yoglian darlo , persone spassìo. 
nate e disinteressate, che non possano lasciar 
dubbio^ della maturità e sinceriti dei loro 
•oo sigli . 

. Ma perchè V anima degli affari è il segre* 
to • pereib le persone eh* egli consnlter;i , 
oltre alle accennate condizioni , dovranno 
essere pure , f deli e circospette , e saranno 
anche nel minor numero possibile . Un se- 
greto confidato a molti è ben difficile cho 
sia segreto : e come pretendere» dice i.a-Ro- 
tiiefpDcaulc , ohe castodiscano altri eiò ehie 
non abbiMn sanato custodir noi medesi^ 
mi? (i) • ^ 

Presa con tntte queste cautele To[)portun«'i 
deliberazione t non resta che eseguirla ; ed 
in cib si dee procedere con ardore e eoa 
fermezza (3) . Io intendo però un ardore 
proporzionato alla qualità deirimpresa ; poi* 
ehè alcane anù non ai pestono condarre a 



<i) ISOCRATE ansi volea che il segreto 

non si affidasse fuorché a coloro , i quali 
avessero al tacerlo eguale interesse che noi 
medesimi : cosa per altro che ben si può al*» 
enne volte , ma non già sempre ottenere . 

(2) Lento sii nell*intraprendere diee BIAN« 
TìL$ Attira e fermo nel pro^egoir^ » 
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ìicum teri^ifia At ccxUa*pamèMa<e oell» Un» . 
ttsM V antenfio mm ^ermeftM propor&iunata 
«He oiroosilaiise ; poiché qnaodo sopravfeais* 
%tXQ diffiooltà insuperabili , o quando le cir« 
•ostando si irariassero ^ il coutiuuare nello 
stesso proposito larehbe (temerità q sciocca 
ostinazione (i). 

Questo è per ciò. che ngiiarda U operaxio- 
si.pià ooniplioate e più rilefinii.. . Il lapus 
4clUa pradenM però son ideiértttsetetMdi gaidft 
in queste sole, ma ac«oitipa^nacci in ogni 
4zioa della vita : essa dee pur presiedere al 
governo della nostra imcnaginazione e delle 
nostre passioni ; presiedere a U»* scelta dei ao* 
siri amici, ali* esercizio deUe-Tfatù» airese- 
cazione dei dofersi al regolamesto degli af- 
fari f a tatta la oondotta <lel vìver nostn^. * 

Per ottenere qaesto lame » di "molto stadio 
e molta attenzione fa di mestieri . Noi sia* 
ino soggetti air azione d* un' infifiit/t d* og- 
getti fisici che ne circondano , e conviene ìa* 
dagar diJigeatemeote lo proprietà almeno di 
quelli ofao w tooeaso ptà da-vi^no , per efi-» 

(1) E' però da gnardàrsi da ciò che avvie- 
ne a molti» i quali desideraild de^ì ostacoli 
per ftfer no protesto alla proiirià inerzia , o 
«aaaoo di «radere gli ostacoli assai ptè- for- 
ti 9 e ^ift grandi , che feramèiite non soao • 
.Chi e* imbarca -pel riag^io* della vita , dieo 
€IANSON , brama piuttosto di avanzar cam- 
mino per impulso di vento , che per forza 
di remi : ed altrove r INoi siamo sovente pri- 
vi der beni che bramiamo , perchà invece di ' 
aEfatioarct pèr liaqaistarli perdhNBio il teaiM 
• lagaafoi di non werli^ 
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tar le inflaeaie lor peroiuiote., « 
le atili . Noi ft»iania in mezio a tìirtniiort». 
dì per(on« di direrso carattere, di diverse in* 
cliMUOai* di ditersi principi : e tutto questa , 
••■mìMI» ai «tteatoowate per preveni- 
re i mali eh» M poWOTIO vemre , e pro- 
fittare dei beni oh» powumo »perarne (i),it 
L' arcano più difficile a penewwsi è il cao-» 
re dell' uomo » perocché i maligni «anno tra* 
»»estirsi e mascherarsi in mille maniere; ed 
mà faoile , di«ea ta-Rochefoaca«lt , ilcono- 
M^«U «omini in generale , che nn noma 
•old «a wartiaalare . TutUToka attr»fet»o a 
onesti lorei nwdetimi trafatumanti V nona; 
saggio ed attento a lango andar» aarilind»-? 
scoprirli , Una verità ed ana onesta apparan-i' 
te non pub essere pet lungo tratto costanta 
a «4 medesima ; la contraddizione si mani- 
1^ alla fiaa } • talvolta una piccola azio- 
ne » ana pawia » im go»»» 
\\ velo , e palews Vuitefilll maligmtà < 
Mji infine a tanta «he U 4llf ««tw a •« 
persona non oi «ia nota bastantemente > 
gola generale debb' essere di aftdat moW 
cinti nel fidarcene . Gli uomini onesti facii- 
AiaÉS^^^ttyùteMM^^^^^t^ medesimi, e 



za ICf Town* «vn w^r— . ^ - 

nomini non è cosà nnirewaw » eame n ri. 
taTa a principio . Innanzi danqne' di doT# 
imparare qc^f su faue^a ferità a p roprie spe-^ 

- YO MSNADaa *olea ^''«It» itt la",?» 
Tìosee te ipsum tou» «tfittd Tfosce alias ; a 
certameate io non «apre» qoal -W»» 4M 
CÙMoni sia più in»j?otianta , r.e!af).>:<y^ 
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Prudenza . ^ SaS 
sé j V aomo prodente sair c$perienzn degli 
altri dtM regolarsi , e andare perciò (oUa mae* 
sima c^ui^la e circospezione « 

Questo egli dee far sopratlulto ^ote trat- 
tasi d' irjtcresse . Il drnaro per gli aomini è' 
cosa troppo sedacenle , e facilmente essi al 
denaro sacrificano il lor dofere • Le ingicsti<<> 
lie , lé frodi tradimenti per la massima 
parte tion vengono che dall* amor del dena- 
ro • Ogni qualvolta pertanto yeggiainò clut 
uno arer possa interesse ad ingannarci 9 radr. 
doppiar dobbiamo le cautele . 

E siccome T interesse è pure la principal 
forgente dello disoordie delle liti coslcbL. 
ama di prevenirle, di fifere costantemeo*^ 
fa tranquillo 9 . ia og^tii convenzione , doro 
r interesse possa arar parto ^ doo procedere 
colla maggiore chiarezza e precisione » e non 
dee pars Edarsi alle sole parole troppo faci- 
li ad alierarsL o dimenticarsi , ma curare ehei 
le conrenzioni sieno poste in iscritto . ; 

Come neir operare H nomor prudente dea 
tempre essere attento e- circospetto , cosi • 
ancora e molto [)iù^ nel ^parlare . meglio è 
•dracciolar coi piedi ^ che colla' lingua , di- 
ceva Zenone ; e quante volte non è slata : 
aua parola imprudente cagione dei più fune- 
sti effetti ? Innanzi di parlare adunque si dee«t 

rifletterà n^atnramente a qnel cke si dice ^ O: 
con chi*. ^ 

^Questa riìBiessione à di(ficile phe^.arer pos^.. 
eano qnélU ebe amano dV parlar mpltOc^La:; 

smania di parlare , dice Seneca, è una specie 
d'ubbriachezza,che ci fa dire sovente quello che 
non conviene. Quindi è , che un uomo pru-- 
dente si guarderà sempre con molta cnradal 
lizio, d.eUa garrulità • Mi sono pentito pidt 
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folte di «w parUto c iioff a SenocMU , a« 
mal d* aver tacialp. ' * 

Questa massima a?er debbona ben présan-; 

te air animo specialmente i giofani , a cui 
la soverchia loquacità pub divenire tanto pi* 
perniciosa , quanto meno usar sogliono di ri- 
flessione . Perciò Zenone ad un giovane , che 
amava più il parUra che V ascoltare : gU ecce* 
chi , disse , ti sono scorsi nella lingàst . 

Non è per questo che debbano soverchia*» 
mente essere tacitami . La facilità d* espri- 
mersi con precisione , con ordine , e con una 
certa facondia adattata al soggetto , è un 
acquisto troppo importante , e non può farsi 
che a forza d' esercizio . Ma neir atto che 
ai esercitano a parlare , debbono insieme av- 
▼euarsi a parlar con riflessione , a non 
dire spensieratamente tutto quello che tìcii 
sulla lingua, a non lasciare 9 come dice Chi- 
Ione y che la liagaa corra innanzi al pensie- 
ro 9 a saper anchp tacere quando T occasione 
al richiede . 

Qaelli , che sono nel parlare più disatten- 
ti e più scorrevoli, credono di mascherare il 
loro difetto col chiainarlo sinetrità . Ma .è da 
distingueit^ accuratamente la sincentà dalla 
leggerezza . L * uomo onesto non deve mai 
dire una menzogna per qualunque cosa del 
mondo 9 né mai parlare contro ai sentimenti 
dèi proprio cuore : questo è ciò che ri- 
chiede la sinceriti ». Ma. essa non richieda 
£ÌK , che diciamo pazzamente in ogni oòca- 
amne , e senza riguardo al luogo ; al tempo ^ 
elle persone 9 tutto ciò che sappiamo • BuglàC 
non mai, e verità non sempr^ , è la regola 

Aoiraom sincero c prudente ^^^^^^^ 



33$ 

* 

ISTITUZIONI 

DI 

ETICA 

» 

* • 

< 

f ARTfi UI. 

V U O M Fio. 



I N T R 0 IKU Z I 0 N B. . . 

_ dorerl , che all' uomo pio appaHeDgono , 
^troppo facilmente si scoprono per sè mede,-* 
.jimi . ^ , 

Oltre però a qae' do?eri t rtj;iiardaxio 
qaalaiique acAba geDèrAlmeiite/» Boi prende- 
remo qui i$ dimtstrare wwiì^ qadli pbe 
rigaardaoo pm particolarmente T ttom crl«^ 
stiano , facendo vedere quanta ragione a|>bia 
. egli sopra d' ogni altro non solamente ad 
esser pio , aw| ipsiemei wcora Ad esser e prQ^ 

1)0 e saggio , ^ -.ti 

E ciò faremo tanto pii^ folentièri y percliè 
, eerriri « ricUamare in oompendio e rapida- 
mente ciò ebe abbiamo detto £o qqi ; ^ nel 
tempo stesso a far conof cere quanto la Crn- 
stiana religione abbia aggiunto alla morale 
^losofia non solamente di peso e di autorità 

IM weora di ^eceUenzia e di perfezione » 
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ffelV uomo pio ingenerale . — 

a fàbbrica juirtentosa. dell' aoirem f ì\ 
Biirabil ordine ohe ti re^na , la struttara di 
fatte le tde parti saggiameate disposte in 

guisa che dai mezzi più semplici i più gran, 
di effetti costantemente risaltano , tatto ci 
avvisa , che V ha an ente sapremo , autore 
e regolatore di questa macchina immensa 9. 
tatto ei attesta , elle vi ha ao Dio • 

Per Oi^o^eere. X esistenza di qciesto Ente 
snpreflko , noi non abbiamo , eome si è detto 
(ia altrove ( Metafisica pag. 363. ) , nemmen- 
bisogno d' uscire di noi medesicui • Anzi dal- 
r esistenza di queir essere che in noi pen- 
ea 9 esistenza che di certezza immediata e me- 
tafìsica ci à manifesta , e dal|a manifesta 
impossibilità, ohe quest' ess^ in noi esista 
' da sé medesimo., noi abbiam appunto fatto 
Tédeire eome si tragga la pià diretta e più 
'•erta drmostrazione della ' esistenza di Dìo. 

Qne^o Ente sapremo aoi abbiam pardi-* 
" ìuostrato 9 come necessariamente debba es-. 
èere eterno, onnipossente, libero, ìmmen- 
.$0 , onnisciente , iofaliibile , provvido , unOf 
semplice , immutabile t in fioitaroente buono f 
'infinitamente giusto , ilafinitaipenjtfì» perfetto 
(;ìpi pag. 36S. e te^. ) . 

Or da questo deriva in i- luogo , oV es- 
sendo Iddio Y autore supremo del nostro es- 
sere , e aoi debitori a lai essendo dì quanto 
abbiamo, la massima gratitudine e ricooo-. 
^enza dobbiamo professargli continuamente • 

« CSke €om» la rara gtatitiyUne non. pni^ 



in gmeraìe . 
essere scompagnata dairamore. Iddio oltre a* be« 
Befizj ohe ci ha oompartito » anche per sè 
madeMmo a per le sue infinite perfesioni ma- 
rita saprà ogm oosa d' essere amato ; eosi 
par defe sopra ogQi eosa da noi amarsi • 

3. Che qaeste medesime perfezioni infinite 
come lo rendono il più grande , il più ma- ^ 
guifico 9 il più snblime, il più ammirabile , 
e più rispettabile di tatti gli esseri ; cosi pae 
Toglioao , ohe sopra tutti egli sia da noi ri* 
spettato e Tenerato • 

4- Che tal^jrispettQ • TeneBasiioiia ^ non és« 
rittriogefsi ai soli intenti sentimenti del OM** 
re , ma eziandio manifestarsi con qar*i segni 
esteriori ^ che sono ana testimonianza degl* 
interni affetti dell' animo ; e ciò tanto piéc 

Serchò T amore e la gratitudine rerso qQest^ 
Isserò infinito dee farci desiderare , che 00010 
tale egli sia jjore da tatti e conosciato a 
dorata e ifoliidi stimolaroi a4ar preeedera 
•oir esempio. . ; ; ^ 

5. Che la dipendenza , in evi siamo da 
esso in ogni cosa , e il potere infinito ch'egli y 
ha sopra di noi , deve ispirarci an' amile som- ^ 
messìone , ed nna ubbidienza dispettosa ed 
asatta si snoi ?olerì* 

6« Che arcndooi egli qaesti roieri manife^ 
stata colla ragione , la qwì ci scopre ciò ^ 
ad esso dobbiamo 9 «ih die.#^ ^ - 

che a noi stessi ; a tatti qaesli doveri, 
biamo adempiere esattamente come a sae leg- 
gi ; e temere qaei gastighi , che come inli-^ 
sitamente giusto la stessa ragione pur ci di- 
mostra dofer egli arere fissato ai t)Misgres.<- 
sori (1) . ' m &, 



(1) La considerazione , che i da? eri a noi 
manifestati dalla ragione sono roloiità aspre s*» 
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• 7. Che Jìiccome la stessa ragione èi fa ed- 
«oscere, che ogni cosa per conservarsi ha 
mestieri continuamente delF opera di lai , e . 
flw perciò tutta regola , a tutto è presente ; 
tosi €iò dera ispilwrci aa' nmile rassegnas&io- 
M n qoMt» ne irecaéa qaaggiù di b^e e di 
panale, eelia perstta^ione ♦ .che tatto, da lai 
dipende , e eli' egli come infinitmenfe è già-* 

sa di Dio, sono le^gi dì Ini medesimo , è' 
c|aàlà mette' il colmo , e p«r cosi dire la 
plincipél «aiH&tone idF obbligazione morale 
di Hd^m^fli C reggasi BIFRLAMAQUI Prìn^ 
clpes àu Dhfit na^ur. Part. H. Cap. 7. 
16.) AK^ani anzi sono Si parere,' che la tm* 
Tcra obbligazione morale da questo solo prò* 
ceda ; imperocché essi dicono , V obbligazio- 
ne snppone una dipendenza , e questa un 
lègiilletore , «he abbia V aatorità di coman- 
dare » e la forca di j^anire . In qaeste mede- 
efùìo''* senio però > dicono altri, sembra che 
Atl^ la sbla ragione in qualche modo chia-^ 
m'^T si possa obbligatoria . Imperocché non 
può certamente dubitarsi , chela ra^one nos 
abbia il potere di comandare alla volontà; 
poiché a lei si appartiene di reggerla , e usll* 
atto stesso che le dimostra ciò che la giusti^ 
àsia nohiede , nMmpone pare 1* esegaimento ; 
e se 11011" hh* la forca di punirla con penee- 
«tef ne , ha pefh quella 4t punirla intema- 
♦xnehte , co' rimbrsi , facendola vergognar di ì 
sè stessa , quiindo alle leggi della giustizia 
abbia contravvenuto . Chenchè ne sia però , 
certamente che V obbligazione morale abbia 
da Dio la principal saxuione non si paò ^ 
mettere in dubbio» 
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V nomo crhtianò . Jiig 
ito « buono non lasciera Hi ricompcn^iarci o 
in questa o ia altra vita di ciò che avremo 
0 pasientemente soHertu , a bene operato • 

Blu tatti questi do? eri , che la ragione 
stessa ci sooprè , ali* aom cristiano sono poi 
dalla sua religione vieppiù chiaramente e 
inauitestati e prescritti , siccome ora yc- 
dremo . . ' * 

C ▲ P o u. 

Seir uomo cristiano m partìcolQtt . 

u na religione augusta e santissima , annan- 
xiata da Dio già tanti secoli innanzi colla 
VOeede'sBOi Profeti, portata quindi da Dio 
medesimo in terra » e dalia «m propria voce 
manifetUta , a?ra1onita dai snoi esempi ,.«on-> 
fermata dai suoi miraooli , ninn dubbio pw 
lasciar eertameote sopra ai doveri ch'essa im* 
pone , e sulla importane di ben a<toaa|^k - 
Or questi doveri non solamente sono eonsen-» 
tanei a ciò che la ragione dimostra, ma so- 
no ansi la conferma più autorevole, e la più 
snblime perfeaione di cib ch'essa insegna ; ra- 
te a dire , ohe ogni nomo debba esser saggio 
nel goremo *dS %k medesime , probo cogli al* 
tri , pio verso al supremo Autore . Egli è^ion-^ 
qua a vedere quanto maggior motivo chi COt. 
nosce e professa questa augustissima religio- 
ne arer debba sopra d' ogni altro a bene ed 
esattamente adempirli • 
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XagUmi^ che Vuomo trìstìmo ha jmù i'o^i 
ahto ai esser saggio . 

u ome sng^io ahblam detta e^m qpello 
che sa ben regolare e la soa immaginawont 
e le sue passioni , e sa readersi per qaesto 
mezM tranquillo e contento , e «onsegacnte- 
mente felice • i* v 

La cagione primaria dei nostri mali , e cUe 
più serve a fomentarli ed aecresocrli, abbia- 
mo dimostrato essere la ìmmaginawone • Al 
t«mpo stesso però abbiam pur fatto Federo, 
che questa , ove sia ben governata , serre an* 
si ad offrirci le consolazioni più pronte . 

Ora ano de*pià possenti conforti , che 1 im- 
maginazione valga net mali a somministrar- 
ci, è la fondata «peran» o d* nn rimedio o 
d'un conapenso; e noi ci siamo ingegnati col- 
la ragione ad accennare a suo Ittogo i 
motivi , che in ofouno ed in ogni occasiono 
eccitar possono qaesta speranza . . 

Ma nn motivo di più , e motivo grandissi- 
mo o fortissimo, ha sopra tutt'altri 1 Qom ori- 

•tiano . Bgli sa « P«r ragww «_JP«^ ''•!5^*T 
»ione , che nna proTfidenaa benèaoa TOgiia ai 

governo di tutte le cose; sa che qnosta prof • 
▼Idenza vede i nostri mali , e li védecon oc- 
chio pietoso ; sa che ella può il nostro bene, 
e lo vttole . Egli è adaoque sicuro . che i 
mali suoi cesseranno., tostochè questa cessa- 
zione giofar possa al suo vero bene Che so 
non cessano , egli è sicaro , che ciò è ordi- 
nato saggiamente da qaesta provvidtfiM be-^. 
siefica per preparargli an ben maggiore 5 che 
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se qaesto bene qaasjgiù ritarda , egli è sicu- 
rissimo , che la medesima provvidenza glielo 
risecba dangae espressamente ncirahra vita , 
per accordarglielo Tieppiù grande e^^iii ma- 
gnifico . La speransa pertanto » ansi la cer*^ 
tazza o d*QO' rimedio o d^oo compenso ne*ma; 
lì ste%I più disperati alf aom cristiano non 
paò mancar mai ; ed è certo di più , che per 
ottenere questo compenso non ha appunto 
che a soffrire frattanto siffatti mali con ras« 
•cgnaxione t eon tranqaillit&y vaio a dire-» 
aott ha che a consolarsene» 

Tra le passioni , quella che più nnÌTer- 
salmente contribaiscè alla nostra infeKcitil ^ 
perchè in sè stessa più nniversale , è T ec- 
cesso de' desiderj . Queliti abbracciano vati 
oggetti , tra i qaal? i primi sono le ricchez^ 
%e f gii onori , o i piaceri . Siffatti oggetti 
perb non eccitano i nostri desiderj, se kioA 
m qnanto alla nostra imnàagitiazione presen* 
tansi sotto. nlP aspetto di beni reri e grandi. 
Or qaal conto di essi abbiasi a fare real* 
mente , noi Tabbiamo già dimostrato a Ina- 
go coHti ragione . 

Ma alla ragione per F aom oristiaso la 
rivelazione s' aggiunge a vie meglio persna- 
' derlo . Il Vangelo è la più perfetta scoda 
di disinganno intorìio ah taìof^ tfeile «ose 
terrene . Bsso mostra perpetuamente quanto 
poco sian da valntarsi le ricchezze, Je di- 
'gnità, i piaceri , dietro a cui gli uomini cor- 
rono si pazzamente ; ed affine d'allontanar- 
seli vie meglio , egli mette loro sott'ocobio 
valore de' veri beni , e cni solo debbono 
'aspirare* 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio , 
•dr omttiare^ la lor ranità , egli mosifa lorcì* 
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apertamente la viltli della loro origine « la 
debolezza delle lor forze , la loro ignorali* 
va 9 i loro Tiz] , le loro imperfezioni • 

A coQviacerìi maggiormente del poco con- 
to , che far si deve de' beni di q uesta terra , 
e della vanità e sciocchezza dell' umano or- 
goglio , egli loro pres^^nta T esempio IcypQinO'» 
dissimo dello stesso Uomo-Dio , che quei 
J>em si disprezzò » e ohe malgrado la sua 
grandezza , fa il più perfetto modello 4eUi| 
jpìò. verace nmiltì » 

Per rimaoverli parimente dall' invidia , dal- 
l' ira , e dagli altri affetti aspri e turbolen- 
ti, in lui medesimo lor propone 11 più gran- 
de e più fivo esemdio della più costante 
dolce9fi|^9 e deUa più ìnalteral^ile mansueta-? 
^ dine r . ^ ^ . * 

Per toglier loro ognMmportnno timore , 
egli li anima con una dolce speranza in quei 
soccorsi, che Iddio promette, e che mai non 
.ricusa a chi sa ben domandarli • 

FinailQiente. per obbligarli maggiormente a 
repriipero fotfe queste passioni i e ad esser 
saggi , per cosi dire , anche loro malgrado » 
espressamente lor vieta F avarÌ2Ìe| h stfper^ 
bia , r intemperanza , T ir»5r, f» invidia , la 
difGdènza ne' divini njuti : minaccia loro se- 
verissime pene ove ad esse trascorrano , e 
. gli alletta colle promesse di premj incomp^^ 
f abili , ove sappiano astenerseno • 
» Ha nna dottrina , che la filosofia noli 
^ aveva sapnto peranche stabilir pienamente » 
e che la Cristiana religione ha posto fnpf 
d'ogni dubbio , si è il debito , che ha ogni 
uomo di conservarsi , finché all' Autor suo 
piaccia in questa vita di trattenerlo. 

Che il ioicidio sia efteUo per lo più di 



t/ iiotna eristùmo» • S3K 
-un pazzo furore ; che il darsi la morte nei 
gran mali p^^r impazienza di tollerarli sia 
pruova di debolezza piuttosto e di vilt^H , cho 
di magnaaiioità e di forte sia ; che nata 
esfendo V nomo non per sè solo , ma p«i pa« 
fanti t pei figli f l^er la patria, per gliamK 
ci 9 debba a lor consetrarsi , finché Ta natura 
il consente; che debitore esibendo e^li della, 
sua esistenza air autor supremo della nilta- 
' ra , di questa esistenza non possa arbitra- 
riamente disporre ^ e privarsene a suo ta«. 
lento senza T assenso di chi glierha da-", 
ta <i) , ben sono cose che la ragione stess» 
pur abbastanza dimostra • Ma a queste to-» 
ci della ragione è do<^e rimpazieuza , e dove 
il pregiudizio o un falso fantasma di ma. 
gnanimifà e di fortezza si opponeva . Av- 
vezzi gli uomini un tempo a disprezzarsb 
Ja morte ^ e ad esporre continoameote 
▼Ita nelle battaglie , come np atto di gran* 
dezsa d* animo rìfnardaYano il darsi morto 
da sè medesimi. Gli Stoici oredeansi pure' 
a ciò autorizzati dalla natura ; e noi sap- 
piamo quanti elogj faron profusi all' atroce, 
animo di Catone , il quale anziché sotto- 
mettersi a Cesare , si laceri le viscere dii 
propria mano . Or a togliere così fatto pjfe- 

S indizio f a' o^on^ncertfe , che dispotica pa« 
roninza noi non abbiamo sn noi nièdesi* 
tti ; che «lalgrado i più gravi mali noi 



(i) I Pitagorici secondo PLATONE ( nel 
Fedone)' diceano , che Iddio ci ha mpssj in 
questa vita , come in un posto , oqq non 

dobbiamo abbandonare senza sua permis*» 
sione. 
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itobbiamo ?i?er« e sostenerci , finshè all'Au-' 
tor, nostro si piace , alle voci della ragione 
1 espresso e positivo precetto della religione 
s'aggiunge. Ne air uomo , che impaziente 
dei mali si credesse io diritto di liberarse- 
ne coli* uscire di vita, o che venisse ad ao-» 
cosar Dio di erodeltà^ perchè V obbliebi ' a 
vivere e a sopportarli » lascia essa par luogo 
di l^oter ss di ctb giustamente lagnarsi , 
coneiosshichè d' infiniti beni lo assicuri ia 
appresso, ove questi mali egli sappia pazieA-^ 
. temente, soffrire ^ 

A A T ì G 0*^X1 a IL. 

• • • . 

Maglènif ehi Vaomo eristiano ha pià 
(f ogtu altra ad esser probo « 

L. 
a onestà, e la virtù sono quelle , che 

che costituiscono il carattere dell' aoaio. 
probo . 

N0i Abbiamo già diinostrAta» ebmelarst« 
gione ttessa c'impoiié d* esser óiieitt , cioè 
dt noii nuocere a persona , e di lasciare a 
ciascano il tranquillo e libero godimento ' 
di ciò eh' è suo . E poiché senza di questo 
niuna società potrebbe sussistete , e dal be<«/ 
Aè aenerale della società risulta il ben par-, 
licoiaro di ciSficdno individuo» oi^. basta 
paro a fàr federe , cdibe ciascimei individuo 
ad esser onesto dal sno medesimo interest. 
$f debba sentirsi determinato (1} % 



.<i) Unitm debU£sse omnibus pifùnoiiimii 9 
dice CÌCBR0N9 ( De qfiic.Lìh.llL Gap. 
«teadem s£t atilitasaniuscujusquo et universo'^ 
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Ma 'ima forte lenrtazìooe per molti a tf a9« 
fedire le Uggì delP onestà egli è quandi' 
sperano di poter farlo impanemcnte . Sem-' 
bra loro in tal caso > che potendo con ua 
delitto acquistare un bene» e non avendo- 
n-e a tecaere n.essana pena , il loro interesse 
richiegga di procararsi i|aesta .bene » anzi<-w 
ohè tralateiarla • 

Se perkt ben riguardassero alle eonsegnen*-^ 
se , Tedrebbera certamente » che anche ia 
qaesto caso medesimo il loro stesso interes- 
se raol che abbandonino qualunque bene 
più lasinghieroi^ anuo^i^ mailca/e alle leggi 
4eir onestà • ' 

^'Pmriooehé in primo laoga o(;lt è ben dif-r 
fioile il potere STor mpt nna piena é «stolti* 

ta sicurezza, che il delitto rimanga occalto ; 
ed ogni aualrolta si scopra , o la pena pre- 
scritta dalle leggi , o la pubblica, detest&zio-i 
ne ne^sono effetti ineidfiabili . 

In. seeon^a laoga » qnandV anche il delitta 
refttase oeealto ^ non. sarebbe eontatioeiò al 
sna «Qtore meno pernicioso ^ Viia prima e« 
sperienza bea riuscita^ conduce pet ordinària 
ad una seconda ; questa dà coraggio per nna 
.terza; dopo ona quarta o una quinta , ilco^ 
l'iigSio. arrira alla t/emerità : si- opera allora 
senaa ayer più i jrignardi ebe areransi pri- 
ma ;:«i tentano spensieratamente le impresa- 



rum: quam si ad se- quisque rapiate dissol-^ 
vetur omnis humana consociatio : In quella 
guisa appunto , dice egli un^ pa^ prima , che 
tictto ^ corpo, tersebbe a . pjeirtsa.» se ciascun' 
membco. ?olesse trarre a sè mederimo 1^' 
uàità j^,o U foraa del/sao fidino ^ . 
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9LÙ00T più difficili : quando anche il perìcolo 
si cooosca , i* abito già cootrattQ nel jisio fa 
ebe alla tentazione più non si sappia resi*-; 
etere ; il delitto finalmente .si .manifesta 9 n . 
ad an sol tratto si soddisfa per tatti • I pia 
l^randi scellerati , e che più cara han pagata la 
na de' lor misfatti , tutti ?i sono giunti per 
questa via . Niaoo diventa grande scellerato 
in un momento (i) • Delitti forse a prinpi- 
pio piccolissimi I a principio rimasti occojlti; 
. (| impaniti» son qoelli, the a pocp a poc» 
hanno preparata la. strada a delitti ipaggiQri|. 
e finalmente agli estremi . 

Il nostro medesimo interesse adunque ci 
obbliga ad esser onesti costantemente* o 
private, o pubbliche sieno le nostre avioni rl 
o palesi o nascoste (») . Eabìò tMto <pìù>.« 
perchè comaiiqae iiascosto rimaner possa uu . 
^elitto^ agli occhi degli uomini , noi sarà^mai 
certamente a qael sapremo Essere , che tnt«» 
to vede . Ora qaeU' Eisere infinito , qoest* 
Essere giusto , benefico , perfettissimo non può 
mai certamente approvare An delitto^: egli cosi 
facendo troppo contraddirebbe .a sè medesimo « 
Per qaanto . adn^q'ae, si stia oc^idto^ fwxn 
delitto p^oò mai andare del totlip .Impunito 
e quand^inchc^fagga il gastigo ^^glì u^mi*. 



(1) Cosi nel bene come nel male numeri- 
pente fif summus , dice Tantico proverbio • 

<2) Qaand*. anche ano avesse l' anelli di éi- 
ge per rendersi tnfisibi}e , dice dCiERONI 
( De ùffizi L^b. IV* Gap. 3. ) , non avrebbe 

a credersi pij^^ lecUo il jpeccare 9 cltenQA. 

«emiQjQf :„ .... 
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wAf qaello del sapremo Giadìce gli k asso» 
latamente ineTitabile • 

vale opporre T esemplo d'alcani illustri 
scellerati, che dopo aver godalo laogatnente 
il fratto delle loro malvagità , han finito di 
Tivére senza lasciare indizio esser mai stati 
paniti. Qoesto anzi ci gai da a conascerei 
che dopo la vita presente nn'ahra^ di necessi« 
^ th ¥1 deve essere , òvei piasti enrtaosi sieno 
ricompensati , e paniti i malvagi • 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. 
Ma qaanto la rivelazione non avvalora que- 
ste importantissime verità ! Essa ci fa vedere , 
che quelle leggi dell' onestà » che anche la 
ragione ci manifesta % aomo leggi espresse di 
Sto medesimo ; essa ce ne intima colle to- 
#i d; lai la pi& rigorosa osservanza ; essa ei 
▼i^ta severamente il contravvenirvi non solo 
coir opera , ma anche par col pensiero ; ci as* 
sicura, che giudice rigorosissimo Iddio osser- 
va ogni no&tra azione , ogni nostro passo , 
ogni movimento del nostro ^ cuore ; che A 
tatto affamo a rendergli ano strettissimo con^ 
to$ che. pene atrocissime ed eterne ci stanna 
già preparate , ove a MfFatte leggi noi man^ 
chiamo . E qual sarebbe , se a ciò ben ri- 
flettesse , Tuomo cristiano» c|ie più ardisse 
commettere un delitto ? 

L'interesse , che ha ciascun uomo ad esser 
re onesto, lo ha pur anche ad essere virtao* 
so ^ Otltrechè la pubblica estimazione ,il pah*" 
Mica amore , Timpegno pabhltco mìUa coma- 
di a piaceri prepara airaomo virtuoso^ e dìi 
mille vaotaggj lo assicura (i) , il piacere stes-m 

(O Berum omnium ^ dice CICERONE (Da 
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so di aver fatta ana buooa aziotoe è il pivi 
paro 9 più doloe f e più darerole » che Taomo 
aver possa sopra la terra. 

Questi allettaiteenti dovrebboHo oertameato 
per sè medesiini aver grnadissiaia forza per 
invitare qualunque uomo alla virtù . Ma Tuom 
cristiano ben più forti e più possenti molivi 
ne ha ancora,. La beneficenza verso di tntti, 
a fio Terso gli stessi nemici» gU è in ogni 
laogo espressamente raccomandata dalla saa 
legge . Tatti gli ttómiai si hanno da Ini a 
rigaardare come firatellì ; tutti devo egli amara 
bome sè stesso: la benevolenza scambievole , il 
vicendevoi soccorso , la carità d'^bb'essere in 
certo modo la sua divisa , il suo proprio e 
distintiva carattere ; e ciò adempiendo, aoa 
è la sola estimazion pubblica o la pùbblica 
ricooosoaoza il frotta ch'egli deve aspettarsi t 
al qaalft anzi non deva nemmeno por mea«» 
te ; ma è una ricompensa ineffabile , incorni 
,prensibile , eterna , ch'egli è sicuro d'ottenere. 

Questi motivi di fatti hanno saputo far si , 
che nella Cristiana religione veduti si sfeno 
quegli atti eroici e quei prodigiosi esempi di 
generosità ^ di virtù, di beneficenza» ché ninn^ 
altra o tetta' a religione , e ntana ragion fi* 
losofica ha mai saputa prodarre • Ed in vero, 
in qnale o religione , o setta , o filosofia tro- 
Verem mai chi spogliato si sia interamente di 
tutte le su^^ fiostanze , e fattosi miserabile per 
sollevare i miserabili ; chi tutto sè stesso ab- 
bia sacrificato a prò delle vedove, o de'pupil* 
li 9 o degli orfani , o degrìnfermi y o degli ap-> 



quàrrì ad opra tuendas ac tenendas , Quqm 



"Digitized by Google 



V fr#rno ' erìéf tatto . JJg 
pestati ; eh! per togliere altri di sohiavitu si 
sia posto egli medesimo nelle catena ; chi 
abbia data la saa vita pe'saoi stessi nemici , 
siccome nella nostra religione infiniti esempj 
di eiò s'annoreràho ? I quali esèmp] neirat^ 
té che airnomer ettitiànà TÌeppià dimostrano 
TeeiBelieniBa della 'sua reli^^one*, essere gli 
debbono ancora per sè medesimi an naovo , 
e più forte, e più riva stimola iid imitarli « 

Ae txgqiiQ ^m. 

Cagioni , chet Vuomo cristiana ha più fVoffii 

altra ad esser pia ^ 

I-i a esistenza del sapremo Essere non è ali* 
uomo cristiano solamente scoperta dalla ra«* 
giooe , ma dalla ri?eIazione paranche espres* 
eamante manifestata • Dellc^ infinite perfezicr- 
ai dUi questa Bssere » che la ragione ci fa cof 
Aoscere % l'uomo cristiana ha par nei dommi* 
e nella storia della saa "religione* le proeve 
più laminose . La beota soprattutto e la pror<* 
ridenza da un canto , la possanza e la giu- 
stizia dall' altro ^ e nel vecchio e nel nuovo 
Testamento si scoprono ad. ogni tratto in una 
maniera la più evidente insieme ^ piil^ ammi« 
rabile . Qra ciii- beo dimostra quanta ragiono 
abbia Taomo cristiano sopra tntValtri di rin« 
graziare, ed amare» e renerare e temere qae-^ 
sto Essere infinito. 

Il culto non meno interno che esterno , 
con cui Iddio vuol essere adorato , è pure a 
lai dalla soa religione per le voci di Dio me- 
desimo espressamente prescritto ed eg^li noa 
ita che a segnirle », %icnro di noa ingannarsi • 

8en egli s* incannerebbe però , q. uando noxjL 



ben lOteBdendo le \t$%i « lo spirito della toa 
religione , s' ebbandonas^c al colto esterno 
unicamente , senxa acompagnar? i il ool^ ior 
terno che più importa ; e c^aabdpil culto e* 
sterno avvilisse con superstizioni poerili, o 
tutti riponesse i doveri dell' uom cristiano nel 
apio ^esercizio Hi questp culto esteriore , tra- 
scurando frattanto i doreri più sacri e più 
inriolabìU di ,uomo opesslo , e di uomo utile 
a^saoi simili . Misericordiam ^olo, non sacri* 
ficium, gli grida Iddio medesimo { 05ea cap. 
è. V. 6,, Matth . cap. 9. i3, ), per fargli 
conoscere , non che gli atti del colto este- 
riore si debbano ommetlere , ma cUe gli atti 
.d* iUibatissima onestà e di carità ficeode- 
vola sono I primi a cui deve attendere , so- 
no quelli che a tatti gli altri. dee preferire» 
sono quelli ifi fine, da cai per fllana raglo-t 
non dere ffliai dispensarsi. 
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Fine, dil TomQ Quarto • 
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